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PREFAZIONE. 



La storia generale d’ Italia , ancorché il Bion- 
do e il Sigonio con varie opere ne avessero a- 
perta la strada, appena in due secoli di tanta 
cultura di lettere era stata trattata da un Gi- ' 
rolamo Briani (i) , e da qualche altro ancor più 
ignoto scrittore (2) 5 quando verso la metà del 
presente secolo nuovo lume e più certa guida 
ne porse il celebre Muratori • Ma io noti so se t 
di tanto capitale siasi patto finora quell’ uso che 
s’intendeva da chi cel lasciò; perciocché egli è 
manifèsto che la raccolta (%) , le di stert azioni , 
e gli annali del Muratori sono come fondamenti 
e materia apparecchiata per altri lavori . 

* 2 La 

(0 Otaria f dall* venuta £ Annibaie fino alt anno di 
Crùt» Venezia 1624. 

(2) Fra Umberto Locato Piacentino dell* Ordine de* Predi* « 

catori , vescovo di Bagnarea , comprese l’ istoria generale d’ I* 

talia dalla venuta d’ Enea sino al 1575, sotto il titolo d’ //<* 

Ha travagliata , in un volume in 4. Venezia 1776. 

( 3 ) Berum ìtalicarum script orti 
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La felice riuscita del compendio cronologico del- 
la storia di Francia fece nascere, come si è ve- 
duto succedere in tanti altri generi di libri, un 
simile compendio della storia d’altre provincie, 
ed ultimamente dell' Italiana . Vero è che il si- 
gnor di Saint-Marc autore di quest’ opera usò il 
titolo di compendio in senso più largo (i) . Pe- 
rocché , dove il presidente d’ Hainaut comprese 
in un tomo solo tutta la storia di Francia , H 
compendio cronologico della storia d’ Italia riu- 
scirà per lo meno a dieci o dodici volumi d’ u- 
gual mole -, e non è niente più breve del Sigo- 
nio e del Muratori , de’ quali :vi si trovan tra- 
dotti i passi interi, e ^talvolta anche lunghi (2). 

* Non è dubbio che quando il signor di Saint-Marc 
non avesse fatto altro che tradur Muratori, egli 
fece opera utile alla sua nazione che non aveva 
ancora nella propria lingua 1* equivalente 5 e vo- 
glio credere che per qualche riguardo possa an- 
che esser utile agl’ Italiani . Ad ogni modo , se 

g H 

1 », 

(1) Il primo volume di questo compendio ( Abregé chrone- 
iogique de /’ hìstoire genitale £ Italie in 8. ) comprende dal- 
• Y anno 476 dell’ era volgare sino all’ 840. Il quarto eh’ è l’ ul- 

timo di quelli che sono finora usciti in luce, comincia dal 
1076 , e finisce al 113.7. 

(l) La mime raiscn m a fati traduire . . . dei morctaux menu 
un peu lungi de Sigoniui > & de Muratori. Préface p. XVIU« 
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gli annali d’Italia, tuttoché pieni di tante cose 
importanti, e scritti con franchezza e chiarezza 
poco ordinaria di stile, riescono bene spesso mo- 
lesti e Stanchevoli , per dover ‘passare di tratto 
in tratto da Milano a Napoli, da Firenze a Ve- 
nezia , in affari diversi e disparati } che sarà 
d'un compendio Cronologico, opera di sua natu- 
ra più arida e più secca che non sono gli an- 
nali , e per 1’ ordinario di poco profitto a chi 
non à preso notizia delle stesse cose da altra 
sorta di libri storici ? Quindi sarà forse a molti 
caduto in pensiero che si potesse trattare la sto- 
ria d* Italia nella maniera che fecero il padre 
Orleans , l' abate Vertot, e des Fontaines quel- 
la d’ altre nazioni -, e il titolo di rivoluzioni che 
porta in fronte quest’opera, farà credere di leg- 
geri, che noi ei siamo proposti d’imitare questi 
autori . Ma le rivoluzioni , per cagion d’ esem- 
pio , d’ Inghilterra , e di Spagna , e di Polonia , 
dacché quelle provincie vennero di molti stati 
a formare un sol reame , non sono altro che la 
storia del governo interno, mostrando come l’au- 
torità sovrana s andasse o restrignendo o dilatan- 
do, e come per la morte d’un re, per f l’ oppres- 
sione o l’ estensione d’ una casa regnante , ne sa- 
lissi un’altra sui trono. Però la serie stessa de- 
gli avvenimenti serve di guida a chi li raccon- 

* 3 ta j 
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ta } e 1’ unità della materia rende meno difficile 
il darle forma . Ma in Italia , poiché per la de- 
clinazione del secondo imperio occidentale si fu 
divisa in diverse nazioni , le rivoluzioni del re- 
gno di Napoli non ebber che fare col governo 
Veneto > nè le civili discordie de’ Fiorentini e 
de’ Sanesi, o le sollevazioni de baroni della Ro- 
magna e della Marca fecero cambiar aspetto al- 
le cose di Milano, di Monferrato e di Piemon- 
te , dove i visconti , i marchesi di Monferrato, 
i conti e i duchi di Savoia regnavano senza con- 
traddizione e sospetto, allorché più bollivano in 
Toscana le fazioni popolaresche , e il papa non 
trovava in tutto lo stato suo sede sicura . Per 
la qual cosa, a fine di ridurre a certa unità e 
disporre con qualche ordine cose che a primo 
aspetto parevano sì disgiunte , fu necessario di 
seguitare altro metodo da quello che si è usato 
finora da chi trattò le rivoluzioni d’ altre pro- 
vincie . 

Quanto alla notizia de* fatti che formano, per 
così dire , la base di questi libri , non c biso- 
gno eh’ io dica di quale aiuto mi sieno state le 
opere del gran Muratori, spezialmente l’insigne 
raccolta degli scrittori delle cose d' Italia,', percioc- 
ché il Sigonio, il Baronio, il Rainaldi , il Til- 
lemont ed il Pagi potean pure in gran parte sup- 

pli- 
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pii re al bisogno, dove ci fossero mancati gli an- 
nali d’ Italia > ma non sarebbesi potuto senza in- 
credibile stento e dispendio aver alle mani tan- 
te cronache non ancora per innanzi stampate, e 
tanti libri divenuti rari , se mediante l’ industria 
del bibliotecario Modenese non gli avessimo ora 
in si acconcia maniera raccolti insieme . Con 
tutto questo, per una parte notabile della pre- 
sente nostra opera o ci mancò affetto, o non ci 
bastò l’aiuto di questo si celebre e si commen- 
devole autore j e propriamente ci siamo preva- 
luti dell’ erudite sue fatiche per Io spazio di que' 
mille anni , di cui la storia è compresa ne’ ven- 
ticinque o ventotto volumi della suddetta rac- 
colta, voglio dire dal principio del sesto sino 
alla fine del decimoquinto secolo dell* era Cri- 
stiana . Prima e dopo di queste due epoche , par- 
te ci fu necessario, parte ci parve utile di ri- 
correre ad altri fonti , e cercare altre guide . 

In un si lungo corso di storia, di nazione per 
tanti rispetti si illustre, avrei certo potuto par- 
lare d’ infinite cose , e for menzione d’ innume- 
revoli autori che trattarono chi una , chi un' al- 
tra delle materie che qui da noi o trattanti di 
proposito, o si toccano di passaggio: e già m’im- 
magino di sentir domandare passo passo, perchè 
non abbia io rilevata questa o quell’ altra parti- 

* 4 co- 
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colai ita , e non abbia citato il tale o il tal altro 
scrittore . Ma a quale immensa e confusa mole 
sarèbbesi allora condotta un’ opera eh’ esser vo- 
leva e breve nell’estensione, e facile e piana 
nell’ orditura ? Non dissento pertanto , che s at- 
tribuisca o al caso, o ad ignoranza e prevenzio- 
ne mia , che fra tanti autori che poteano nomi - 
narsi e lodarsi , io abbia nominato piuttosto gli 
uni , che gli altri 3 purché frattanto sia noto al 
lettore che nelle cose essenziali al mio propo- 
sito io mi sono costantemente attenuto agli scrit- 
tori più autorevoli e più riputati , e per la più 
parte contemporanei (1). Il carattere e la natu- 
ra di quest’ opera non richiedeva punto che io mi 
consumassi a ricercare archivi per produrre nuo- 
vi documenti e diplomi , bastandomi abbondan- 
temente quanto è finora uscito alla luce . Non- 
dimeno in più d’ un luogo mi tornò bene valer- 
mi di notizie acquistate per altra via , che per 
quella di libri stampati . In generale però ò piut- 
tosto voluto preferire il comodo e 1’ utilità al- 
trui , ad ogni proprio vanto d’ erudizione ricer- 
cata e rara . Quindi è che per le cose che sono 
state da molti riferite e scritte, non solamente 



(1) Vedi la nota che segue a pag. XVI. 
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ò citato in margine (i) , ma talora ò lodato nel 
contesto o nelle note gli autori , da’ quali si -po- 
trà più facilmente e con più profitto prender co- 
gnizione di ciò che il mio disegno non permet- 
teva di trattare più distesamente . 

Non ardisco per tutto questo di presagire sino 
a qual segno potranno riuscir utili al pubblico 
questi libri j nè voglio tampoco prescrivere le 
disposizioni che io desidero nel leggitore . Dirò 
solo , essere stato l’ intento mio eh’ essi servisse- 
ro e d’ introduzione e di chiosa alla storia gene- 
rale d’ Italia , tantoché ne rendessero lo studio 
più interessante e più facile premettendovisi , e 
con qualche util riflesso ne rinnovassero la me- 
moria leggendosi dopo . 

Felice me, se per cagione di questi libri si 
potrà dire che siccome sotto il regno di Carlo 
Emmanoele questo avventuroso stato potè van- 
tare in tanti generi d’ erudizione e di scienza 
uomini lodatissimi in tutta Europa, così per fa- 
vore di lui ( poiché so bene di quanto al suo 
provvido e benefico genio io sia tenuto ) rifio- 
ris- 
ti) Le citazioni che stavano in margine nell’edizione in 4. 
di Torino , sonosi trasportate a piè di pagina in questa ri- 
stampa Veneta , cosi comportando la forma della presente no- 
stra edizione . Nota itegli tilt. Veneti . 
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fisse ancora ¥ utile amenità della storia, e non 
s’abbia in questo genere ad aspettare ogni cosa 
da straniere contrade. 




IN- 
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NOTA. 



Buona parte delle citazioni stavano da principio nel manu- 
scritto per sicurtà e indirizzo nostro proprio ; poi riflettendo 
che nel modo in cui si avevano a stampare , non potevano 
riuscire d’incomodo alcuno ai leggitori, ma bensì a molti di 
qualche uso , si stimò bene lasciarle , ancorché possano in qual- 
che luogo parer meno necessarie . 

Si sono citati gli autori per l’ordinario coll’indicazione de' 
libri , e capi o paragrafi , secondo la division più consueta e 
comune . Quelli che si troveranno citati a numero di pagine , 
sono: Tito Livio stampato da Sebastiano Grifio 1548; Stra- 
bone dell’edizione fatta dal Casaubono nel 1587. Di Polibio 
si citano i capi secondo l’ edizione di Lipsia Greco-Latina in 
tre volumi in 8. 1764, benché in alcuni luoghi sieno tra- 
scorse le citazioni delle pagine d’ un’ edizione del Grifio . Per 
gli scrittori della storia augusta ci siamo serviti dell’edizione 
dello Schrevelio fatta in Leiden nel 1681. Della storia di 
Francia del p. Daniel si cita l’edizione in tre tomi in f. 
*713. 

Se d altri libri antichi e moderni si seno pur talvolta ci- 
tate le pagine, se ne troverà nelle stesse postille marginali (1) 
indicata 1* edizione , salvo di quelli che finora non sono stati 
stampati più che una volta, come la raccolta del Muratori, 
notata con queste parole R, I., o rtr. Ita!. Al qual proposi- 
to avvertiamo altresì, che sotto nome di pagina si debba an- 
che intender colonna per que’ primi tomi della suddetta rac- 
colta, c per tutti gli altri libri che ànno le facciate divise 
in due colonne . 

Nelle cose precedenti l’ era volgare o Cristiana , abbiamo 
giudicato bastante segnare l’ epoche cosi di grosso , senza te- 
ner conto di due o tre anni che vi possano essere di divario 
fra le diverse cronologie . Dal principio dell’ era volgare in 
appresso abbiamo generalmente seguitato la cronologia dell’an- 
nalista Italiano . 



(1) Trasportate, come si è avvertito più sopra, a piè di 
pagina in questa ristampa Veneta. Gli edit. Veneti. 
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RIVOLUZIONI 

D’ ITALIA. 



LIBRO PRIMO. 

CAPO PRIMO. 

«f . 

Grandezza , e decadenza degli antichi Toscani , 
Etruschi , o Tirreni. 



La storia delle nazioni che abitarono antica- 
mente questo tratto di paese , che cinto da due 
mari si stende dalle Alpi sino allo stretto di 
Sicilia, ed ebbe poi col tempo il nome d’Ita- 
lia, non può ripigliarsi da più alti principi, che 
dai tempi Romani > e quello ancora , che pos- 
siamo raccogliere dagli annali di Roma riguardo 
allo stato universale della provincia, è tuttavia 
scarsissimo ed oscuro, perciocché i primi Ro- 
mani tanto furon lungi dal ricercar curiosamen- 
te le cose altrui , che pochissimo pensiero si 
presero di tener conto de’ fatti loro propri . Nè 
dalle storie Greche possiam ricavare maggiori 
lumi e notizie, atteso che gli autori di quelle 
non anno parlato delle cose d’Italia, fuorché di 
alcune città marittime vicine alla Sicilia > e i 
più antichi fra essi non precedettero di molti 
secoli Polibio che ancor abbiamo, nè Fabio Pit- 
Tomo /. A to- 
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Delie Rivoluzioni d’Italia 

tore , primo annalista di Roma , le cui memorie 
furono ne' libri di Dionigi d’ Alicarnasso e di 
Tito Livio trasportate . Noi lasciamo, però di 
buon grado a più eruditi e più curiosi indaga- 
tori di storie antiche il ragionare quali fossero 
i primi abitatori d* Italia 5 giacché qualunque 
siasi il più antico autore che di lor parlò , vis- 
se certamente da nove o dieci secoli dopo loro, 
e non potè lasciarci altro che incerte e deboli 
congetture . Quello che in tanta lontananza di 
tempi , in tanta scarsezza e confusion di memo- 
rie, e in tanta mescolanza di favole può tutta- 
via affermarsi sicuramente del più antico stato 
d'Italia, si è ch’ella fu in grandissima parte 
occupata e signoreggiata dai popoli Tirreni, chia- 
mati con più noto nome Etruschi o Toscani. E 
comechè non possiamo dire donde questi popoli 
traessero la prima origine, se da’ vicini lidi del- 
la Grecia, o immediatamente da paesi orienta- 
li , certo è pur nondimeno , che questa nazione 
si stese largamente per tutta Italia, e rendè il 
suo nome famoso per tutto il mondo antico, al 
par de' Greci fi). Il tempo della maggior gran- 
dezza loro è difficile a determinare } ma se pun- 
to meritano riguardo le opinioni de’ cronologi 
in tempi così rimoti, abbiamo da credere eh’ es- 
si passassero in Italia circa dugent’ anni dopo la 
guerra di Troia , e più di dugento avanti la fonda- 
zione di Roma . Ma assai più certo è che i To- 
scani, i quali, regnando in Roma gli ultimi re, 

già 

(1) CIuv. Ita], ant. — Maff. Oss. lett. t. 4. — Mazzoc- 
chi Dissert. sopra l’ origine de’ Tirreni . — Saggi di Corto- 
na t. 2. 
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Libro I. Capo I. 

già stavan sull’ orlo della decadenza, aveano 
sommessa al dominio loro la più felice metà di 
tutto il paese Italiano. Perciocché, oltre ì’Etru- 
ria propria che si estendeva tra l' Apennino , il 
mare Tirreno, il fiume Macra, ed il Tevere j 
passato f Apennino, s' erano allargati fin presso 
all’ Adige nel paese de’ Veneti , ed aveano oc- 
cupata la Campania che fu dagli antichi stima- 
to paese felicissimo sopra ogn’ altro. Pare che 
i Toscani o Tirreni cominciassero a decadere 
dall' antico stato e potere , dacché cessando di 

S overnarsi sotto un sol capo come si reggevan 
a prima, si divisero in più dinastie o repub- 
bliche indipendenti l’una dall’altra (i). Dall'al- 
tro canto, caduti nell'ozio e nel lusso per la 
fertilità del paese , per la prosperità delle prime 
imprese, del commercio e delle arti ch’eserci- 
tarono, trovaronsi alla fine esposti a quelle vi- 
cende e rovine, a cui soggiacciono tutte le cose 
umane. Gran cose veramente appresso gli anti- 
chi scrittori e Latini e Greci leggiamo del lusso 
dei Tirreni , e de vizi che rade volte ne van 
disgiunti, libidini, golosità, mollezze d’ogni ge- 
nere, superstizioni, incantesimi, venefizì . Ma 
non è però certo se tutte queste cose si debba- 
no rapportare a quel tempo ch’essi erano anco- 
ra signori di ben mezza Italia, ovvero a quello 
in cui già si trovavan respinti dentro ai termini 
dell' Etruria propria : perciocché non solo Dio- 
doro ed Ateneo, ma ancora Platone e Teofra- 
sto, che del lusso de’ Toscani sparlarono assai 

A 2 ;* for- 



4 Delle Rivoluzioni d’Italia 

fortemente, scriveano in tempo che già questi 
avean ceduto ai Galli ed ai Sanniti forse i due 
terzi del lor dominio. Del resto, non che sia 
per recar maraviglia che il lusso, la mollezza, 
il fasto duri tuttavia in una nazione decaduta 
dall’antica potenza e riputazione, ma egli si vide 
assai comunemente succedere il somigliante dì 
molte città e popoli , i quali in vece di scema- 
re accrebbero il fasto dopo essere caduti di sta- 
to, e passati sotto il dominio straniero. L’am- 
bizione e tutti quegli umori che qualche volta 
trovano sfogo nelle cose di governo, si rivolgo- 
no poi unicamente alle arti eie’ piaceri , e ad una 
certa ambizion privata e delicatezza domestica, 
quanto la naturai fecondità del paese il può com- 
portare. Ma con tutti i vizi che oscurarono le 
virtù degli antichi Toscani , pur fanno assai chia- 
ra testimonianza le memorie degli antichi tem- 
pi , eh’ essi furono de’ primi a dirozzare la sel- 
vatichezza di queste provincie. E già avea l’Ita- 
lia deposti in gran parte i costumi barbari e fe- 
rini de’ primi tempi, allorché essa fu dalla bar- 
barie di stranieri popoli nuovamente agitata e 
sconvolta . 

CAPO II. 

Qual mutazione recane ali Italia f invasione de' Gatti 
circa gli anni di Roma trecento cinquanta . 

Era usanza delle antichissime genti , che quan- 
do trovavasi nelle città o ne’ borghi loro tal- 
mente accresciuto il numero delle persone, che 

il 
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il territorio non bastasse anodrirlé, allora m&n- 
davasi una parte della gioventù a procacciarsi 
ventura in qualunque paese si fosse loro para- 
to innanzi , dove o coll’ armi in mano potessero 
occupar terreno, o dagli antichi abitatori men nu- 
merosi fossero amichevolmente ricevuti, e mes- 
si a parte del territorio capace di sostenere mag- 
gior numero di coloni . Si fatta usanza fu per 
molte età cagione all’ Italia di grandi e quasi 
continue rivoluzioni, fin a tanto che, perfezio- 
natasi la coltivazione , le terre poterono som- 
ministrare maggior copia di viveri j e pel com- 
merzio e le arti che s’ introdussero a poco a po- 
co, si furono moltiplicati i mezzi di sostentar- 
si 5 e le società civili cresciute e stabilite, pre- 
so più affetto al suol natio, abbandonarono il 
costume antico di trasmigrare cosi leggermen- 
te (1). Nel tempo stesso le guerre, cui niuna 
civiltà di costumi potè mai levar via del mon- 
do , e che piuttosto nascono naturalmente dalla 
frequenza delle città e società ordinate, servi- 
rono in parte a scemar di tanto in tanto , ed 
esaurire la soverchia popolazione > e cessò an- 
che per questo in molti luoghi il bisogno di 
mandar fuori numerose turbe alla ventura . Ma 
le regioni più occidentali , come sono le Gallie 
rispetto all’ Italia, essendosi più tardi 'popolate, 
ritennero anche più tardi quella stessa barbarie 
di cui 1 * Italia si era in buona parte purgata : 
laonde durava in quelle nazioni , anche due mi- 
1’ anni dopo il diluvio universale , il costume di 

A 3 sgra- 

* - * «.*'**' ’ t / ! , 

(1) Dion. Halic. I. 1 , c. j. 
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sgravar per via d’emigrazione le città della so- 
verchia moltitudine, a cui l’ignoranza delle ar- 
ti e della politica non potea provvedere nè trat- 
tenimento, nè cibo. Narrano adunque le anti- 
che storie fi), poco discordanti su questo pun- 
to , che Ambigato re de’ Celti , trovando i suoi 
popoli di soverchio moltiplicati , pensò di sgra- 
varne il paese , mandandone parecchie migliaia 
a procacciarsi altrove stanza e pastura > e che 
una parte di questa gente sotto la condotta di 
Bclloveso passò in Italia , e cacciò i Toscani o 
quali altri si fossero i vecchi abitanti dei paesi 
dove sorsero poi col tempo le citta di Milano, 
Pavia , Piacenza , Cremona . Cotesti primi ve- 
nuti , trovando dolce e copioso pascolo in que- 
ste contrade, vi trassero altri lor paesani. Rac- 
contasi ancora , che Arunte , uno de’ principali 
della nazion Toscana , per sue private brighe e 

g elosie invitasse con doni e promesse que bar- 
ari a passar in Italia. Se questo è, molto an- 
tico sarebbe il primo argomento della fatai con- 
dizione d’ Italia , di dover per le sue intestine 
discordie essere tante volte occupata e signoreg- 
giata da genti Oltramontane. Ma a dir vero, 
una sola cosa è certissima fra tutte queste, per 
cosi dir, tradizioni della venuta dei Galli Celti 
in Italia >* ed è che circa gli anni trecento cin- 
quanta della fondazion di Roma, e quattrocento 
avanti 1’ era volgare ( an. del m. %6oo. ) i Galli, 
occupata già una buona parte del paese vicino 
al Po, si avanzarono nell’Etruria o Toscana pro- 
pria 



(i) Liv. I. 5. — Plut. in Camiil. 
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pria fino alle maremme di Siena, dov'era la fa- 
mosa un tempo ed or piccola e deserta città di 
Chiusi, e presero ancora ed abbruciarono Roma. 
Ma o essi non si curarono di nuove conquiste , 
dacché, essendosi mossi dal natio nido per fug- 
gire f inerzia e la fame, ebber trovato ciò che 
desideravano lungo il corso del Po* o veramen- 
te, per difendere le occupate provincie e le ca- 
se loro dall’ armi Venete, dovettero lasciar il 
pensiero di estendersi più largamente nella bas- 
sa Italia > o in qualunque modo la rozza fero- 
cia loro fu superata dalla maggior accortezza de- 
gl’ Italiani , i quali , desti e ammaestrati dalle 
prime perdite inopinate , provvidero poi baste- 
volmente al proprio stato per 1' avvenire. Nien- 
tedimeno il cambiamento che l'invasion di que 
popoli Transalpini recò alle cose d’ Italia, fu 
grandissimo fuor di dubbio . S' impadronirono in 
primo luogo della migliore e più felice parte di 
questa provincia 5 e separandone quasi l’ intera 
metà da tutto il corpo, le fecero totalmente 
cambiar leggi , e costumi , e nome . Gli uni si 
stabilirono intorno al Po , allargandosi nulladi- 
meno per tutto quei paese che forma il ducato 
di Milano > e questi , prendendo forse il nome 
da’ popoli che soggiogarono, si chiamarono In- 
subri . Quelli che più oltre s’avanzarono, dove 
ora sono Bergamo e Brescia, ritennero il patrio 
lor nome di Cenomani . I Boi s’ annidarono più 
vicini all’Etruria, dove or sono Modena, Reg- 
gio, e Bologna che prese il nome da loro. Gli 
ultimi che ci vennero, che furono i Senoni , si 
andarono stendendo verso 1* Umbria fin presso 
Rimini. Cosi tutto quest’ ampio tratto di pae- 

A 4 se. 
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se , che dopo la decadenza del Romano imperlo 
fa detto Lombardia , e che da’ Galli stessi che 
l’occuparono, prese il nome di Gallia Cisalpi- 
na , si trovò diviso dal resto d’ Italia } laddove 
per tre secoli interi quella che tenne il nome 
d’Italia, terminavasi all’ Arno vicino a Pisa, e 
al Rubicone tra Rimini e Ravenna. 

Vero è che tra questi termini e le Alpi re- 
starono tuttavia alcune nazioni , che o per na- 
tia ferocia e per l’asprezza de’ luoghi che abi- 
tavano, o per la prudenza e l’arte militare che 
professavano , o non furono assaltate , o non 
poterono essere superate dai Galli . Tra queste 
furono i Liguri , sotto il qual nome converrà 
comprendere gli antichi abitatori del Piemonte * 
i Salassi, che tenevano la valle d’Aosta e quel- 
lo che or chiamasi Canavese , dove fu poi da’ 
Romani , che a grande stento li domarono , edi- 
ficata Ivrea > e finalmente i Veneti , posti tra 
1’ Adige e il fondo dell’ Adriatico , paese che fin 
dalle rimote età parve essere destinato ad aver 
sorte diversa dalle altre provincie d’Italia e del 
mondo (x) . Nè fu di minor momento alle cose 
d’Italia ( oltre quello d’ averne dismembrate le 
migliori provincie ) un altro effetto che nacque 
dall’ essersi annidate dentro a’ confini suoi quel- 
le allor sì feroci ed inquiete nazioni di Tran- 
salpini . Imperciocché le repubbliche, o i tiran- 
ni d’ Italia , in cui rade volte mancavano i se- 
mi di gelosìe e di discordie, ebbero la vicinan- 
za de’ Galli, ognor pronti o per denaro o per 

na- 

(i) Strab. 1 . 4, p. 140-41. 
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naturai leggerezza a prender l’armi e seguitare 
chi li chiamava., come un’opportunità di tur- 
bar le cose deeli emoli e de’ vicini. Una gene- 
razione di Galli eravi spezialmente , chiamati 
Gesati o diremo noi stipendiari , i quali , per 
certa lor feroce vaghezza d’acquistar gloria, fa- 
cean proprio mestiéro d’andare al soldo di chi 
che si fosse , ed in ogni occasione la facevano 
da caporali e da bravi (1) : degna gente d’as- 
somigliarsi , non so s’ io debba dire a que’ pa- 
ladini che mil’ anni dopo diedero tanta mate- 
ria ai romanzi, ovvero a quelle compagnie d’ av- 
venturieri che nel decimoquarto e nel decimo- 
quinto secolo dell’era Cristiana pigliavano sti- 
pendio or qua or là dagli stati d Italia . Del re- 
sto, tutto quel tratto ai paese che ritenne il 
nome d’Italia, e che può chiamarsi Italia anti- 
ca , durò tuttavia diviso in molti stati diversi , 
non altrimenti ch’egli si fosse avanti l'invasio- 
ne de’ Galli . E comechc altro quasi non sap- 
piamo di quegli stati , fuorché ciò solamente 
che riguarda le antichità di Roma, e che rica- 
viamo dagli scrittori delle cose Romane 5 egli è 
nondimeno ben certo che cent’ anni avanti , e 
poco men che altri cent’ anni dopo Alessandro, 
fiorivano in Italia molte nazioni ed infinite re- 
pubbliche indipendenti , le più delle quali po- 
tean dare più materia di storie, che per avven- 
tura non fece Roma fino al tempo della guerra 
Cartaginese : e non è dubbio che molte ne sa- 
rebbero state assai famose nella memoria de’ 

po- 
ti) Pol/b. 1. a, c. xt, , 
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posteri, se avessero trovato un Tucidide, ur» 
Senofonte , o un Puusania , che avesse scritto 
di loro . 

CAPO III. 

In quante nazioni restaste divisa / Italia anti- 
ca , così detta propriamente j e quali ne fossero 
le forze . 

^^.uantunque tediose riescano d’ordinario le 
numerazioni e le rassegne, non posso però pas- 
sar questo luogo senz’ additare , almeno così al- 
la sfuggita, le nazioni Italiane che fuori della 
Gallia Cisalpina fiorivano a’ tempi di Roma den- 
tro i termini dell’ antica Italia testò accennati . 
Rimetterò del resto i leggitori che fosser vaghi 
di più esatto ragguaglio, o a Strabone, o a Clu- 
verio , o a qualche altro scrittore d’ antica geo- 
grafia (i) . 

I To- 



- (i) Fra i libri pubblicati finora ( poiché sappiamo chi tie- 
ne inedite nuove osservazioni sopra questa materia ) , oltre 
l’ Italia antica del Cluverio , o il Compendio che ne fece Gio- 
vanni Bunone , possono vedersi i Paralleli geografici del Rric- 
zio ( Append, ad t. 2. ) ; la Geografia antica del Cellario 
al capo nono del libro secondo j il ragionamento del Malici 
sopra gl’itali primitivi, stampato alla fine della sua Storia 
diplomatica , con quel di piò che ci lasciò nel quarto , quin- 
to e sesto tomo delle Osservazioni letterarie ì le Ricerche sopra 
l' origine » l' antica istoria dei vari popoli dell Italia , del Fre- 
ret ( Mémor. de ! Academ. des inscript, & bell, lett, t. iS. ). 
Gioverà altresì vedere le Origini Italiche di monsignor Mario 
Guarnacci , stampate ultimamente in Lucca in due tomi in 
foglio , ancorché le opinioni di lui non siano per concordar 

fa- 
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I Toscani, ancorché avessero perduti gli sta- 
ti che prima tenevano di qua deli’ A pennino, 
erano tuttavia per qtie’ tempi nazione grande e 
potente , possedendo , oltre alle città che ancor 
formano il granducato di Toscana, buona parte 
ancora di ciò che oggi si comprende nel domi- 
nio Ecclesiastico , come il patrimonio di san 
Pietro, le provincie d’Orvieto e di Perugia. E 
non solamente tutta insieme la nazione Étrusca 
superava di gran lunga lo stato de’ Romani , ma 
poco men che ciascuna delle dodici dinastie in 
cui era divisa , potea gareggiar con Roma . Vei 
o Veiento , allorché , dopo quel lunghissimo e 
famoso assedio, fu alla fine espugnata dai Ro- 
mani , era riguardata come città d’ uomini e 
di forze uguale a Roma (i) : eppur Veiento 
non dovea superare, o certo non superava di 
molto Cortona, Perugia, Arezzo, Volterra, e 
Chiusi . 

Un altro buon tratto d’Italia, non inferiore 
alla Toscana propria , era abitato dagli Umbri , 
nazione che fu per lungo tempo emola de’ To- 
scani : e comechè non contasse allora città così 
grandi e popolose , quali erano le Toscane , ve 
ne avea pur tuttavia di molte ed assai ragguar- 
devoli, comeSarsina, Urbino, Camerino, Gub- 
bio, Spoleti, Foligno, Todi, Terni, Narni, ed 

, . Otri- • 

t -i ' 1-tK.tJTMi . ' < t 1 ' *• 

facilmente col parere d’ altri eruditi ■ ma come in si fatte 
cose è lecito ad ognuno sentire e congetturare a suo talea- 
io , così dobbiamo nulladimeno saper buon grado a chi ci 
jione davanti , o anche ne addita soltanto i monumenti che 
fanno il soggetto di tali ricerche e congetture . 

(i) Pl.it. in Camill, », 
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Otricoli, alcune delle quali ritengono ancoragli 
antichi nomi fi) . 

Vicini all’ Umbria erano i Sabini , abitatori 
d’ un paese meno grande e meno fertile , ma 
per virtù e forse ancora per numero d’ uomini 
non inferiore > i quali siccome si mantennero 
sempre liberi dalla dominazion de’ Toscani e 
degli Umbri , cosi diedero lungamente che fare 
a’ Romani . Perocché quella gente che si crede 
esser venuta con Tito Tazio ad unirsi dopo mol- 
te battaglie in un sol corpo coi primi Romani, 
non potea essere più che una piccolissima parte 
della nazion Sabina . 

Di quella provincia che fu poi tutta compre- 
sa col nome di Lazio, e che or chiamasi cam- 
pagna di Roma, una piccola porzione era occu- 
pata dai Romani anche dopo l’anno quattrocen- 
tesimo della lor fondazione . Conciossiachè , ol- 
tre i Latini propri , o sia gli abitatori del La- 
zio antico di cui fu parte lo stato di Roma , 
sussistevano quattro potenti e feroci popoli , 
Equi , Volsci , Ernici , ed Ausoni } ciascuno de' 
quali credevasi di andar del pari e stare a fron- 
te della repubblica Romana fino quasi ai tempi 
della guerra di Pirro* 

In quel lungo tratto d’Italia che or chia- 
masi regno di Napoli , molti erano gli stati e 
liberi , e potenti . Vi erano i Marsi , i Vesti- 
ni , i Peligni , i Marrucini , i Ferentani , e i 
Sanniti , che 'abitavano quello che ora chiamasi 
Abruzzo, e parte della Puglia. Gl’ Irpini, i 
• Dau- 

(1) Strab. I . 5 , p . t $ ó . • > 
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Dauni , i Messapi , i Peucezi , i Saientini sog- 
giornavano dov e ora la terra di Bari, d’ Otran- 
to , e la Basilicata . Quindi scendendo verso la 
moderna Calabria , v* erano i Lucani , i Bruzi , 
i Picentini , i quali tutti occupavano altrettan- 
to e più di paese , che qualunque si voglia de’ 
quattro popoli del nome Latino > e molti di lo- 
ro possedevano più terreno, che non vale tutto 
insieme il Lazio nella sua maggior estensione. 
I Campani poi , che tenevano la miglior parte 
di quella provincia che , per l’ eccellente sua 
fertilità , ottenne il nome di terra di Lavoro , 
dov’ era ed è tuttavia Napoli , dov’ è la nuova 
e dove fu già la famosa antica Capoa, possede- 
vano un molto ragguardevole stato. Aggiungan- 
si a tutte queste nazioni o repubbliche , molte 
città marittime le quali facevano stati separati 
da’ popoli del continente, comeTarento, Turio 
o Sicari, Eraclea, Reggio, e Crotone 5 le qua- 
li tutte cosi non erano di forze inferiori alle 
città marittime dell' Asia Minore e della Gre- 
cia, come quelle del continente potevano gareg- 
giare con le più famose repubbliche del Pelopon- 
neso e dell’ Acaia . 

In fatti , di quelle innumerabili repubbliche 
che rieinpievan l’ Italia , niuna era di sì poco 
stato, che non potesse mandar in campo da die- 
ci o quindici mila uomini armati, o almeno col 
vantaggio delle muraglie e del sito difendersi da 
poderosi eserciti di assalitori . Molte poi n era- 
no, che di tre in tre lustri ne mandavano fuo- 
ri quaranta e cinquanta mila, come fecero ve- 
ramente più fiate i Volsci , i Latini, e i San- 
niti . E se noi vogliamo tener dietro alle par- 

ti- 



Digitized by Google 




14 Delle Rivoluzióni d’Italia 

ticolarìtà che ci lasciarono gli antichi geografi 
e storici fi ) , troviamo che i Crotoniati arma- 
rono cento e trenta mila uomini, e i Sibariti 
trecento mila ; che i Tarentini mandarono ot- 
tanta mila fanti con otto mila cavalli d’ aiuto 
ai Sanniti , e che si vantarono per mezzo de’ 
loro ambasciadori al re Pirro di poter metter 
insieme sotto al suo comando trecento e venti 
mila cavalli e fanti , di Lucani , Messapi , e di 
qualche parte del Sannio (2). Vogliamo di buon 
grado supporre che in tali racconti o vi sieno 
scorsi sbagli ed esagerazioni notevoli , o vera- 
mente che cotesti fatti avvenissero in tempo che 
Sibari e Crotone e Tarento , o qualche tiranno 
che regnasse in quelle citta, avessero a lor di- 
vozione altre terre o nazioni , e che le truppe 
armate da’ popoli soggetti e confederati si de- 
nominassero dalla città principale e dominante . 
Ma per grande che si faccia la diffalta, noi non 
possiamo tuttavia, senza rivocar in dubbio ciò 
che i più riputati scrittori delle storie antiche 
ci anno lasciato, e senza abbandonarci al più 
intollerabile pirronismo, non possiamo, dico, 
negare che moltissime nazioni Italiane, benché 
ristrette in brevi confini , pur fossero nientedi- 
meno potentissime e di grande stato. Un cele- 
bre scrittor moderno (3), il quale si mostrò 
tanto inclinato a credere, e si studiò di mo- 
stra- 



fi) Strab. I. 6 , p. 180-81. — • Diod. Sicul, 

(z) Plut. in Pyrrho . — Freiashcmius Suppl. Liv. dee. » , 
I. z . c. iz. 

(3) David Hume Discours sur le nombre des habitans par- 
tili quelques anciennes nations. Disc. politiq. t. 1. 
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strare non essere stato il mondo antico sì pie- 
no di abitanti, siccome stimasi volgarmente (i) y 
si vide costretto di fare in quel suo discorso 
quasi una continua eccezione riguardo all’ Ita- 
lia , la quale egli consente che ne’ primi tempi 
della Romana repubblica dovesse essere popola- 
tissima sopra tutte le antiche provincie . Una 
>ruova pressoché evidente ( per lasciar da un 
ato tutti gli altri indizi ed argomenti partico- 
ari ) possiam trarla dalla rassegna che fecero 
i Romani delle truppe lor proprie e de confe- 
derati Italiani, in occasione che si temeva d’una 
nuova irruzione di barbari Transalpini. Leggesi 
questa rassegna distesamente in Polibio (2), 
scrittore di quell'autorità che tutti sanno, e fu 
riferita ancora da Fabio Pittore , che a’ tempi 
di quelle imprese sostenne nella repubblica le 
prime cariche così civili, che militari (3). Noi 
troviamo dunque, che, sull’avviso della venu- 
ta de’ Galli , i Sabini e i Toscani armarono set- 
tanta mila fanti , e quattro mila cavalli > gli 
Umbri , e certi popoli ( Sarcenates ) abitatori 
dell’Apennino di quella banda, venti mila» i 
Romani venti mila fanti, c mille cinquecento 

ca- 

(1) M. Wallace nel suo Saggio sopra la differenza del nu- 
mero degli abitanti ne' tempi antichi e moderni, sostiene con 
più giustezza e più fondamento l’ opinione contraria a quella 
del sig. Hume : dico con più giustezza , perchè quantunque 
il sig. Hume tratti con molta erudizione il suo argomento , 
e non senza riflessioni verissime , confonde tuttavia i tempi , 
mal distinguendo , esempigrazia , il secolo di Pirro da quel 
di Cesare . 

(i) Polyb. I. i , c. 24. 

(3) Eutr. 1 . 3 , c. 5. 
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cavalli j i Latini trentadue mila tra cavalli e 
fanti > i Sanniti , comechè usciti pur allora da 
quella rovinosa guerra Romana , in cui perdet- 
tero per lo meno da cento mila uomini in pili 
battaglie , pur mandarono sotto il comando de’ 
Romani settanta mila fanti, e sette mila caval- 
li j i Iapigi e i Messapi cinquanta mila d’infan- 
teria, e sedici mila di cavalleria} i Lucani tren- 
ta mila fanti , e tre mila cavalli } e tra Marsi 9 
IVIarrucini , Ferentani e Vestini , ventiquattro 
mila tra fanti e cavalli : cosicché nella somma 
totale si trova che da una minor parte d’ Italia , 
che non comprendono ora lo stato del Papa e 
il regno di Napoli, si armarono allora di primo 
tratto più di settecento mila uomini (i)> nume- 
ro senza dubbio maggiore di quanto ne possono 
metter insieme due delle più grandi e più fio- 
rite monarchie d’ Europa . E se noi riflettiamo 
che le guerre Galliche e Cartaginesi , nelle egua- 
li troviamo che si armarono tante migliaia d’ uo- 
mini , avvennero in tempo che non solo i San- 
niti, ma tutti gli altri popoli Italiani erano pei 
disastri delle guerre eh' ebbero a sostenere da 
Roma, fortemente caduti da quel eh’ erano cen- 
t’anni addietro} dovremo quindi argomentare che 
a’ tempi di Pirro tutti i suddetti popoli potes- 
sero armare un molto maggior numero di gen- 
te , che non fecero nel caso riferitoci da Poli- 
bio (z) . Del resto, egli è ben certo che que- 

i • 



(1) Polyb. I. cit. 

(i) Tito Livio in parecchi luoghi della terza deca riferisce 
espressamente, che i Romani, dopo le sconfitte di Trebbia , 
e di Trasimeno e Canne, rimettevano in campo or diciotto, 

e or 
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' gli stessi popoli, i quali mandavano quella gen- 
te come per sussidio e per taglia a loro allea- 
ti , avrebbero posto in arme agevolmente tre o 
quattro volte altrettanta moltitudine d’uomini 
in qualunque occasione di guerre e di pericoli 
loro propri e particolari, vera cosa è che se 
nella presente condizion de’ governi e secondo 
i costumi nostri, non può uno stato, senza par- 
ticolarissima eccellenza d’ amministrazione o sen- 
za propria rovina , sostener maggior numero di 
soldati , che in ragione d’ uno per cento j po- 
tevansi in quegli antichi tempi e in que picco- 
li stati armare senza fatica otto e dieci per ogni 
cento. Ma non è perciò men manifesto che una 
città o un territorio, per mandar in campo da 
quindici o venti mila armati, dovea contare da 
dugento mila teste di suo distretto . E poiché 
tanti erano i popoli e le repubbliche in Ita- 
lia , a’ quali le venti migliaia d' armati erano 
piccolo sforzo, parrà tuttavia cosa incredibile 
Tomo L R che 

^ e or più di venti legioni : stimma trium ìy vigiliti Itgionum eo 
anno ( 538 ) tffeSim est r Liv. /. 15 t che vuol dire cento e 
più mila uomini , c questi scelti da una piccolissima parte 
d’ Italia , giacché è ben noto che le truppe ausiliarie , com- 
pagne ed amiche del nome Latino , non entravano nelle le- 
gioni . Nel tempo stesso si fa menzione di trentacinque mila 
Campani , di sedici mila Locresi , di quasi altrettanti Luca- 
ni, e cosi di Bruti e di Salentini, i quali faccano loro spe- 
dizioni gli uni contro gli altri indipendentemente da’ Roma- 
ni, da’ quali o si erano ribellati, o erano stati abbandonati. 
Dopo la guerra di Annibaie , tutti quegli eserciti che conqui- 
starono la Grecia, la ^Macedonia, e si gran parte dell'Asia,, 
erano pur composti di soli o di quasi soli Italiani ; e se fac- 
ciam ragione alla qualità delle potenze che si ebbero a com- 
battere , non potevano non esser? assai numerosi . 
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che l’ Italia potesse comprendere e nodrire co- 
tanta moltitudine di persone . Per intendere adun- 
que , donde potesse e prodursi e sostenersi così 
numerosa popolazione , non ostante le guerre e 
gli altri flagelli a cui fu il mondo sempre sog- 
getto , uopo è dimostrare quali fossero i costu- 
mi e le arti che allor fiorivano, e le qualità 
del paese che si abitava . 

CAPO IV. 

Economia , e commerzio degli antichi Italiani . 

N on c credibile che il clima e la naturai 
qualità del terreno Italiano siensi cambiati da 
quei eh’ erano anticamente : piuttosto potrebbe 
supporsi che il clima migliorasse, e che dive- 
nisse generalmente più temperato e più mite 
per le molte foreste che si sono disfatte non 
tanto entro l’Italia, quanto ne’ paesi vicini del- 
le Gallie e della Germania, le quali anticamen- 
te contribuivano a rendere più fredda l’aria, c 
però meno fertili le terre d’Italia. Tutto il peg- 

f io che potrebbe esserle accaduto, riguardereb- 
C fórse qualche provincia del regno di Napo- 
li , dove 1 eruzioni del Vesuvio avendo più vol- 
te coperto di sue ceneri le contrade vicine, po- 
terono corromperne la pristina fecondità . Ed 
in vero , non so se il territorio di Capoa e di 
Napoli corrisponda presentemente a quella tan- 
to celebrata dagli antichi scrittori Campania fe- 
lice . Ma generalmente non possiamo supporre 
che la qualità del terreno e del nostro clima 

sia,. 
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sla , per cagion fisica o superiore influenza , di- 
versa da quello che si fosse una volta . Nè tam- 
poco le terre d’Italia possono stimarsi oggidì 
deserte ed incolte ; e tuttavia bastando ella ap- 
pena a sostenere forse la ventesima parte , pér 
non dire la cinquantesima , secondo il computo 
che ne fecero alcuni , della popolazione che tro- 
vavasi due o tre secoli avanti l’ era Cristiana , 
parrà cosa incredibile com’ella potesse conte- 
ner nel seno e sostentar tante genti . Giovereb- 
be forse a renderci persuasi di questo fatto il 
ridurci a mente l’antico stato della Palestina a' 
tempi di Saulle e di Davide ( 1 ) > o veramente 
il supporre i cantoni più popolati e più colti 
degli Svizzeri , uniti in uno stesso corpo di pro- 
vincia con qualche parte della Lombardia . Pe- 
rocché , associandosi l’ industria e il vigor de- 
gli uni con la fertilità dell'altra, ne risulterebbe 
un’ immagine di ciò ch’era l’Italia a que’ tempi 
che discorriamo j ma immagine ancor tanto mi- 
nore del vero , quanto i costumi degli Svizzeri 
odierni sono nella semplicità di molto inferiori 
agl’itali antichi. Non è dunque da dubitare che 
la semplicità de’ costumi , una vita fatichevole 
e procacciante , e la robustezza che quindi na- 
sce naturalmente, erano al tempo stesso cagio- 
ne della crescente popolazione, e sorgente del- 
le facoltà necessarie per sostenerla . 

Che tutti generalmente i popoli d’Italia fos- 
sero , quasi per propria e indispensabile profes- 
sione , dati cosi all’ agricoltura , come alle ar- 

B 2 mi 3 

(1) Fleury Mceurs dss Israclites eh, g. 
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mi , non è cosa da porre in dubbio . Il frutto 
che ne nasceva, tanto era più abbondante, quan- 
to maggiore era l’opera che vi s’impiegava. Ed 
è perciò da sapere primieramente, che buona 
parte delle genti Italiane ( estendendo questa 
dinominazione fino ai termini propri e naturali 
d’ Italia , che sono le Alpi ) abitavano a casali 
e borghi. Tale era l’uso dei Sabini, de’ Lati- 
ni, dei Vestini, e di altri popoli Sanniti» tale 
quello dei Liguri 5 tale spezialmente l’ uso de’ 
Galli Cisalpini , i quali tuttoché possedessero 
così felice parte d’Italia, qual’ è la Lombardia, 
non solamente non si preser pensiero di fabbri- 
carsi e di abitar grandi città , ma appena si 
fabbricavano case, albergando pure in bassi e 
vili abituri e strette capanne ( 1 ) . In questo 
modo non ci potendo essere alcuna notabile di- 
suguaglianza di beni, ogn’ uomo e ciascuna fa- 
miglia coltivava la sua porzion di terreno in sul 
luogo stesso del suo albergo, e però più age- 
volmente e con più frutto . Nè per far delle 
strade o fabbricar case si occupava altro spazio 
o di tempo o di luogo, di quel che bastasse 
per capirvi entro, e per condurvi o piccola car- 
retta , o bestiami da soma 5 e da ogni palmo di 
terreno si traeva profitto . Le donne che sono 
nel nostro vivere cittadinesco o di carico, o di 
piccolo e niun sollievo , siccome quelle che si 
adoperano per la più parte nelle arti di puro 
lusso e distruttive, erano allora di miglior uso 

che 

(1) De Sai. Liv. 1 . « , p. 197. — De Lat. Strab. I. 5 , 
p. 158. — De Samnit. Idem p. 167. — De Ljgur, Idena 
p. 151. — De Cali. Pol/b. 1 . i, c. 17. 
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che non sono Je stesse femmine villanesche d’ og- 
gidì , e di aiuto alla coltivazione , e di oppor- 
tuno sollievo per tutti gli uffizi domestici ; po- 
tendosi in pochi momenti condurre dall’ albergo 
al campo , e dalle pentole o dal telaio al ra- 
strello o alla greggia pascolante . Il vero è che 
nelle provincie di ampie e fertili pianure, dove 
non era necessaria sì grande industria a farle 
fruttare, le citta grandi si trovavano più fre- 
quenti , perchè gli uomini non forzati dalla ne- 
cessità a sudar del continuo sulle sterili glebe, 
s inducevano naturalmente a congregarsi insie- 
me, per godervi più agi e più piaceri. Oltre- 
ché, la fertilità del paese essendo per sè stessa 
unita coll’aere più mite, e clima più tepido e 
molle, gli uomini vi sono ancora naturalmente 
più inclinati all’ozio, ed alla vita effemminata 
e voluttuosa. Cotali erano i popoli Campàni . 
Ma l’Etruria e l’Umbria, paesi meno caldi del- 
la Campania, e meno freddi e più fertili del 
paese Latino , Sabino e Sannitico , ritenevano 
in parte il naturale degli uni e degli altri . E 
siccome alcuni de’ popoli Umbri e Toscani abi- 
tavano ancor essi a borgate , così vi aveano non- 
dimeno grandi e frequenti città . Nè già per 
questo nelle fertili provincie dell’Etruria si tra- 
scurava l’agricoltura j ma quella nazione fu ezian- 
dio celebre negli antichi tempi per questo ri- 
guardo , e appena pare che ne cedesse il vanto 
a Sabini, coltivatori senz’ alcun dubbio celebra- 
tissimi (il . Del rimanente, il viver di quelle 

B 3 che 



(x) Virg. Geòrgie. L a. in fio. 
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che si chiamavan città, dico ancora delle più 
popolose e principali, non era cosi opposto alla 
vita rustica , come a' tempi nostri . Elle erano 
piuttosto simili a' nostri villaggi ( eccettuata 1^ 
differenza del numero degli abitanti J, dove si 
confonde il rustico col civile > e i terrazzani , 
uscendo a’ lor vicini campi, ne rimenavano la 
sera entro al recinto della casa il lor bestia- 
me, e le biade, e i frutti raccolti. Il che era 
a que’ popoli tanto più necessario , perchè es- 
sendo quasi del continuo impacciati in qualche 
guerra co vicini , troppo importava loro il ri- 
tirare dentro alle mura della terra e biade , e 
bestiami . Le case essendovi per lo più umili 
ed anguste , e non regolate da altro disegno , 
che dalla sola necessita di albergarvi, non si 
tralasciava di coltivare ogni piccolo spazio di 
terrà che fosse vacuo . Donde ancor ne nasce- 
va che talvolta una citta assediata poteva so- 
stentarsi non pur colle biade già raccolte , e col 
frutto delle pecore e d' altri animali , ma con 
quello ancor che si raccoglieva dal seminare 
. che facevasi entro alle mura > e durar così i lun- 

f ;hi mesi, e gli anni interi ( 1 ). Nè di poco ri- 
ievo era nelle stesse città l’opera delle donne, 
le quali facendo domesticamente gran parte di 
quegli uffizi che sogliono ora farsi dagli uomi- 
ni , rendevano molto maggiore il numero delle 

per- 

(i) Leggesi che Annibale, stando all’assedio di Casilin» 
nella Campania , ebbe una volta a maravigliarsi non poco , 
vedendo gente che seminava rape e legumi lungo le mura , 
non diffidando di aversene a cibare , dove il nemico conti- 
nuasse l’assedio. Liv, I. zy 
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persone che potevano attendere alla milizia, ed 
alle faccende esterne della coltivazione e del 
commerzio. L’arte della lana, che pur dovea 
allora supplire a tre o quattro delle arti che og- 
gidì occupano tanto numero d’uomini, come fan- 
no tutti i lavori delle sete, dei lini, e de’ co- 
toni , era allora un affar domestico non meno 
delle femmine plebee , che delle nobili matro- 
ne y costume che si mantenne in Italia assai tar- 
di , poiché sappiamo che Cesare Augusto usava 
di non vestir altre robe , che quelle che gli la- 
voravano in casa le sorelle e la moglie (1). In 
Roma medesimamente fino all’anno cinqueccn- 
tesimo Ottantesimo , quando già ella era senza 
controversia la maggiore e la più agiata delle 
città Italiane , non vi era ancor chi facesse 
proprio mestier di fornaio o panattiere, peroc- 
ché queste opere si facevano dalle donne, co- 
me si usa ancor ne’ nostri villaggi oggidì. Non 
è difficile a computare quante centinaia d’uomi- 
ni robusti s’impieghino in somiglianti faccende 
nelle città capitali dell’età nostra, che contino 
tre o quattro cento mila abitanti , come conta- 
va per lo meno Roma in quel tempo -, e se si 
aggiungono e i cuochi, e i tavernieri, mestiere 
poco noto alla più parte degli antichi , e tutta 
quella moltitudine d’oziosi famigli che occupar» 
le sale de’ gran signori , questo sol basterebbe 
a fare un’armata poderosa, o a popolare e col- 
tivare un vasto contado. Copiosa materia di ra- 
gionare ci si farebbe avanti, se prendessimo a 

B 4 di- 

(1) Suet. in Oftav. c. 73. 
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dimostrare e V industria ed infinita fatica con 
cui si traeva dal seno delle terre, anche più 
ingrate e più sterili , notabil copia di vettova- 
glie > e la qualità de’ cibi che si usavano } e la 
modestia e semplicità del trattare , che lascia- 
vano adoperare la massima parte delle persone 
alle utili opere dell’ agricoltura . Negli abitanti 
delle pianure , perchè il terreno fosse natural- 
mente fecondo, non si rallentava la diligenza 
del coltivare j nè i inontaneschi e gli alpini tra- 
lasciavano la coltura delle lor rocche , per quan- 
to sterili fossero ed ingratissime. I Sibariti, per 
esempio, col vantaggio che seppero trarre da’ 
due numi Grati e Sibari che bagnavano il lor 
contado, vennero a tanta opulenza, che poi la 
vita lor deliziosa passò in proverbio (i). E quel 
che parrebbe incredibile cosa a’ nostri tempi , 
vollero piuttosto dividere con forestieri cui chia- 
marono a parte dello stato loro , che lasciare 
in abbandono le terre, o coltivarle cosi di gros- 
so come si fa ordinariamente da chi ne possie- 
de ampie tenute : talmente s’ avea per férmo in 
que’ tempi, che la ricchezza e la potenza d’uno 
stato consistessero nel molto numero degli abi- 
tanti . I Liguri dall’altro canto non disperavano 
de’ fàtti loro , nè abbandonarono il suol natio 
per andar a cercare altra stanza > ma sostenta- 
vano la vita e la libertà insieme, arando e zap- 
pando aspro terreno, o piuttosto tagliando e 
stritolando sassi, per cavarne pur qualche frut- 
to ad onta quasi della natura (2 ) . Il vero è che 

per 



( 1 ) Diod. SicuL 1. ri. 

(z) Possid, apud Strab. 1 . 4, 
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per derivar fiumi, per rendere in qualche modo 
fertili i nudi scogli , molt opera richiedesi : ma 
la popolazione numerosa supplisce agevolmente 
ad ogni cosa > e l’opera e la fatica devon con- 
tarsi per nulla , dove qualche frutto ne segua . 
La qualità del governo politico non permetteva 
■gran fatto, thè gli uomini di qualche affare te- 
nessero gran famiglia per far le imbasciate per 
fasto e per pompa . La grandezza , e l’ onore , 
e il credito consistevano pure nel trovar sulla 
piazza molti cittadini che ti facessero cerchio 
d’intorno, negli squittini ti dessero le voci, o 
ti si raccomandassero per averle essi col tuo 
favore >. Pieni sono i libri di queste voci , che 
ne’ vetusti tempi la vita rurale non toglieva no- 
biltà e gentilezza: e molte pruove abbiamo per 
mostrare che fra gl’itali e ha’ Greci il nobile, 
il grande, il magistrato, siccome al par del- 
I’ uomo privato e plebeo attendeva alla coltiva- 
zione de’ suoi campi , cosi viveasi assai comu- 
nemente di cibi semplici e grossi . Gli amba- 
sciatori che andavano da una repubblica all’ al- 
tra, benché pur s’eleggessero de’ principali del- 
le città, non i spendevano pel viatico loro più che 
non facciano a nostri dì i più infimi borghesi 
deputati dal lor comune . Nè i capitani si no- 
drivano negli accampamenti in più delicata gui- 
sa, che gli ultimi fanti. Chi è mai sì ignoran- 
te, che non abbia più d’una volta o Tetto o 
sentito che gli ambasciatori d’un gran re furono 
a visitare e offerir doni e tesori ad un generale 
de' Bomani, mentre egli si stava tranquillamen- 
te cuocendo e cenando rape al suo picciolo fo- 
colare? Ma fra tanti scrittori e storici e politi- 
ci. 
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ci, che questo fatto o citarono o riferirono, non 
so se alcuno abbia mai fatte le più rilevanti os- 
servazioni che da questi e somiglianti tratti di 
antica storia si dovrebbono ricavare ( 1 ) . Cato- 
ne il vecchio venne lodato singolarmente, per- 
chè essendo pur uomo di tanto affare in una 
repubblica già signora dell’ Africa e dell’ Euro- 
pa, a somiglianza di Curio e di Fabrizio si tra- 
vagliasse del pari e mangiasse ad un medesimo 
desco co’ suoi servi . Poteva egli veramente re- 
care maraviglia a Romani del tempo di Siila , 
di Cesare e d' Augusto, già altamente immersi 
nelle delicatezze e nel lusso} ma Catone, nato 
ed allevato in Tùscolo , potè ritener gran par- 
te de’ costumi eh’ erano poco prima comuni a 
tutti i popoli del Lazio e Sabini : giacché è ben 
certo che il lusso s’ introduce prima nella citta 
capitale, che nelle provincie. 

Or , non è dubbio che cosi fatti costumi non 
solamente agevolavano i mezzi della sussistenza 
alla numerosa popolazione, ma ancora serviva- 
no ad accrescerla in infinito} perciocché in quel 

te- 

(i) Fra tutte le generazioni d’erbe e di frutti, le rape , 
oltre all’ottima salubrità, sono la più facile e più sicura ri- 
eolta, e di più agevole conservazione, cottura e condimento, 
di tutte le produzioni della terra -, come quelle che si semi- 
nano sotto gli alberi, c negl’intervalli delle viti, e dentro 
ogni piccol buco pieno di terra , che sia per le muraglie e 
per le rocche. Or, siccome è indicibile la quantità di tal ci- 
bo , che la diligenza degli uomini può ricavare da’ più sterili 
e più meschini paesi, così è leggier cosa l’argomentare quan- 
to agevolmente possa sostentarsi un gran popolo, dove anche 
i più riguardevoli cittadini si contentano di rape e di legu- 
mi , dalla coltura o dall’ amor de’ quali già presero il sopran- 
nome i Fabi , i Pisoni , e i Lentuli . 
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tenor di vita che si è mostrato qui sopra, non 
che fosse frequente , ma non era quasi possibile 
il celibato > e la stessa vita dura e faticante ren- 
deva sì le donne , che gli uomini più generati- 
vi : talché alla fine il numero de' viventi avreb- 
be pur dovuto in molti luoghi soverchiare la 
quantità delle vettovaglie che ciascuna nazione 
potea ricavare dal proprio territorio o contado , 
non ostante qualsivoglia parsimonia, ed ogni 
maggior industria che s impiegasse nel coltivar- 
lo . Ma egli è qui da osservare che siccome i 
popoli de’ paesi montuosi moltiplicano più facil- 
mente , ed anno tuttavia per la natura del luo- 
go minor copia delle cose necessarie alla vita j 
così i paesi felici di belle pianure dove posso- 
no di leggeri i viveri soprabbondare, e le città 
marittime e mercantili , non solamente moltipli- 
cano internamente assai meno , ma scemano e 
mancano insensibilmente , se non sono di no- 
velli avventori riforniti . L'abbondanza vi pro- 
duce subitamente l’ozio, il lusso e la morbi- 
dezza , cose non manco contrarie alla moltipli- 
cazion della spezie , che alla virtù e alla bra- 
vura. Ma una mente superiore provvide sì, che 
l’una all’ altra cosa fosse uti 1 compenso, e che 
un apparente disordine rimediasse all’altro. Con- 
ciossiachè , senza contare quelle traspiantagioni 
e quasi innestamenti di popoli , che procedono 
dai vari successi delle guerre, e dalle vicissitu- 
dini de’ governi e de’ regni 5 la natutale pover- 
tà de’ paesi alpestri stimola i loro abitanti sem- 
pre crescenti ad andarsi coll’industria e col tra- 
vaglio procacciando ventura dove abbondano le 
ricchezze, e dove la mollezza de’ posseditori di 
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quelle non può far di meno che lasciar la strae 
da aperta a nuove fortune . I Volsci pertanto + 
i Latini , i Liguri , molti della nazion Sanniti-* 
ca e della Toscana , dove la qualità del paese 
non potea porgere copia proporzionata di viveri 
al numero degli abitanti, col traffico e colia 
mercatura cercavano scampo e fortuna nella Cam- 
pania , o nell’ Etruria , o in altre felici e dovi- 
ziose contrade * 

Nelle storie politiche non accade- ordinaria- 
mente , che si ragioni di mercatanti . Nondime- 
no assai spessi luoghi s' incontrano di antichi 
storici , dove si fa menzione di mercatanti Ita- 
liani , che lontani dalle lor patrie badavano a 
diversi negozi » Nè solamente coloro che face- 
vano proprio mestier di mercanzie , e i vivan- 
dieri , e i provveditori delle armate , come an- 
cor si usa 5 ma i soldati stessi attendevano a’ 
lor traffici ne’ paesi dove la congiuntura delle 

f uerre li conduceva . Un singoiar luogo di Tito 
,ivio gioverà rapportare a questo proposito * La 
guardia de’ Romani, dic’egli, che si trovava in 
Ansura ( o Terracina , citta de’ Volsci ) , per 
la negligenza de’ soldati i quali andavano vagan- 
do e ricettando generalmente i mercatanti Vol- 
sci , vi capitò male , essendo repentinamente 
tradite le guardie delle porte» Ma il numero de' 
soldati che vi perì , non fu però grande , per- 
chè , eccettuati gl’infermi, tutti andavano ne- 
goziando pel contado e per le città vicine a gui- 
sa di saccomanni ( i ) . Ma quello ch’è più nota- 

bi- 

(j) L. 5 , p. 415 e flit. Griph. Lixarum in mcdurn omnts pir 
» gres , •hicinasyhc uriti negetixbantur . 
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bile , è il veder che i Romani , i quali appena 
dopo quattrocent’ anni cominciarono a posseder 
luoghi marittimi del Lazio , fin dall’ anno du- 
gentesimo quarantesimo quarto avessero porti 
aperti e fondachi nell'Africa. Perciocché, fin dal 
primo consolato di Giunio Bruto e Valerio Pub- 
blicola si era fatto un trattato colla repubblica 
di Cartagine a vantaggio dei Romani, e de' Jor 
collegati di Ardea , d’ Anzio , di LaUrento , di 
Circe , di Terracina , e di altri popoli Latini > 
affinchè potessero negoziar nell’ Africa immuni 
da ogni gabella e dazio, toltone la mercede del 
segretario e del banditor della piazza (i). Il 
qual trattato, rinnovato e confermato di poi nel 
consolato di Valerio Corvo e Popilio Lenate, è 
di vero un troppo riguardevole monumento, sia 
per far conoscere come in que’ tempi , stimati 
barbari e rozzi, il governo stesso si adoperasse 
pure a promovere il commerzio* sia per una 
testimonianza sì manifesta, che ancora i Roma- 
ni di cui pareva essere sola arte la guerra , era- 
no applicati al commerzio transmarino (2). Dal 
che si può argomentare quanto vasto fosse il 
traffico delle città che aveano nome d’ essere 
mercantili, come Anzio, Cuma, Turio, Era- 
clea, Tarento, Adria, ed Ancona. 

Io so bene , che molti vi saranno , i quali 
soliti d’innalzar al cielo il secol nostro pei som- 

mis- . 



(1) Polyb. I. j , p. 19*. 

(*) Da questo commerzio deli’ Africa si può comprendere 
come i Romani , anche ne’ tempi di loro maggior povertà , 
potessero aver sedie d’ avorio cotanto nominate fin da’ primi 
secoli della Romana storia . 
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missimi comodi eh’ essi presumono esserci stati 
arrecati dalia navigazione modernamente perfe- 
zionata, si moveranno a riso al sentir pur solo 
ragionare del commerzio degl’ Itali antichi , i 
quali non che agguagliassero Ì1 traffico che fassi 
oggidì dagli Olandesi , dagl’inglesi, e da altre 
nazioni navigatrici d’ Europa , forse non pareg- 
giavano il commerzio che facevasi nel decimo- 
terzo e decimoquarto secolo da’ Veneziani , Ge- 
novesi , e Pisani . Ma da codesti lodatori cosi 
solenni dell’ odierno commerzio cercherei io vo- 
lentieri , qual sia quel cotanto vantaggio che da 
questo immenso commerzio raccolgono le nazio- 
ni Europee dell’età nostra? Non altro, à mio 
credere , che quello di aver moltiplicati i nostri 
bisogni, ed irritata la nostra ingordigia j 'di le- 
var dall’ aratro , dai pascoli e dalle nozze , e 
mettere in balia de' venti tante migliaia d’ uo- 
mini , per portarci alla fine in Europa ( tacen- 
do le troppo note e mortifere infermità che ne 
nacquero ) alcune merci e derrate, senza le 
quali non ebbero i nostri maggiori per tanti se- 
coli nè meno cara , nè meno lunga la vita . 

Ma comunque su questo particolare altri l’in- 
tenda , certa cosa è che se le nazioni dell’ an- 
tica Italia non praticavano quel vasto commer- 
zio che fecero in altri tempi altre genti , fiori- 
va tuttavia presso loro il commerzio quanto era 
opportuno perchè ogni parte di lei potesse pro- 
cacciarsi non pure il necessario, ma l’utile e il 
delizioso, secondo le facolta di ciascuno (i). Dai 

por- 

(i) Non per altra ragione, cred’io, è divenuto il commer- 
zio l'oggetto delle cure di chi governa, se non perchè, av- 

v«- 
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porti del mar Tirreno , che a proporzion delle 
navi che allora usavansi, erano moltissimi e 
grandi , trafficavasi spezialmente nella Sicilia e 
nella Sardegna , amendue fertilissime e popolose 
avanti che le guerre tra Cartaginesi e Romani 
le devastassero -, c nelle spiagge dell’ Africa e 
dell’ Egitto , donde poteasi ritrar frumento age- 
volmente , ed altri capi di merci , qualunque 
volta o per colpa degli uomini , o per naturai 
vicissitudine degli elementi mancassero i viveri 
alle città Italiane. Rispetto a quella parte d’Ita- 
lia eh’ è posta sopra l’Adriatico, sappiamo par- 
ticolarmente da Polibio (1) , che molto traihea- 
vasi co’ barbari dell’Illirico , i quali ancora a 
tempo di Augusto gran mercato facevano in A- 
dria, conducendovi chi schiavi, bestiami, e pel- 
li > chi vino, olio 4 e merci marine. 

~ V- 

CAPO V. 

Ricchezze naturati delt Italia , 

^A-d ogni modo, poco bisogno avea l’Italia di 
commerzio straniero in quell’ età , raccogliendo 

en- 

vezzati noi alle derrate transmarine, ed essendo assai difficile 
che chiunque può farlo non ne voglia usare o per soddisfare 
a suoi sensi o per grandigia o per boria , e che i mercatanti 
paesani o forestieri non cerchino per cupidità di guadagno 
d introdurle per qualche via ; conviene però , che ogni stato 
provvegga queste cose in tal modo , che questi traffici c que- 
ste provvisioni si facciano con maggior profitto e con mino- 
re dispendio della nazione . 

(1) Polyb. apud Strab. I. 5 , p. 14S. _ Id. Strab. 1 . 5» 
p. 148-49- 




32 Delle Rivoluzioni d’Italia 

entro il suo proprio seno tutto quello assoluta- 
mente , che potea ricercarsi non per nodrire i 
suoi popoli solamente, ma per appagare ezian- 
dio la morbidezza , e soddisfare al lusso de’ gran- 
di . Il grano vi abbondava sì fattamente , che , 
non ostante la moltitudine degli abitanti incom- 
parabilmente superiore a quella de’ secoli poste- 
riori , ne somministrava nientedimeno alle stra- 
niere nazioni , siccome attesta chiaramente Cor- 
nelio Tacito (j ) . In fatti, poche volte si legge 
che i Romani, comechè per l’infelicità del con- 
tado, e pel grandissimo numero de’ cittadini , e 
spesso per la caparbierìa della plebe mancasse- 
ro di grano, ne abbiano procacciato fuori d’Ita- 
lia 5 e se si ebbe ricorso ai Siciliani, ciò fu per- 
chè la gelosìa o l’ odio di alcuni popoli d’ Italia, 
verso di Roma ricusava di permetterne l’estra- 
zione, come fecero i Sanniti a tempo che tene- 
vano Cuma (2) . Ma il più delle volte si traeva 
il grano dalle terre della Toscana o dell’ Um- 
bria , benché esse fossero non meno abbondanti 
d’uomini, che di biade. Vero è che non essen- 
do allora in queste regioni introdotta la meli- 
ga, potea mancare un molto opportuno compen- 
so al fallir della prima ricolta de’ grani . Ma 
nelle pianure d’ Italia , innacquate allora oppor- 
tunamente per la molta industria e per l’opera 
che v’impiegavano gli agricoltori, il miglio che 
in grande copia si raccoglieva in più luoghi (3), 

sup- 



(1) Anna!. 1. il. O/im ex Itali* rtgìonibus longimjuas in pro- 
vincia* ccmmeatus portabant . 

(i) Liv. 1. 4, p. 7»« 

(3) Polyb. 1 . », p. 117* 
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suppliva al difetto- delle altre biade, ed era 
chiamato perciò da Strabone prontissimo riparo 
alla fame fi). Il vino era abbondante per tutte 
le parti d’ Italia , ancora dopo che f agricoltura 
vi fu scaduta per lo spopolamento delle campa- 
gne (2). Se nel crescere a dismisura il popolo 
di Roma si cercò vino di Coo e di Chio , non 
fu già per vezzo e per gola de’ ricchi, ma per 
necessità della moltitudine e per comodo del 
conunerzio . Perciocché le terre vicine a Roma 
più non potendo in quel tempo produrne quan- 
to si cercava per abbeverare e le numerose fa- 
miglie de’ ricchi che le tenevano, e l’immensa 
plebe della città, stiinavasi più opportuno e più 
agevole il condurne per mare dalle isole del- 
l’ Arcipelago, che farlo venire da lontane con- 
trade d’ Italia . Egli è però da osservare che a’ 
tempi di Augusto le tavole de’ grandi e dilicati 
signori non vantavano altri vini, che Italiani. 
Conciossiachè Orazio, quel bevitor insigne, com- 
mensale d’un gran ministro famoso pel suo vi- 
vere delizioso, non parla giammai di vini fore- 
stieri , e ne celebra da dieci o dodici sorte del 
solo Lazio o sia campagna di Roma, e di alcu- 
ne contrade del regno di Napoli , paesi oggidì 
non punto ragguardevoli per conto di vini . E 
che non avrebb’egli potuto dire de’ vini Tosca- 
ni , che furono ancor per lunghissimo tempo ap- 
presso in gran pregio, o di quelli della Ligu- 
ria , o vogliam dire del Monferrato , contado 
Tomo /. C d’ Asti 

(1) Strab. I. j , p. iji. • 

(1) Varrò de Re rustica 1 . a praefat. 
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ri’ Asti e di L anghe, che non cedono sicuramen- 
te ai più lodati vini della Toscana ? A’ tempi 
di Plinio, vale a dire di Tito e di Traiano, 
neppur alla corte degl’iraperadori, nè per ragio- 
ne di sanità nè per gola , niuno si era ancora 
studiato d’ usare e lodare altri vini , che quelli 
d’Italia > comechè niuna parte del mondo fosse 
straniera per loro , e potessero riguardare come 
di proprio fondo tutto ciò che nasceva in qua- 
lunque parte deli’ Asia, dell’ Africa, e delle più 
rimote provincie d’ Europa non meno , che ael- 
1 : Italia . Lo stesso Plinio suppone come cosa 
evidente, che se nell’ Assiria fossero stati anti- 
camente conosciuti i vini d’Italia, sarebbero 
stati stimati come i migliori e i più, nobili alle 
mense dei re (i) . E generalmente, qualor si 
parlasse di vino straniero , la maggior lode che 
s’ usasse dargli , si era, di agguagliarlo ai vini 
d’Italia ( 2 ). Era però questa insigne lode riser- 
vata alla dilicatezza degli ultimi secoli e del- 
l’ età nostra , che già essendo l’ Italia fatta in 
gran parte tributaria di potenze e più ancora 
ai artisti stranieri , s’ andassero anche procac- 
ciando i vini di Francia, di Spagna, e d’ oltre 
mare . 

Dell’ abbondanza degli altri viveri non: c’ è 
d’ uopo di far parola . La sola carne de’ porci 
che pei campi e per le selve pascevansi della 
Gallia Cisalpina , quando appena cominciava a 
piegare sotto il giogo de’ Romani, largamente 

ba- 

Ci) Plin. I. 14, c. 6. 

(2) Strab. I. 4, & alibi. — Athacn, I. 1, c. 13,24 , i6.«— 
SI art. I. 14. 
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bastava a sostentare grandissimi eserciti e po 
polo innumerabile . La qual cosa , perchè non 
facesse dubitar a taluno, che fosse anzi indizio 
dell’essere questi paesi spopolati ed incolti ( con- 
tro ciò che poco di sopra abbiam preso a mo- 
strare ) , ci vien pure riferita dallo stesso Po- 
libio in quello stesso luogo dov’egli scrisse co- 
se maravi^liose della moltitudine degli abitato- 
ri , e dell incredibile abbondanza di frumento, 
d’orzo, di miglio, e di vino (i) . Di buoi e dì 
pecore fanno spessissimo menzione le storie, di 
qualunque parte d' Italia si tratti : e fu anche 
opinione presso ^li antichi , che dall’aver molti 
buoi prendesse 1 Italia il suo nome (2 ) . Ma ri j 
spetto a' bestiami d’ogni genere, di cui le Ita- 
liche contrade tanto abbondavano, debbonsi con- 
tare spezialmente le pelli e le lane, di cui l’uso 
era allora di gran lunga maggiore che non è 
oggidì (2) . Perciocché non usandosi nè lino nè 
seta nel vestire, nè tela per le trabacche de’ 
soldati (4) , bisognava che le pelli e la lana sup- 
plissero a tutto questo : talché una stessa cosa^ 
non punto malagevole , com’è il pascere e guar- 
dar le greggie, serviva a tutti i principali biso- r 

C 3 gni 

(1) Polyb. lib. a, p. 16, 17. 

(a) I buoi presso i Greci chiamavano irxXai . Siasi pure co- 
munque si voglia vana e falsa l’etimologia : la sola opinione 
che la produsse, può farci pruova che non solo la Lombar- 
dia di cui niuno è che dubiti , ma ancora la bassa Italia do- 
ve i Greci aveano certo maggior commerzio , dovea essere 
anticamente assai copiosa di buoi, a preferenza degli altri 
paesi conosciuti da’ Greci . 

(3) Aul. Geli. 1 . 11, c. 1. «— Varr. de Re rust, ha, 
c. 1. •— Columell. 1. 6. fn prooem. 

(4) Pompon. Fcst. apud Ohm 1 . 1 , c. x , p. 7, 
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gni del vivere umano > cioè a fecondar i campi , 
a provveder semplici e salubri cibi , come sono 
tutti i frutti degli animali , a coprir ne’ campi 
le armate, e a fornire il vestimento di ogn’ uo- 
mo. Lascerò a leggitori più esperti il calcolare 
quanto di terreno s’impieghi per le seminagioni 
de’ lini e per la piantagione de’ mori , e quan- 
ta opera si consumi per la fabbrica delle sete j 
e quindi determinare quanto di vantaggio e di 
comodo avessero quegli antichi sopra il vivere 
ed il vestire de’ nostri tempi . 

Ma una cosa principalmente debbesi su que- 
sto proposito rilevare , ed è che in tanto uso 
di lane, di cui si vestiva universalmente e sen- 
za distinzione di grado e di sesso tutta la na- 
zione Italiana , non si parlava quasiché punto 
di lane di Spagna e di Levante, nè per la mor- 
bidezza nè pel colore . Le famose lane di Mile- 
to si contarono da Plinio (i) nel terzo grado 
di eccellenza , e posposte perciò a due generi 
di lane d’ Italia , fra le quali quella dell' Apulia 
era la più stimata lana e la più lodata : e la 
porpora di Tiro cominciò a’ tempi di Cesare 
per vezzo , o per pompa e sfoggio di chi ama- 
va le cose nuove ed il gran lusso (2) > laddove 
fino allora, e tuttavia per lungo tempo dopo, 
la porpora di Tarento fu in grandissimo pregio 
e celebrità. E non solamente le lane dell’Italia 
meridionale , che sono ancora in qualche conto 

ne’ 

(1) Plin. 1. 8 , c. 4*. 

(2) » — ■ Quid placet ergo ? 

Lana Tarantino violas imitata vencno. Horat. /. rp, 1, 
Vengasi ancora Plinio 1 , », c, ( c 8 , 
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ne lanifizi moderni , ma di varie sorte ne lo- 
dano gli antichi scrittori , di paesi che or si 
comprendono nella Lombardia . Quelle di Pado- 
va , che si contavano di qualità mezzana fra le 
altre più morbide e più sottili di queste provin- 
cia, servivano anche a’ tempi di Augusto a tes- 
sere preziosi tappeti, e a far tabarri e guarnac- 
che (1) . E siccome le lane de’ paesi vicini al 
Po erano sopra tutte le altre d’Europa pregiate 
per la splendida bianchezza , cosi famosissime 
erano quelle di Polenza vicino al Tanaro per 
1 ' eccellente nero naturale . Nc mancherebbono 
sì fatte lane ne’ tempi nostri , se vi si adope- 
rasse la stessa cura che praticavasi da quegli 
antichi: laddove già da molti secoli si è abban- 
donata un’opera di tanto momento alla più roz- 
za parte del genére umano. E chi non ridereb- 
be oggidì come d’ un’ insigne stravaganza , al- 
l’ udire che alcuno mandasse a pascolo le sue 
pecore coperte e vestite di pelli , perchè non 
s’ innaspasse la morbidezza o sconciasse il na- 
turai color della lana , come usavasi in Italia 
dai Tarentini , e dagli Attici nella Grecia ( 2 )ì 
Ben so che quando i Romani ebbero conquista- 
te le Spagne , e che incominciarono a usarsi 
quelle lane , esse furono trovate più morbide 
e molli , e perciò anteposte da molti a quelle 
d’ Italia . Ma non si cerca or qui da noi di sa- 

C 3 pe- 

(1) Strab. !. 5, p. 150-51. *— Plin. 1 . 8 , C. 4S. 

(2) Horat. 1 . », od. 6 . — Colum. 1 . 7, c. 4- — Marti*!. 
Epig. 1 . 14. — - Varr. de Re rustica 1 . z , c. z. Simi/iter fa~ 
ciendum in ovibus peìlitis , qune propter lan.ie bomtattm ptllibus 
mire untar , ne la»» inquir, (tur . 
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pere se el' Italiani avessero per appunto tutte 
Je cose aella medesima qualità che le avevano 
altre nazioni > ma di stabilire che aveano ad 
ogni modo l’equivalente. Così, se la lana Itali- 
ca era meno molle che la Spagnuola, ma più 
durevole e di miglior uso, questo non era altro 
che un vantaggio per la nazione ( 1 ) . 

In comparazione de’ buoi e delle pecore, di 
molto minore utilità al sostentamento degli uo- 
mini sono i cavalli , e forse sono di tutti gli 
animali domestici i più distruttivi e , a parlar 
giustamente, i meno necessari. Ma óltre ai co- 
modi che pel traffico se ne possono trarre, e 
supposto il costume, più antico d’ogni memo- 
ria , di servirsene per le guerre , possono con- 
tarsi i cavalli come un notabile avere in una 
provincia > perchè dov’essi non sono, uopo è 
procacciarli con dispendio di altri beni . Or , que- 
sto dispendio non era necessario alla nazione 
Italiana de’ tempi antichi , trovandosene in pa- 
recchi luoghi d’ Italia di molto egregi , ed in 
gran numero . I cavalli Veneti erano appresso 
1 Greci e alle corti dei re di Sicilia in gran 
pregio (2)} e nella Puglia, paese nel resto ab- 
bondantissimo d’ altri bestiami , vi erano le raz- 
ze de’ cavalli numerosissime . Una squadra di 
Cartaginesi mandati una volta da Annibaie a 
far bottino nel paese degli Apuli, ne menò via 



(x) Notà Varrone, che quantunque fossero in uso appres- 
so alcuni .Romani le lane Spagnuole , gl’ intendenti di cose 
domestiche preferivano tuttavia, come più durevole, la lana 
Pugliese . De Liag. Lai. I. 

(1) Strab. 1 . 5 , p. 147. 
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sì gran numero di poledri, che Annibaie, fat- 
tane scelta di quattro mila, diedegli a suoi ca- 
valieri perchè gli addestrassero (i) . 

Ma lunga opera e noiosa sarebbe per avven- 
tura l’ andar così distintamente annoverando di 
capo in capo tutti i generi de’ beni o reali , o 
per comune estimazione supposti tali, che com- 
prendeva l’Italia avanti che coll’apparente gran- 
dezza che acquistò in appresso , divenisse di 
vero povera e vile. Certo è che oltre alle sud- 
dette cose vi erano in Italia cave di marmi 
d’ ogni genere , e miniere di quanti metalli si 
possano desiderare per le opportunità del viver 
domestico e del pubblico commerzio . Non è fa- 
cile il congetturare quanta fosse la somma del- 
l’oro coniato , che correva per le città Itali- 
che (2). E se vogliamo supporre degli altri po- 
poli ciò che leggesi de’ Romani , potremo dire 
che non fosse in Italia frequente 1 ’ uso di batter 
monete d’oro, ma bensì vi avessero corso quelle 
d’ oltre mare . Per altro le storie sì spesso par- 
lano d’armi e di armature d’o-p o dorate, e di 
vasi offerti agli dei , che non possiam dubitare 
esservi stata notati 1 copia d’oro presso que’ po- 
poli. Sappiamo in fatti, che molto se ne traeva 
dalle miniere massimamente del Vercellese (3^, 

C 4' elun- 

(1) Liv. dee. 3 , !. 4 , c. 20. 

(2) Dupuy Dissert. sur l’état de la monnoie Romaine . Mem. 
des inscript. & bell, lettr. t. 24. 

(3) Riferisce Plinio , essersi fatto dal senato di Roma un 
decreto, per cui si proibiva l’impiegar più che cinque mila 
uomini a lavorar nelle miniere del Vercellese . L. 33 , c, 4. 
Veggasi il Mafiei nell’ Epistola dedicatoria dell’ Istoria diplo- 
matica . 
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e lungo il corso della Dora Baltea (i). Ancor 
non mancano preziosi avanzi di quelle miniere 
una volta con tanta diligenza coltivate, prima 
che i Romani, abbandonati i beni interni e pro- 
pri d’ Italia , volgessero 1* opera de’ loro schiavi 
alle miniere Galliche ed Ispane . Ed oltre alle 
lor mine proprie, sapevano molto bene gli ac- 
corti Italiani far colare in Italia i preziosi me- 
talli dalle montagne de’ barbari vicini, come a’ 
tempi di Polibio si fece dell’oro abbondante che 
si era scoperto presso Aquileia e nel Norico ( 2 ) . 
Ma egli è piuttosto da vedere qual uso facesse- 
ro gl’italiani delle ricchezze che la qualità del 
paese porgeva loro. Perciocché nè l’oro nè l’ar- 
gento nascosti nel seno della terra sono di al- 
cuna utilità , se non sono dall’ arte degli uomi- 
ni lavorati e puliti > nè la terra ancorché natu- 
ralmente ferace potrebbe mai tante cose produr- 
re a benefizio degli uomini , se l’opera umana 
colla diligente coltura non l’ aiutasse . 

CAPO VI. 

Delle arti chi erano in uso appresso gl Itali 
antichi . 

X-/ ordine stesso della materia ci guida spon- 
taneamente a spiegare quali arti fossero in uso 
appresso gl’itali antichi, oltre a quelle che ap- 
par- 



ti) Strab. 1 . 4 , p. 140 ; & 1 . 5 , p. 150. 
(2) Pol/b. apud Strab. 1 . 4 , p. 144. 
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partenevano al governo familiare, che si sono 
accennate . Un notabile ordinamento di Numa 
Pompilio, che riferisce Plutarco (1) , può darci 
a conoscere quali fossero le arti più comuni nel- 
la semplicità di que’ tempi . Perocché quello 
che si dice de’ Romani , deesi parimente inten- 
dere de’ popoli Sabini e Latini, dai costumi de’ 
quali non poteva discordare il savio legislatore. 
Numa adunque, avendo stimato utile provvedi- 
mento il dividere le arti , affinchè l’ animosità 
nazionale che durava tra i primi Romani rac- 
colti da vari popoli , si scambiasse in una non 
inutile gara tra gli artefici di vario genere, ri- 
dusse tutte le arti a queste nove, cioè di trom- 
betti , orefici , fabbri , tintori , calzolai , cuoiai , 
metanieri , e vasellai } e nell’ ultima comprese 
tutti gli altri artefici di minor conto e minor 
numero. Rispetto a cinque o sei delle arti sud- 
dette , egli è manifesto eh’ esse sono comuni e 
necessarie in ogni ancorché piccolo e rozzo po- 
polo . Neppur de’ trombettieri , o suonatori di 
pifferi e flauti mi maraviglio che fossero allora 
in gran numeros perciocché, oltre all’opera che 
prestavano ai capitani nelle guerre . e ai magi- 
strati delle citta, facendo uffizio di messi e ban- 
ditori, servivano nelle feste alle danze e a si- 
mili tripudi , a’ quali i popoli , quanto più sono 
semplici , tanto più sono inclinati . Ma egli è 
ben notevole cosa l’ aver creata un’ arte propria 
e distinta degli ,orafì , cinquecent’ anni avanti 
che i Romani battessero monete d’ oro . E ve- 
ra- 

fi) Piu t. in Numa c. 15. 
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r amente . anche ne’ paesi più poveri e di minor 
lusso i lavori in oro erano frequenti , almeno 
per ornamento delle donne , per vasi sacri e 
corone da offerire agli dei , come la più antica 
storia Romana ci aadita in più luoghi . Ma i la- 
vori dell’ oro si usavano ancor dagli uomini , e 
da’ popoli i più feroci e meno inciviliti , sicco- 
me dimostra manifestamente la storia. E forse 
anche i Latini , e i Romani ancor frugali e 
non ricchi usavano di aver le armature loro e 
i ferramenti de’ lor cavalli , fregiati e carichi 
d’oro (i) . Questo facevasi dagli uni per vezzo 
e per grandigia, come può credersi de’ Sanni- 
ti i altri, come i Galli, il facevano non più per 
pompa , che per un certo loro principio di eco- 
nomia e d’avarizia . Perocché i Galli vivendo 
non solamente vita semplice, ma spesso anche 
non fissi in luogo certo, riducevano tutti gli 
avanzi e beni loro in bestiami ed in oro effet- 
tivo, come in cose agevoli a trasportarsi. Però 
non credevano forse di far migliore e più sicuro 
impiego dell’oro che ritraevano dalla milizia e 
dai sovrabbondanti frutti delle lor terre, che di 
riporlo nelle armi e negli arnesi che aveano in- 
dosso (2 ) . E quel Lucio Valerio che persuase 
l’abrogazione della legge Oppia, per cui si vie- 
tavano alle donne gli ornamenti d’oro e la por- 
pora , osservò giustamente, che l’usar l’oro ne- 
gli abbigliamenti era piuttosto un risparmio e 
un vantaggio del pubblico, che dispendioso co- 

stu- 



(1) Liv. 1 . 22. Plurimum argentar» trai in phaieru cquorum . 

(2) Polyb. 1 . 2. — • Liv. I. 34. 
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stume . Erano adunque in que' tempi i lavorìi 
dell’oro fuso o battuto molto comuni non sola- 
mente nelle citta ricche e fastose e date al lus- 
so, come Capoa, Tur io, Tarento, e molte del- 
le città Etrusche, ma ancora in tutte le nazio- 
ni meno agiate e meno colte d’ Italia . Nè era 
manco comune l’uso delle sottili e dilicate tin- 
te , e de’ ricami , e delle intessiture d’ oro di 
ogni genere. Perocché, non solamente si usava 
la porpora da tutti i magistrati d’ Italia e dalle 
donne , ma i Galli e i Sanniti usavano anche 
alla guerra i loro saioni screziati o listati d’oro. 
Ma non è perciò da credere che tutte le nazio- 
ni Italiche fossero egualmente applicate a que- 
ste sorti di manifatture : ed è assai verisimile 
che i Toscani n’ esercitassero la maggior parte, 
anche per uso d’ altri popoli abitatori d’ Italia j 
e che molti fossero gli artefici di quella nazio- 
ne qua e là sparsi per vari paesi , o che vi fos- 
ser chiamati da’ capi delle repubbliche e da’ 
grandi , o che vi andassero spontaneamente a 
procacciarsi occasion di guadagno dalla rozzezza 
e curiosità altrui. Certamente scrive Polibio (1) , 
che gran numero di Toscani dimorava fra i Gal- 
li , o sia eh’ e’ vi fosser rimasti dopo che quel- 
le provincie furono tolte da que’ barbari alla 
nazion Toscana, o che vi andasser di poij ed 
è forse da credere che questi esercitassero fra 
i barbari Cisalpini diverse arti di ricami e d’ in- 
tagli , e vi fabbricassero arme , saioni , e colla- 
ne d’oro o d’oro guernite, che, come si c det- 
to. 



(1) Polyb. I. a. 
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to , molto s’ usavano da’ Galli , applicati di lor 
professione solamente all’ agricoltura ed alla guer- 
ra . Ma di qual nazion che si fossero i piu ec- 
cellenti artefici d’ Italia , certo è che oltre alle 
arti suddette vi fiorivano ancora le più nobili , 
e quelle principalmente, che arti del disegno 
si appellano. Niuno ignora che tra gli ordini 
dell’ architettura il più antico ritiene ancora og- 
gidì il nome di Toscano, perocché era in uso 
appresso quegli stessi Etruschi o Toscani , che 
avanti le conquiste di Roma erano sì famosi e 
per tutta l’Italia, e per tutto l’antico mondo. 
La semplicità e solidità delle fabbriche d’ordine 
Toscano furono e sono ancor oggi la maraviglia 
de’ conoscitori , dopo il raffinamento che le arti 
Greche introdussero in Italia sotto i cesari , e 
dopo tutte le vantate scoperte de’ moderni ar- 
tisti . Le mura del Campidoglio fabbricate da Ca- 
millo di pietrè quadre per opera certamente d’ 
architetti Toscani , stimavansi opera di gran 
pregio anche a’ tempi di Augusto in quella ma- 
gnificenza della citta (i). Le fogne o cloache 
che un de Tarquini venuto di Toscana vi co- 
strusse , sono in que’ pochi avanzi che durano 
tuttavia dopo più di due mila e dugent’ anni . I 
tratti della via Appia che ancor si batte, opera 
piuttosto incomprensibile che imitabile, lastri- 
cata a’ tempi della guerra Sannitica da trecen- 
t’ anni avanti il regno di Augusto > le mura dì 
maravigliosa sodezza dell’antica Fiesole, che an- 
cor si vedono s ed altri sì fatti insigni avanzi 

del- 



ti) Liv. 1 . 6. init, 
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delle antiche fabbriche costrutte prima che il 
genio Greco prevalesse in Italia, fanno chiaris- 
sima pruova dell’alto grado di eccellenza, a cui 
la maschia architettura degli antichi Italiani era 
pervenuta . 

Della scultura e della pittura , arti ambedue 
che per lo più camminali del pari coll’architet- 
tura , non parlerò io , nè mi dilungherò punto 
a citare i preziosi monumenti di bassi rilievi e 
di pitture, che ancor si veggono in Cortona par- 
ticolarmente ed in parecchi luoghi , e di cui si 
può prender cognizione da’ famosi antiquari Go- 
ri e Maffei . Molti degli scrittori che vissero a 
tempo di Cesare, parlano di statue e di pitture 
antiche di due o tre secoli , che in piu luoghi 
d’ Italia ancor si vedevano . La storia Romana , 
lasciandone a parte i tempi o mescolati o sospet- 
ti di favole , parla , benché nel vero come di 
cosa rara , ai statue equestri innalzate ai due 
consoli che soggiogarono il Lazio. Ed è cosa as- 
sai nota , che anche i più nobili fra i patrizi 
Romani professavano la pittura. Un ramo di casa 
Fabi ebbe il soprannome di pittori da un Caio 
Fabio che dipingeva templi e delubri nell’ anno 
quattrocentesimo cinquantesimo , cioè in tempo 
che i Romani non potevano essere più colti de- 

f li altri popoli d’Italia (i) . A’ tempi di Anni- 
ale un Tito Sempronio Gracco fece dipingere 
nel tempio della Libertà una nuova singoiar fog- 
gia di convito, che i suoi soldati ebbero da' Be- 
neventani (2) . Il qual fatto non sarebbesi po- 
tu- 
ti) Liv. 1. s. 

(t) Idem 1 . 24, c< i(. 
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tuto tentare senza molta intelligenza del dise- 
gno, quanta almeno ne avessero nel risorgimen- 
to delle arti i primi scolari del Cimabue . Che 
se nella Toscana e nel centro d’Italia queste 
tali arti non eran neglette, chi può dubitare 
ch’esse fossero di gran lunga in maggior uso e 
frequenza nella Campania , e nelle città marit- 
time di tutto quel lato d’ Italia che avea sì stret- 
to commerzio colla Sicilia e colla Grecia? Noi 
sappiamo particolarmente , che in Tarento vi 
era un comodissimo porto artifìziale, e cittadel- 
la, teatro e ginnasio bellissimi, e capi d’opera 
di eccellenti scultori , e colossi , dopo quello di 
Rodi , maravigliosi , di cui si vedono stupendi 
avanzi nel Campidoglio di Roma , dove uno di 
que’ colossi era stato trasportato e dedicato da 
Fabio Massimo j ed anche nel tempo che più 
fiorivano in Roma la arti del disegno , servì 
d’ornamento alla curia Giulia quella famosa sta- 
tua rappresentante la Vittoria , trasportata pur 
da Tarento anticamente (i) . 

CAPO VII. 

Studia e religione. 



Somigliante vantaggio traevano ancora le città 
Italiche della magna Grecia rispetto alle lette- 
re - 

(i) Dion. Cass. ]. 51 , p. 6 o$. edit. Rovill. Tarento olii n 
Jt ornar» adveUa . — Liv. 1.17. In gens argenti vis falli , signa- 
tìque auri LXXXIII milita pendo , tigna, tabulatane , propt 
ut Syracusarum ornamenta aiquarent . 
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rfe ed agli studi , dalla vicinanza e dal commer- 
zio de’ Greci. Potevano esse partecipare, coinè 
facevano effetti vamen Le, di tutto ciò che la fe- 
licità de’ Greci ingegni avea prodotto, e tutta- 
via produceva in quel medesimo spazio di tem- 
po che noi qui discorriamo, cioè del quarto e 
quinto secolo di Roma, trecent’anni circa avan- 
ti 1 era Cristiana . In Cuma , in Elea , in Lo- 
cri , in Crotone, in Turio, in Tarento, e in 
molte altre città della Campania , de’ Lucani , 
de’ Bruzi , e de’ Messapi , usandosi nel tempo 
stesso i dialetti d’Italia e la lingua Greca, co- 
me si usa a’ tempi nostri la lingua Tedesca e 
la Francese in molti paesi degli Svizzeri e del- 
F Alemagna j si coltivarono gli studi non meno 
che si facesse l’iella Sicilia, dov’ è certo che a 
tempi di Dionisio e di Gerone fiorirono famosi 
poeti , e filosofi , e storici , e retori . E l’ anti- 
ca Italia non che andasse del pari con la Gre- 
cia , per alcuni rispetti la superò . Pitagora , 
fondator della setta Italica che porta meritamen- 
te sopra le discipline dell’ antica filosofìa il pri- 
mo pregio, precedette di ben cento e più anni 
l'età di Socrate, il grande oracolo della Greca 
sapienza > e poche scuole de’ Greci filosofi pos- 
sono andar a fronte di questa setta , o per so- 
lidità di dottrina, o per nobiltà di seguaci ( 1 ). 
Risuonano ancor altamente i nomi di Ocello 1 Lu- 
cano, di Filolao Crotoniate, di Timeo Locrese, 
di Parmenide, di Zenone, di Archita, non rnen 

ri- 



(1) Aug. de Ordine l.a, c. ao, n. 53, 54 » & RetMft. 
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rinomati da' moderni trattatori di filosofìa, che 
dallo stesso Platone, il quale dalle voci e da- 
gli scritti di questi Italiani apprese buona parte 
delle sue dottrine (i) . Ma nè i filosofi di que- 
sta setta, nè il capo loro Pitagora non furono 
già , come il più de’ Greci , oziosi ragionatori 
di sottigliezze, ma operatori zelanti d’opere vir- 
tuose, e promotori del pubblico bene. Pitagora 
si travagliò grandemente e nelle guerre , e nel 
ci vii governo di Crotone» e i suoi discepoli furo- 
no ancor essi per la più parte occupati nelle più 
rilevanti cariche ciascuno della sua repubblica, e 
molti ne furono gli ordinatori , come Caronda 
legislator di Reggio, di Catana, di Turioj e 
Zaleuco, da cui i Locresi ricevettero eccellenti 
leggi e statuti (2). Da questa cura che si pre- 
sero que’ filosofi di riformare i costumi e dar 
leggi agli stati, ne nacque che molte piccole cit- 
tà e di sterile contado, come Elea patria di Par- 
menide e di Zenone , pel senno di chi le resse 
poteano gareggiare con nazioni naturalmente più 
ricche e più grandi . E forse che la grandezza 
a cui sali la città di Tarento , procedette dai 
prudenti ordinamenti che vi stabili il Pitagorico 
Archita, il quale presedette sett’anni a quella 
città e repubblica popolare (■$)■, mentre che Pla- 
tone Ateniese, suo eguale e suo amico, andava 
inutilmente predicando a’ principi ed a’ tiranni 
la sua metafisica e la sua morale . Nè , a parer 
mio, alcuna delle Greche nazioni ebbe mai tan- 
to 

(1) J. Lips. Pracp. ad Stoicam philos. 1 . 1 , diss. 4. "Warb. 

(2) Diod. Sicnl. I. n, 

(3) Laert. 1 . 2 . 
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to da potersi vantare de’ suoi savi, come dovet- 
te far Tebe di Liside Tarentino (1), il qua- 
le, fuoruscito della sua patria, divenne maestro 
d’ Epaminonda , il più commendevole di quanti 
furono famosi eroi della Grecia (2). E certo che, 
se la riuscita de’ grandi uomini dee attribuirsi al- 
la qualità dell’educazione loro, noi possiamo si- 
curamente anteporre questo nostro filosofo Italia- 
no a Socrate, a Platone, ad Aristotile, maestri 
d' Alcibiade , di Dionisio , e d’ Alessandro Ma- 
gno (1 ) . ' 

Non mi farò io già a disputare di qual paese 
fosse nativo ed originario Pitagora , e se tanta 
sapienza sia direttamente nata in Italia , o ve- 
nuta da più rimote contrade . Siasi egli pur di 
Samo , o di Rupella , o di Turio , o di Meta- 
ponto , o di Crotone , che ciò poco rileva al 
nostro presente ragionamento. Nè sara però me- 
no certo che in Italia si amassero e si coltivas- 
sero gli studi della filosofia non meno ardente- 
mente, che nella Grecia} nè quel chiaro lume 
di uman sapere sarebbesi cosi lungamente , co- 
iti’ egli fece , fermato in Italia (4J , nè avrebbe 
sortito si fiorita e sì numerosa scuola di tante 
nazioni Italiche, se già non ci fossero stati ne- 
gli animi Italiani principi più che mediocri , e 
un affetto dominante di quello studio . Del re- 
sto, appena è lecito dubitare che Pitagora ( an- 
corché non fosse Toscano, com’egli era proba- 
Tomo /. D bil- 

(1) AEl. var. Hist. j, 17. 

(2) Cic. He Officiis I. 1 , c. 44 . 

(3) Q aeli Plotoni* discipuli fuer'mt tirannici . Athacn. 1 . n, 

(4) Laert. 1 . 8 , c. i , n. 1 5. 
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Vilmente ) non sia stato istrutto dell’ Etrusca 
dottrina, di cui non vi è antico scrittore che 
non. ragioni (i) . E l’antica opinione, sebben 
falsa e rigettata , che Numa Pompilio Sabino , 
re di Roma, fosse stato discepolo di Pitagora, 
non ebbe altra origine , che la conformità che 
trovavasi tra la dottrina Pitagorica e la filosofìa 
pratica de’ Sabini . Perciocché , quantunque gli 
studi e le scienze fiorissero con più chiara fama 
nella magna Grecia per la vicinanza epe! com- 
merzio degli altri Greci , non è però da crede- 
re che fosser negletti dagli altri popoli Italici . 
Noi avremmo di questo più chiare pruove se 
la lingua Romana, per la superiorità che otten- 
ne quel popolo , non avesse oscurato e spento 
in breve tempo tutti i dialetti delle vicine na- 
zioni , e spezialmente la lingua Etrusca ch’era 
come la lingua letteraria di tutta Italia, e la 
quale ancora nel quinto secolo della Romana re- 
pubblica s' insegnava in Roma stessa a’ fanciul- 
li (2) , come si costumò poi ne’ posteriori tem- 
pi d’ insegnarvi la Greca . Nel qual proposito 
non è da tacere essere stata usanza degli anti- 
chi Italiani, almeno in parecchie città, di aver 
pubbliche scuole e luoghi pubblici per istruire 
i fanciulli , assai somiglianti a’ nostri collegi . 
In Faleria n’ erano parecchi , ordinati eziandio 
secondo le diverse condizioni de’ giovani 5 e la 
perfidia d’uno di que’ reggenti diede occasione 
agli storici di farne menzione, siccome per qual- 
che 

(1) Saggi di Cortona t. 6 , p. 81. — Cocch. Vitto Pitag.—. 

M. arici Osserv. lett. t. 4. 

(1) Liv. 1 . 9, p. 768. ed. Gtiph. 
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che altro accidente parlò Tito Livio di pubbli- 
che scuole d’altre città (i) . E quello eh è non 
meno degno di esser notato ne’ costumi d' al- 
lora, non solamente a’ fanciulli, ma alle figliuo- 
le de’ cittadini di mezzano stato s'insegnavano 
pur nelle pubbliche Scuole le lettere. E in Ro- 
ma che per molti secoli ebbe quasi per suo ca- 
rattere particolare in disprezzo gli studi , v’ era- 
no anche per le fanciulle scuole pubbliche di 
lettere ( e la famosa Virginia fu quivi rapita (i) 
per ordine del decemviro Appio Claudio.), nel- 
le quali , oltre alla lingua Etrusca , s‘ insegna- 
vano probabilmente i principi della morale e 
della religione, o vogliam dire della mitologia 
e della favola . 

Ma nè la squisita letteratura delle città Gre- 
che o delle Toscane, nè la severa educazion 
de’ Sabini e de’ Latini, non andarono esenti, da 
quella superstizione che fece una parte dell’an- 
tica filosofia . I popoli della magna Grecia po- 
teano assai di leggeri aver così la loro religio- 
ne , come gli altri studi , somiglianti e comuni 
cogli altri Greci } e gli Etruschi , come nazio- 
ne più letterata e più colta fra tutte le altre Ita- 
liche (3 ) , le superavano ancora in ogni genere 
di superstizione, e furono però riguardati non 
in Italia solamente, ma per tutto altrove fino 
a’ tempi di Platone, come solenni legislatori e 
maestri in divinità. Molti erano gf impostori 
di quella nazione, che giravano le città Ita- 

D 2 -lia- 

(1) Liv. 1 . 6 , p. 531. 

(2) Dionys. Halic. I. 11 , c. 6 . 

(3) Maffei Ossarv. lett. t. 4, 1 . ij part. t , num. ty. 
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Jiane, facendo mestìer proprio d’insegnar le pra- 
tiche di religione, e spacciandosi come indovi- 
ni) giacché questo era il principal vanto de’ sa- 
cerdoti Etruschi, di presagir l’avvenire (il . Ciò 
non ostante , non solamente gli antichi Italiani 
non furono in questa parte punto peggiori di 
qualsivoglia altra nazione che, dalla Giudaica 
in fuori , fiorisse avanti la venuta del divin 
Maestro > ma ancora , se noi vogliamo a buona 
ragion giudicarne , possiam dire che l’ idolatria 
degl’ Itali antichi , o almeno d’ una buona parte 
di essi , fu meno irragionevole che quella di 
molte altre nazioni delle più celebri fra le an- 
tiche. Il che non intendo io già di provare con 
mettere, per esempio, in paragone i principi di 
religione di Pitagora e di Timeo con le dottrine 
d altre scuole di Greci filosofi , o le cerimonie 
Etrusche con quelle degli Assiri o de’ Fenici > 
da cui non è opinione improbabile che traessero 
l’origine. Queste discussioni sono troppo ardue, 
e di non generai conseguenza . L’ autorità di un 
sol Greco , ed alcune nozioni generali dell’ an- 
tica storia d’Italia, basteranno al nostro propo- 
sito. Dionigi d’ Àlicarnasso , benché tutto inte- 
so a mostrare che i Romani aveano tratto l’ori- 
gine e le instituzioni da gente Greca, quasi che 
nulla di grande e di buono non potesse venire 
d’ altre nazioni i si trovò nondimeno costretto 
di lasciar in questa parte tutta la lode all’ Ita- 
lia , mostrando come la religion de’ Romani , e 
per più ragione de’ popoli del Lazio e de’ Sabi- 



(i) Gir. de Divin. 1. j. 
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hi , andasse esente dagli scandalosi racconti e 
dalle ridicole cerimonie de* Greci ( 1 ) . E vera- 
mente , se Porfirio e Giuliano che sì forte si 
travagliarono per dar qualche onesto significato 
a tutte quelle sconcie ed indegne favole di cut 
fu piena la teologia de' gentili , avessero avuto 
soltanto a spiegar l’antica religione degl’ Italia- 
ni , non sarebbe stato loro mestieri di tanto sot- 
tilizzare per dar qualche aspetto di ragionevo- 
lezza a quella superstizione. Perciocché, chiun- 
que voglia discorrere i soli nomi degl’iadii Ita- 
liani , conoscerà di leggeri , che altro non era- 
no xhe virtù , o cose a virtù somiglianti ed in- 
ducenti a virtù 5 o chiari effetti , o doni, o mo- 
dificazioni della divinità . 

Trovansi nelle storie Romane vari nomi ag- 
giunti a quello di Giove che veniva riguardato 
come sommo e principal dio , ed or chiamavasi 
Giove liberatore , or Giove salvatóre , statore , 
feretrio , secondo che pareva a quelle accecate 
menti di aver ricevuto o di poter ricevere da 
lui questo o quel benefizio. E lo stesso face va- 
si rispetto a Giunone che come dea sovrana ed 
universale adora vasi o col soprannome di Luci- 
na , pronuba , sospita o salvatrice j o di Mone- 
ta o sia consigliera . L’altra moltitudine dplle 
divinità cui pur. in quegli antichi secoli s’ erge- 
vano templi , come fecesi alla pudicizia , alla 
gioventù, alla virtù, alla pietà, alla mente, 
all’ onore , alla concordia , alla speranza , alla 
vittoria} egli è da per sé manifesta cosa per 

D 3 qual 

(1) Dion/s. Halic. 1 . i , c. 3. 
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qual fine fosse proposta ali’ adorazion delle gen- 
ti . E se noi , nell’ oscurità degli antichi dialet- 
ti d’Italia, andremo curiosamente ricercando i 
significati primitivi di molte voci Latine , potrei 
mo per avventura conoscere la ragione dei cul- 
to che si prestava a parecchie divinità. La dea 
Terra o Tellure, la tanto famosa Vesta che 
non dovea nel linguaggio del Lazio antico signi- 
ficare altro che terra (i), non solo si venerava 
come larga producitrice di tutte le cose neces- 
sarie alla vita umana, ma serviva parimente ad 
eccitare gli uomini , anche per motivo di reli- 
gione , alla coltivazione de’ campi . Celebre è 
altresì nella prima età , e molto raccomandata 
a popoli Latini e Sabini, la dea Matuta, che 
vuol dire alba o aurora > divinità non per altro 
fine immaginata , che per animare i popoli alla- 
vigilanza , e a mettersi alle opere di buon mat- 
tino. In fatti solevano, non che le altre cose, 
le adunanze del popolo e la rassegna de’ soldati 
farsi avanti il levar del sole 5 e il dittatore , 
magistrato di tanta importanza appresso i Ro- 
mani , ‘soie vasi creare avanti giorno (2). Numa 
Pompilio, quel grande conoscitor de’ costumi 
umani, e che possiamo riguardare qual compiu- 
to modello della sapienza Latina e Sabina non 
meno, che Romana} proponeva .come principali 
oggetti dell’ osservanza de popoli il dio Termino 
e la dea Fede. Il che tendeva, come compren- 
de 



(1) Stat vi terra sua ; vi stando , Vesta vocatur . Ovid. F»tt. 
ì, 6. v. joo. 

{'-) Liv. 1. 5 , p. 773. 
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de agevolmente ciascuno , al fine d’ avvezzar 
le genti a non invadere le terre de’ vicini , e 
a mantener la fede in ogni genere di contratti. 
Per questo , non solamente si adorava quel dio 
Termino , ma si erano a certi giorni dell’ anno 
instituite alcune feste che chiamavansi perciò 
terminali, nelle quali i vicini adunati in su' con- 
fini e presso a’ segni divisori de’ lor poderi, vi 
facevano offerte e sacrifizi > ed amichevolmente 
banchettando, ciascuno nello stesso tempo rico- 
nosceva i termini del campo. E se in tanta lon- 
tananza di tempo ci fosse lecito portar giudizio 
nelle cose che appena possono trattarsi per con- 
getture, ardirei dire che gli antichi legislatori 
Italiani provvidero ancora con religiose institu- 
zioni a molte opportunità del vivere umano, 
dovunque non credettero che nè il solo umano 
rispetto o 1’ affetto del comun bene , nè qualsi- 
voglia rigor di leggi potesse bastare . Certa- 
mente fu opinione di molti, che quei sacro fuo- 
co con tanta solennità custodito da vergini a 
ciò destinate, altro non fosse nella primiera sua 
instituzione , che un necessario ordinamento da’ 
legislatori immaginato affinchè le genti che vi- 
vevano o a borgate , o in umili casette disper- 
se, avessero un luogo pubblico dove si guardas- 
se a comodo di tutta la città un elemento sì 
necessario per tanti bisogni della vita umana , 
e che in quelle rimote età non era nè facile 
nè comune 1‘ uso d’ estrarre, come facciam noi , 
dalle pietre (i) . Or, per quest’opera di guarda- 

D 4 re 

(x) Dionys. Halic. 1. » , c. 8. Vesta erut focus urbis pubìi- 
cus i unite Cicero in secando de Legibus : Vèrgette: Vestales cu~ 
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re il fuoco si mantenevano a spese del comune 
quattro o sei femmine di varia età, perchè 
s’ aiutassero vicendevolmente , ed apprendessero 
le une dall’ altre il modo e l’economia di man- 
tenerlo continuo , e dispensarlo secondo il biso- 
gno (i) . E percnè le cure dòmestiche e il na- 
turale affetto alla prole ed al marito, o la con- 
versazion degli amanti non le distraesse dal- 
V opera , furono forse per questo col rispetto 
della religione , e con severissime pene stabilite 
contra ogni lor fallo , obbligate ad un’ inviola- 
ti verginità , finché duravano in quell’ uffizio . 
Ma nel tempo stesso con ogni maggior dimostra- 
zione d’ onore , secondo la condizione de’ tem- 
pi , furono in vari modi privilegiate , affinchè 
quel sì stretto ritiro fosse loro più sopportabi- 
le . Nè i principali cittadini ricusarono di sa- 
crificare a un tal genere di vita, ed a pericolo 
ancor d’ un’ infame e crudel morte , le lor fi- 
gliuole., per contribuire ad uno stabilimento sì 
necessario. Ben so che queste solennità e que- 
sti riti passarono poi coll’ andar del tempo in 
abusi e in superstizioni , le quali il volgo se- 
guitava per usanza e per sciocchezza, e le per- 
sone più illuminate, quando non se ne facesse- 
ro beffe , lodavano e vantavano per un certo 
rispetto d’antichità, e per non discreditare ne- 
gli animi volgari gli ordini stabiliti , e le usan- 
ze o buone o ree, che sotto titolo di religione 
servivano a tener sommessa la moltitudine. Ma 
. egli 

stoiiunt ignem foci publici sempi/emum . — Pindari Scholiastes 
in Nem. od. x. 

(1) Laiìteau Mceurs des sauvages Americains t. », p. 160. 
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-egli non ne segue però , che nel principio loro 
non fosser di sommo giovamento a procurare il 
ben comune della società e di ciascun parti- 
colare . . 

CAPO Vili. 

Leggi civili: forma di governo: idea generale del- 
le rivoluzioni interne , a cui ftcron soggette le 
repubbliche dell antica Italia . 

A queste tali Cose per avventura non pongo- 
no mente coloro, che trattan di barbara e po- 
co umana la legislazione e la politia degli anti- 
chi Italiani . Per darci di questo una pruova ^ 
citano per esempio, che le leggi delle dodici 
tavole, i cui frammenti possono servir come sag- 
gio del civil diritto che allor valeva , assegna- 
vano per termine di prescrizione due anni per 
i beni immobili, e un anno solo per le cose 
mobili. Ma quando i padroni delle terre costu- 
mavano di visitare in compagnia degli amici e 
de’ vicini i limiti de’ lor poderi , è fàcil cosa 
comprendere quanto sarebbe stato vano e ridi- 
colo l’assegnare lo spazio di vent’anni alla pre- 
scrizione . E nella mediocrissima quantità delle 
masserizie che poteano aver le genti Latine di 
quell’ età , appena era possibile che taluno di- 
menticasse nelle mani altrui le cose sue per un 
anno intero. IL perchè, quantunque io non vo- 
glia metter in dubbio che in molte cose non 
siasi opportunamente ammollita l’asprezza del 
gius antico, non posso però dissimulare che spes- 
so 
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so si accusano di barbarie e d’ inumanità quella 
grossa semplicità e quella durezza di leggi , che 
talvolta ancor si desiderano a’ giorni nostri . Bi- 
sognerebbe non aver mai avuto nè liti , nè co- 
noscenza alcuna di litiganti, per poter a buona 
equità celebrare e vantare quella precisione di 
leggi, che da’ Romani giureconsulti dopo la de- 
cadenza della repubblica fu introdotta , e da’ più 
recenti interpreti e legislatori tuttavia assotti- 
gliata e cresciuta . Egli è dunque vero che le 
repubbliche Italiane di quella rimota età non 
ebbero grossi volumi, nè lunga serie di ordina- 
menti per limitare i diritti cT ogni particolare > 
ma si studiarono d’andar incontro alle frodi e 
all’ingiustizia coll’osservanza di alcune leggi ca- 

F itali , e coll’ insinuare , mediante la religione , 
equità e la buona fede . E ben fu dagli anti- 
chi indagatori di queste cose osservato, che le 
migliori repubbliche, non furon già quelle ch’eb- 
bero una molto sottil precisione di leggi , riguar- 
do massimamente a’ contratti . Zaieuco , secon- 
do che leggiamo appresso Strabone , w nelle leg- 
,, gi che diede a’ Locresi , prescrisse veramen- 
,, te le pene a ciascun delitto , togliendo a’ giu- 
,, dici la liberta d’ imporle ad arbitrio, come si 
„ usava per l’ innanzi da quelle genti j ma in- 
„ torno a’ contratti . rendè le costituzioni più 
„ semplici . Quelli di Turio essendosi poi stu- 
,, diati d’andar dietro e spiegare molto sottil- 
„ mente ogni punto di ragione, riportarono ben- 
„ sì maggior vanto di sottigliezza e d’ingegno, 
$, ma lo stato loro ne diventò peggiore. Peroc- 
,, chè .da buone leggi sono governati non già 
„ quelli che vogliono in esse serrar la strada 
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„ ad ogni calunnia e soperchierìa , ma quelli 
,, che insistono sopra leggi semplicemente ordi- 
„ nate : perciò disse Platone , che dove abbon- 
,, dan le leggi , si trovano ancor molte liti , e 
„ i costumi vi sono cattivi j appunto come so* 
„ gliono esser più spesse le malattie , dove son 
„ molti medici ,, ( 1 ) . Ma dicasi pur con pace 
e del nostro geografo e di Platone, che se le 
molte leggi non rèndono più che le poche gli 
uomini virtuosi , i vizi degli uomini rendono a 
lungo andare le molte leggi necessarie, massi* 
inamente nelle nazioni che crescono di fortuna 
e di stato 5 e il progresso medesimo delie virtù 
sociali è talvolta cagione di nuovi travagli alla 
società , Però non è tanto da biasimare la sot- 
til precisione delle leggi, perchè essa si trovi 
d’ ordinario congiunta con molti vizi > quanto è 
da dolere la condizion delle cose umane , per 
cui rari sono que' beni che non portino seco di 
necessità qualche incomodo. 

Ma due particolari ragioni, a vero dire, ren- 
devano allora meno necessaria l’esatta precision 
delle leggi. L una era, come si è detto, per- 
chè certe pratiche di culto religioso supplivano 
in gran parte alla legislazione anche per le co- 
se civili» l’altra, perchè essendo gli stati cosi 
distinti, che per rispetto all’ amministrazion ci- 
vile non pur ogni nazione, ma quasi ogni bor- 
go e casale era indipendente, e governavasi da 
sè stesso, a che poteano servire i loro statuti , 
se per ogni piccolo affare doveasi trafficar con 
cittadini d’altre repubbliche, e però soggetti ad 

al- 

(1) Strab. 1 . 6 , p, 179, 



Digitized by Google 




tfo Dell£ Rivoluzioni d'Italia 

altri statuti? E se ir comun diritto delle gen- 
ti, o sia l’equità naturale e la buona fede, 
non bastava a regolarne il commerzio, vana fa- 
tica sarebbersi perciò presa i principali e i ma- 
gistrati a volerlo fare con leggi scritte ; Segui- 
tavasi pertanto nel pili delle cose quell’ equità 
ingenita negli animi umani, o vogliam dire la 
ragion comune; non già quella descritta in libri , 
quale intendiamo noi oggi né’ frammenti delle 
leggi Romane e negli editti di Giustiniaho (i), 
ma quella ricevuta per consentimento delle na- 
zioni , e che perciò fu da’ giureconsulti chia- 
ta jur gentium . Appresso i moderni giuristi in- 
tendesi per diritto delle genti quella sorta di 
leggi, di riguardi, o di regole, che, quasi per 
tacito consenso , osservano gli stati e le socie- 
tà civili , sieno principati o repubbliche , usan- 
do e contrattando fra loro (2). Ma gli antichi, 
meno sottili in definire e distinguere , chiama- 
rono parimente diritto delle genti così quello 
che usavano i particolari nella più parte de’ lor 
contratti, come quello che si osservava tra una 
repubblica e l’ altra ; perocché proveniva dallo 
stesso principio , e posava sopra lo stesso fon- 
damento , cioè sopra un tacito consenso de’ po- 
poli. Noi vedremo qui appresso, che cotesto tal 
diritto delle genti , o diritto pubblico che altri 
voglia nominarlo, non solamente non era nella 
sua sostanza sconosciuto in Italia , ma esso vi 
era comunemente in grande osservanza . 

Ben furono in una cosa generalmente difetto- 
se 

(1) L. 9. ff. de Just. , & Jure; & Inst. 1 . i, t. 2. 

(2) Pufendorf J. 2, c. 3, §. 23. 
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se le antiche nazioni nelle loro costituzioni } e 
questa era l’incertezza della sovranità, e per 
conseguenza 1 instabilità del governo , la quale 
fu in tutte o quasi tutte le repubbliche d' Italia 
perpetua cagione d’ infiniti scompigli . Non dico 
già , che s ignorassero allora i diritti delia so- 
vranità 5 perchè troppi sono gli esempi che ci 
possono convincere che quelle genti conosceva- 
no chiaramente qual fosse e quanto venerabile 
la pubblica autorità : ma sovente altresì cader 
poteva in dubbio chi si fosse il sovrano. In niun 
luogo d’Italia, per quanto appaia, si trovava 
stabilita la monarchia assoluta ed ereditaria: con- 
ciossiachè per molti esempi sia manifesto che i 
re o si creavano per favor della moltitudine, o 
se ne cercava almeno il consenso} e gli stessi 
re consultavano il popolo negli affari più rile- 
vanti e più rischiosi. E siccome il governo de' 
grandi era piuttosto una o fraudolenta o violen- 
ta usurpazione , che vera e propria aristocrazia 
stabilita da leggi, o fermata sopra un lungo e 
non conteso possesso} così neppure il governo 
popolare non fu mai sì libero e sì durevole , che 
non si trovasse mescolato dall’autorità d’un ca- 
po supremo , o d’ un senato : talché quasi sem- 
pre si trovarono i governi misti . Nondimeno è 
facile l’ osservare che 1 ’ uno de’ tre generi di 
governo s andava sull’ abbassamento dell’ altro 
innalzando} e che tutte o pressoché tutte ad un 
tempo le repubbliche Italiane per gli stessi gra- 
di passarono dall’ una all’ altra forma di reggi- 
mento , e che or vi prevaleva il governo mo- 
narchico , ora l’ autorità de’ nobili , or quella 
della moltitudine . 

Con- 
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Concordano in questo particolare tutte le me- 
morie che ci son rimaste degli antichi popoli 
d’Italia, cioè eh’ essi fossero da principio gover- 
nati dai re : e tale fu certamente la più antica 
forma di governo in tutte le nazioni del mon- 
do , da qualunque principio se ne prenda 1’ ori- 
gine . I Toscani ebbero i re 3 gli ebbero i Sabi- 
ni , e i popoli del Lazio . E siccome ogni città 
e ciascun borgo formava un governo separato ed 
indipendente, cosi non poteano essere questi re 
di grande stato. Ma spesso avveniva che molti 
stati obbedivano a un re medesimo 3 perocché 
colui che aveva la signoria di una città o d’un 
popolo, procurava di farsi eleggere capo del go- 
verno, e signore d’altri popoli e d’altre citta. 
Così fece per avventura quel Porsena che la 
storia ci rappresenta come re assai potente, e 
che Dionigi chiama re de’ Toscani, probabilmen- 
te perchè egli era seguitato da molte nazioni 
Toscane , benché da principio non fosse altro 
che re di Chiusi . Così i re di Roma si anda- 
rono in vari modi guadagnando il comando di 
città Latine , le quali nondimeno due secoli ap- 
presso si riputarono ancor indipendenti dallo sta- 
to di Roma. Tolunnio re di Veiento ebbe la si- 
gnoria di Fidena , città libera ed affatto indi- 
pendente da’ Veientani 3 in quello stesso modo 
che i Visconti signori di Milano, Castruccio si- 
gnor di Lucca , Cane e Mastin della Scala si- 
gnori di Verona ( e così tanti altri principi e 
tiranni de’ bassi secoli avanti l’esaltamento di 
Carlo V J, si andavano procacciando la sovrani- 
tà di molte città o repubbliche che nulla avea- 
no di comune nè con Milano, nè con Lucca, 

nè 
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hè con Verona . Questi regni erano o semplice- 
mente elettivi , o almeno ricercavasi l’ espresso 
consentimento del pubblico, qualunque volta un 
parente succedesse all’ altro . Nè al popolo ge- 
neralmente dispiaceva il governo regio i ma i 
grandi e i nobili , come quelli eh’ erano più 
esposti alle veglie del principe e nelle persone 
e nelle robe loro , cercarono d’ ingenerar nella 
plebe l’ odio del nome reale , e di eccitarle il 
desiderio della libertà . Lusingavansi i grandi 
non solamente di poter vivere con più sicurez- 
za e più licenza , ma eziandio con più autorità 
di comando e più potenza, abolito che fosse il 
principato, il quale spesso cadeva in mano d’uo- 
mini nuovi ed avventurieri , qual fu in Roma 
Tarquinio, e in Cuma Aristodemo. Da qual na- 
zione e da qual città nascesse il principio di 
queste rivoluzioni , non è facile determinarlo. 
Ma correndo il terzo secolo dell’era Romana, 
l’un popolo seguendo l’esempio dell’altro, qua- 
le per un’opportunità, qual per un’altra, o cac- 
ciarono violentemente , o cessarono di eleggere 
nuovi rei e tutta l’Italia, quasi levando segnai 
comune , si vide mutar forma di reggimento . 
L’ odio del nome reale , ed un certo entusiasmo 
di libertà occuparono cosi universalmente e con 
tal forza le genti Italiane, che, se alcuna città 
volle o continuare o ripigliar talvolta 1’ uso di 
crearsi un re , essa n’ era perciò mostrata a di- 
to, e svi Maneggiata dalle altre, e ne’ maggiori 
bisogni abbandonata . I Veientani , o per tedio 
delle brighe ed ambizioni che nascevano dal 
crearsi ogn’anno nuovi magistrati, o permeglio 
provvedersi nella guerra cne lor soprastava de' 

Ro- 
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Romani , crearono nuovamente un re (i) . Per 
la qual cosa incorsero talmente nell’odio e nel 
disprezzo degli altri popoli della Toscana, che 
contro ogni regola di politica , ed anche contro 
l’obbligo e lo stile ordinario di soccorrersi l’un 
l’ altro tra’ popoli d’ una stessa nazione , furono 
lasciati soli a sostener l’ostinata guerra che li 
condusse a rovina . Eppure un secolo avanti fra 
quelle stesse nazioni regnava Porsena con gran- 
de seguito di popoli, e in grande stima. Fu an- 
che notato negli annali di Roma , che i confe- 
derati del nome Latino, i quali pure aveanoun 
tempo riconosciuti per loro signori e duci i re 
di Roma , furono per rinunziare all’amicizia de’ 
Romani allorché li videro caduti sotto la tiran- 
nide de’ decemviri, mostrando di non voler es- 
sere confederati d’ una città che non fosse libe- 
ra . In somma , dal principio del quarto secolo 
della storia Romana poche volte e quasi non 
mai si fa menzione di re in niuno stato d’Ita- 
lia . E se appresso qualche nazione soleva crear- 
si il re in occasione di guerre (2) , come face- 
vasi da’ Lucani , questo nome importava nulla di 
piu che quello di dittatore o capitan generale 
che creavasi nelle altre repubbliche . Tutta la 
somma dell’ autorità o amministrazione de’ pub- 
blici affari passò allora alla nobiltà o sia al se- 
nato ; e quello che prima era l’ ordine mezzano 
tra i re ed i popoli , divenne capo supremo del 
governo. E benché i maggiori magistrati si eleg- 
gessero dalle voci e dagli squittinì del popolo 5 

non-* 

1 (1) Liv. I. 5. c. 1. 

(?) Strab. 1 . 6, p, 175. 
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nondimanco tutti gli onori e tutta la podestà 
del governo riducevansi a’ grandi , siccome quel- 
li che aveano facilmente in mano loro la voce 
attiva, e che soli avevano la passiva} perchè 
niuno della plebe ardiva di pretendere alle ca- 
riche civili , o militari . Ed è troppo evidente 
che in qualsivoglia genere di comunità il ricco 
ed il nobilè tendono quasi di lor natura a so- 
verchiare il povero ed il plebeo . Senzachè , il 
più degli affari rilevanti delle guerre e delle 
paci trattandosi per lo più dal corpo del sena- 
to, composto essenzialmente di patrizi e di no- 
bili , anche per questo riguardo la costituzione 
delle repubbliche inclinava assai più all’ aristo- 
crazia, che al governo popolare. Del resto, 
niuna città era si meschina e sì mal ordinata, 
che non avesse un consiglio pubblico , vale a 
dire un senato. Parla Tito Livio del senato non 
pur di Napoli , di Capoa , e di Cuma 5 ma di 
Nola, di Piperno, di Tuscolo, di Tivoli, dì 
Veiento , e d’ altri sì fattamente , che assai 
chiaro apparisce essere stato generalissimo in 
tutte le repubbliche un ordine distinto dalla 
plebe , che riteneva in sua mano la somma del 
governo . Ma la plebe , ostinatasi una volta a 
sollecitazione de* nobili nell'odio della tiranni- 
de, non ebbe lungo andare ad aprir gli occhi 
sopra la condizion sua propria, e conoscere che 
non si era fatto altro che cambiar uno in più 
padroni . Si voltò pertanto con ogni sforzo a 
procurarsi di fatto il possesso di quella liberta, 
che fin allora le si era fatta assaporare in pa- 
role dall’ ordine de patrizi e dal senato. E poi- 
ché la moltitudine ebbe cominciato a far pruc- 
Tomo /. E va 
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va delle sue forze , fu d’ uopo cederle , benché 
a poco a poco , 1’ autorità sovrana j e toc^ò la 
volta anche a nobili d’ essere malmenati e ti- 
ranneggiati dalla plebe . Osservò Tit;o Livio , 
che circa i tempi delle guerre Cartaginesi, per 
una quasi comune malattia sparsa per le repub- 
bliche Italiane, la plebe si era voltata a perse- 
guitare la nobiltà, e parecchi esempi ne adduce 
nella terza deca delle sue storie. Nondimeno 
l’ordine dei grandi conservò pur sempre molta 
parte della potenza . Perciocché la natura del 
governo popolare essendo per sé varia ed inco- 
stante , ed anche incapace di condursi da per 
sé stessa i il senato o la nobiltà, come quella 
che opera con più maturati consigli e con inte- 
ressi più uniti , potè quasi sempre contrappesa- 
re il partito della plebe , e ad ora ad or supe- 
rarla . Di qui nasceva che tutte generalmente 
le città erano sottoposte a rivoluzioni continue 
di governo, e rare volte si godeva quella per- 
fetta egualità eh’ è il fine degli stati liberi j ma 
o il favor del popolo, o la necessità del senato 
rivolgeva la principal autorità a qualcheduno, il 
quale, o fosse con titolo o senza titolo di ma- 
gistrato supremo, riguardavasi tuttavia come ca- 
.po del governo . Cosi troviamo passo passo un 
jVlanilio capo de’ Latini } un Accio Tullio prin- 
.cipal de' Volsci i un Erennio Ponzio de Sanni- 
ti i un Calavio capo de’ Campani > un Valerio , 
un Camillo , un Fabio principali de’ Romani, . 
E , a dir vero , npn successe mai nulla nò di 
buono nè di rilevante negli stati liberi nè den- 
tro nè fuori , salvo in quel tempo che un sol 
.cittadino teneva i voleri dei pubblico in sua ba- 
lia . 
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lìà . Cotèsta autorità quasi ^ principale e sovrana 
i; irt Una nazione passava aàsài spassò di padre in 
figlio, siccome tra’ Sanniti 1 nella famiglia Pon- 
Zia, e fra i Campani ih quella de’ Calavi , che 
‘ furono capi del governo per molte generazioni . 
_< Ma egli è vero altresì, che spesso il rimedio 
si convertiva in veleno -, fe quello stesso credi- 
to e potere che pur un tempo servivano di vin- 
colo a tenere uniti gli ordini dello stato, diven- 
tavano poco dopo titolo e bandiera di divisioni, 
di partiti, e di tumulti. Poche volte i figliuoli 
d'un gran personaggio potevano ; ttovar così fa- 
vorevoli i voti, per continuare col consentimen- 
to del comune nell’ autorità de' lor padri 5 e , 
come spesso succedette , ne diventavano per lo 
più indegni, appunto perchè il padre l’avea go- 
duta, cioè perchè la presunzione e l’orgoglio, 
che di leggèri s'insinuano ne’ figliuoli de P gran- 
di e fortunati , sono un ostacolo a quelle arti 
che sogliono conciliare la stima e l'affetto della 
gente . Noinpertanto , volendo i figliuoli d’ un 
gran cittadino succedere negli Onori de’ padri e 
degli avi, e il più delle volte contro 1 ordine 
delle leggi 5 siccome per rispetto delle ricchez- 
ze e della potenza già stabilita in casa loro tìop 
mancavano i partigiani , così non poteàno a me- 
no di trovar emoli e contraddittoti •: laonde ri- 
sorgevano sotto altri* nomi le stesse discordie , e 
più arrabbiate di prima» perciocché le dissen- 
sioni tra popolo e plebe non sorto di btlònà pèz- 
za così ostinate e furiose. Come quelle che tut- 
to il pubblico concepisce contro Una persona 
prepotente, o che, si portano vicendevolmente 
tra loro le famiglie e i capi di fazione , che aipi- 

E 2 ra- 
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rano alla maggioranza . E chi non sa di quanto 
pregiudizio sieno state alla repubblica di Carta-r 
gine le pretensioni de’ nipoti d’ Amilcare Bar- 
ca , e le troppo ostinate opposizioni d’ Annone 
e de’ suoi ? Tutta la nazion Toscana fu in tu- 
multo ed in arme , e condotta pressoché alia 
total perdita della libertà , per le civili discor- 
die degli Aretini, i quali cominciarono a voler 
con l’armi cacciar di città la famiglia Licinia 
troppo potente , ed avvezza certamente a goder 
il primato nella sua patria 5 e fu d’uopo che un 
console Romano vi andasse come mediatore, per 
riconciliare coi Licini la plebe d' Arezzo (1) ^ 
rimedi per 1’ ordinario poco salutari alle repub- 
bliche . A questi scompigli erano soggette par- 
ticolarmente le città grandi e di fertile territo- 
rio, o quelle che per la vicinanza del mare po- 
tevano colla mercatura più facilmente arricchi-, 
re . Per questo troviamo che molte città della 
Campania e dell’ Etruria , e le città marittime 
della magna Grecia , furono più sottoposte alle 
tirannidi e alle rivoluzioni di governo 5 e passa- 
rono spesso anche spontaneamente sotto al do- 
minio degli stranieri, mal potendo convenir fra 
loro del modo di governarsi . L’abuso delle ric- 
chezze , e l’invidia che di là nasceva, erano 
cagione ordinaria di questi mali . Laddove per 
lo contrario i Volsci, tutti i popoli Latini, i 
JMarsi, e generalmente i Sanniti e i Liguri, per 
quanto possiamo intendere dalle poche memorie 
che ci furono conservate delia storia loro, furono 

x men ( 

(j) Liv, 1. 10, init, 714-18, 
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men soggetti alle tirannidi e alle rivoluzioni di 
governo, e molto più lungamente mantennero 
lo stato loro libero ed indipendente, perchè la 
qualità del paese permetteva assai meno l'ine- 
guaglianza delle fortune 5 solito scoglio , dove 
vanno a rompere gli stati liberi . 

CAPO IX. 

Rivoluzioni per cause esterne: diritto pubblico: ca- 
gioni , ed effetti delle guerre: equilibrio che si 
mantenne lungo tempo fra popoli Italiani . 

JM[a non sempre le rivoluzioni di quelle re- 
pubbliche nascevano dagl'interni umori di esse, 
e spessb altresì procedevano da forza esterna, 
e dalle vicissitudini delle guerre . Per le quali 
cose in più modi potea succedere mutazion di 
governo, ed esaltazione o abbassamento di que- 
sto o di quello stato. Il che in breve da quan- 
to ora diremo si farà chiaro . 

^ La distinzione di repubbliche belligeranti , e 
dì quelle che chiamansi commerzianti , noii fu 
altrimenti in uso fra gl' Italiani antichi . Il com- 
merzio e le arti fiorivano bensì in qual più, in 
qUal meno delle città d'Italia; ma tutte aveano 
la guerra per mestier necessario . Il vero è che le 
città più ricche e più mercantili, siccome quelle 
ch’erano più dedite alla delicatezza , o alle arti 
ed al negozio , e che aveano maggior facoltà 
d' assoldare uomini stranieri , armavano meno 
che non facevan le altre, di propria gioventù. 
IVIa non ne trovo alcuna , neppur la deliziosa 
Capoa, nè il ricco Turio, nè il pecunioso e 

E 2 mer- 
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mercantil Tarento, che facesse guerra con soli 
soldati stranieri fi) . Poche volte parimente si. 
trova che le nazioni Italiane dessero il comando 
dell’ armi loro a capitani stranieri, eccettuando- 
ne in questa parte i soli Tarentini con grande 
biasimo di chi o stabilì per legge , o introdusse- 
il primo cotest’ usanza . Perciocché, non eh’ essi 
ingrandissero per questa via lo stato loro , ma 
non poterono neppur conservare nè più lunga nè 
piu illesa la propria libertà : il che pure era il 
solo fine, per cui s’ erano indotti ad eleggere un 
capitano straniero, non si fidando de’ propri cit- 
tadini . Prima di Pirro , già aveano in due di- 
verse occasioni chiamato al loro servizio Cleo- 
ni mo Spartano , e Alessandro re d’ Epiro , Que- 
st’ ultimo spezialmente , assai più inteso a far ; 
grande sè stesso , che a secondar i disegni de’. , 
Tarentini, non lasciò per altro di portare gran-- 
dissimo cambiamento, come poi fece Pirro, in. 
una gran parte d’Italia. E non è in questo prò- , 
posito da tacersi che tutte le rivoluzioni degli- 
stati di quella parte d’ Italia che ora è il rea- 
me di Napoli , procedevano bene spesso dagli 
avvenimenti delia Grecia e della Sicilia » Dio- 
nigi tiranno di Siracusa s’immaginò una volta, 
di farsi uno stato in Italia 5 il qual pensiero co- 
mechè gli andasse fallito , gii riuscì nondimeno 
in sul principio di porre in discordia e in di- 
sordine molte repubbliche, e più di tutte i, Bru- 
zi e i Lucani , che da quel tempo in, poi, furo- 
no divisi in due nazioni, laddove prima ne for- 

.... ma- 

^(i) Strab, 1, j. , . . 
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mavano una sola (i). Del resto, il più delle 
nazioni abitatrici d’ Italia talmente erano armi- 
gere di loro institùzione , che le maggiori cure 
ae’ legislatori parevano rivolte agli ordini della» 
milizia . Nè solamente ogni comunità in parti- 
colare aveva suoi ordini e statuti per impren- 
dere e sostener guerre con armi proprie , ma es-’ 
se erano ancora con perpetua lega unite insie- 
me le une colle altre della stessa nazione,, a- 
comune difesa e vantaggio. Già abbiamo accen- 
nato altrove, che ogni nazione era divisa in più* 
popoli o comunità , le quali si reggevano con 
proprie leggi e senza dipendere l’una dall’altra. 
In cento luoghi delle antichità Italiane si fa' 
menzione delle dodici dinastie de’ Toscani (2) 

I Bruzi erano ancor essi divisi in dodici o più 
repubbliche, e così i Lucani e i Sanniti (3). I 
Volsci e gli altri popoli del Lazio si governa- 
vano ciascuno nella sua città e nel suo canto-* 
ne, senza riconoscere per l’amiriinistrazion ci- 
vile alcun supremo e generai magistrato o pài-» 
lamento. Nondimeno per gli affari di maggior 
rilievo si congregavano i deputati di ciascun po-, 
polo, per consigliarsi in comune sopra ciò che 
utile fosse della nazione . Tenevansi queste die- 
te generali o regolamenti , a certi tempi o se-* 
condo che chiedeva il bisogno, in alcuni de’ più* 
comodi e più illustri templi che fossero nel* 
paese. Rinomatissimi spezialmente sono il tem— ' 
pio della dea Volturna per le diete della nazion* 

E 4 * To* ■ • 

(1) Strab. 1 . 6, p. 76. — Diod. Sicul. 1 . 14. 

(z) Liv. 1 . »5 , init. 

(3) Idem 1 , w, p. 137 i &•!. », p. 60. . - ■ 
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Toscana {i ) , e la sacra selva Ferentina, dove 
parimente s' adunavano a generai concilio i po- 

G )li Latini (2 ) . Terminavansi in queste assem- 
ee le contese e le differenze che potevano 
sorgere tra 1‘ uno e l’ altro popolo , e si cercava 
di levar le cagioni delle guerre intestine, e re- 
golavansi forse le cose necessarie pel mutuo 
commerzio d una citta o d’un popolo coll’altro. 
Ma vi si trattava sopra tutto delia guerra e 
della pace, e di tutto ciò che riguardava le po- 
tenze straniere. I deputati di ciascuna contrada 
pigliavano quel miglior partito che loro pareva, 
intorno alle richieste che si facevano, o di man- 
dar soccorsi alle repubbliche estranee, o di pren- 
der 1’ armi per la difesa delle città loro nazio- 
nali. Se le guerre stimavansi di minor momen- 
to, e riguardanti solamente il vantaggio di qual- 
che citta o cantone , s univano solo gl' interes- 
sati i e spesso lasciavasi il pensier della guerra 
a chi la voleva : perocché non era disdetto ad 
alcuna comunità il far guerra di proprio pare- 
re 5 ed il peggio che le avvenisse a non consi- 
gliarsi prima con le altre , era 1’ andarne priva 
degli altrui soccorsi . Ma se l’ interesse o il pe- 
ricolo era comune di tutta la nazione , di co- 
mune consentimento altresì la guerra si risolve- 
va, e le amicizie e confederazioni straniere si 
conchiudevano. Un’immagine di tal governo ve- 
desi a' nostri tempi ne’ circoli dell’ Alemagna , . 
nelle provincie unite d’Olanda, e negli Svizze- 
ri . Ed io non so come alcuni moderni politici 

ab- 

(1) Dionys. Halic. — Liv. passim in dee. 1. 

(2) Liv. 1. 7 , p. 600. «— , Cluver. L 3 , p. 914. 
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abbiano potuto scrivere che fossero anticamente 
sconosciute le repubbliche federative* Dalle de- 
terminazioni di queste diete nazionali , e dalla 
scelta che pur facevasi del capitano da tutti, o 
da quella sola parte de’ popoli che avea risolu- 
ta la guerra, nasceva il principio delle muta- 
zioni di stato . Primieramente , l’ autorità prin- 
cipale di tutte le città o borgate di quella na- 
zione riducendosi appresso colui ch’era dichia- 
tato capo dell’ impresa , anche la patria di lui , 
o veramente quella città che contavasi come ca- 
mion della guerra, diventava quasi capitale dei- 
fa nazione > e la riputazione e l’autorità di quel- 
la si andavano accrescendo, secondo che proce- 
deva l’ incominciata guerra . E per poco che il 
capitano avanzasse nelle prime sue imprese , egli 
andava poi vieppiù gagliardamente aumentando 
l’ autorità sua e della sua città . Or , gli effetti 
della riputazione che nelle operazioni acquista- 
vasi , erano questi , che gli stati o neutri o 
indecisi o anche nemici , o s inducevano spon- 
taneamente, o eran costretti a far lega col vin- 
citore capo delia guerra, e però a concorrere 
colle forze loro a nuove imprese, e a farlo tut- 
tavia più potente e più grande . Questo si os- 
serva spezialmente nella storia dei re di Roma. 
Tarquinio primo , per cagion d’ esempio, fatto 
re e duce di Roma e quindi de’ popoli Latini , 
mosse guerra a’ Toscani , i quali battuti nelle 
prime giornate, acconsentirono d’unirsi a lui e 
seguitarlo come lor capo. Con l'aggiunta degli 
aiuti Toscani assaltò i Sabini, e li costrinse ad 
entrar nella stessa lega : tanto che quel re che 
pur era in Roma un avventuriere, per questo 

mo- 
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modo venne ad aver di grandissima lunga mag- 
giore stato , che non ne ebbe la- repubblica Ro- > 
roana trecent’anni dopo lui. Giò non ostante lar 
grandezza e la superiorità che una repubblica- 
acquistava sopra le altre per la virtù- e pruden- 
za del suo re o capitano, erano piuttosto tran-, t 
sitorie , che stabili . E se parliamo de’ generali 
Greci che et vennero chiamati da' Tarentini , 
benché avessero seguito di molti popoli, tutta: 
l’autorità loro era posta, per così dire, nella 
riputazion giornaliera dell' armi. Nè la grandez- 
za de’ duci nazionali non s’avanzava nè si con-;, 
fermava giammai tanto, che potesse durar lun- 
gamente, come quella che non essendo di pro- 
pria ragione nè ereditaria nè successiva , passa- 
va ad un' altra persona e ad un' altra- citta ò 
L’ambizione de’ particolàri, e la gelosia che no- 
drivano le città d una, stessa nazione le une ver-, 
so le altre , non consentivano che i- principati > 
e gl'imperi, si perpetuassero nè in una stessa^ 
famiglia, nè in una medesima città-. Quindi na- 
sceva che fra i popoli d una stessa» nazione, co-; 
me- leggiamo spezialmente de’ Toscani, or uno v 
or altro avea la riputazione di principale 5 eve- 
devansi or abbassare, or crescere vicendevole 
mente . Nè in tanta vicinanza- e picciolezza di 
stati differenti, massimamente Temendosi a po- 
polo, era possibile che mancassero a- qualunque 
ora motivi di turbamenti e di guerre. Oltre a 
quelle piu consuete cagioni che anno gli stati 
confinanti di venir in discordia, come predar i 
confini gli uni degli altri, ricoverar banditi, e 
gl' infiniti rimproveri di violate giurisdizioni j 
molte altre ne nascevano dal continuo commer- 

zio 
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zio che avean fra loro per le fiere e le feste 
che talvolta erano comuni non pur tra’ popoli 
dello stesso nome, come Toscani o Umbri o 
Sanniti, ma ancora fra le nazioni diverse. I 
Latini e i Sabini, per cagion d'esempio, avea- 
no comune fra loro il tempio della dea Fero- 
nia, frequentato dalle due nazioni non meno per 
motivo di religione , che di commerzio . A que- 
sti , per così aire, santuari d’idolatria accorre- 
vano in gran numero e le femmine per certo 
lor divoto costume, o per curiosità» e gli uo- 
mini per loro traffici , o per far mostra d' armi 
e di arnesi (i) . Le gelosie e le gare de’ giovai 
ni» le villanie, gl’ insulti ed i contrasti, che ap- 
pena si possono impedire in così fatti concorsi 
di persone che vanno a prender sollazzo , e ad 
innebbriarsi alle feste ed alle solennità , leva- 
vano spesso il rumore in una terra, ed interes- 
sando i> patriotti dell’ una parte e dell’ altra , 
mettevano le repubbliche in iscompiglio ed in 
armi . E talvolta i magistrati ambiziosi o i par- 
ticolari malcontenti, che bramavano novità, da- -, 
vano le mosse a simili tumulti , spargendo so-: 
spetti e gelosie per le adunanze del mobil voi-*’ 
go ( 2 ) 1 . A leggere nelle storie di que’ tempi;, 
come tante nazioni e città distanti tra loro- lo 
spazio di poche miglia , erano tutte con 1 ’ armi 
in mano le une contra. le altre , potrebbe alcu- 
no darsi a. credere che non potesse esser altro 
1 ■ che 

(*) Dionys. Halic. 1 . 3 , c. 8. 

(») Tal’ origine ebbe la famosa guerra de’ Volsci , di cui 
fu capo Marzio Coriolano, fuoruscito di Roma. Iiv. I. a. *— 
fiat. in Cariti, ... 
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che infelicissima la condizion di quo’ tempii Nè 
vogliam dire che tutte le persone d’ età milita- 
re prendessero di buon grado le armi alle chia- 
mate de’ magistrati j e che per ispiccar dalle 
case e dai campi loro gli uomini anche bene af- 
fètti alla patria , non bisognassero talvolta or- 
dini efficacissimi , avvalorati ancora da rispetto 
di religione . E noi troviamo farsi perciò men- 
zione ai leggi sacrate di popoli Toscani , Lati- 
ni, e Sanniti in occasione di gravi guerre e pe- 
ricolose (i) . Ma per intendere fino a qual se- 
gno ed in qual senso le guerre straniere , e le 
stesse civili discordie, e le rivoluzioni degli sta- 
ti alle quali soggiacevan que popoli , abbiano 
da contarsi fra i mali > bisogna consigliarsi con 
la filosofia esploratrice dell’animo e degli affetti 
umani . Presentemente le molte arti , e le scien- 
ze , e il commerzio divenuto sì facile e sì re- 
golare fra tutte le nazioni del mondo, e tante 
altre cagioni s’uniscono insieme a fornirci di 
mezzi opportuni per fuggir l’inerzia e la noia , 
che par quasi una maraviglia come vi sien per- 
sone al mondo, le quali non trovino tratteni- 
mento. E se non altro, quello spirito di tran- 
quillità e di sommissione e di pace, che la re- 
ligion nostra ci debbe inspirare* e gli esercizi 
di pietà , e le occupazioni intellettuali eh’ ella 
propone, possono renderci non che tollerabili* 
ma anche preziosi tutti quegl’ intervalli di tem- 
po che rimangono vacui dalle funzioni necessa- 
rie della vita umana e civile . Ciò non ostante 

mol- 



li) Liv. 1. 4, p. 34* i & 1. 9, P - 774. 
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molta parte degli uomini potrebbe con miglior 
animo sopportare ogni travaglio e correre ogni 
pericolo, che sostener il tedio d’ una vita so- 
verchiamente tranquilla ed uniforme . E donde 
procede quel genio di maldicenza , cosi comune 
anche fra le persone meno viziose 5 e quel co- 
stume sì antico ed universale d’interrogarsi l’un 
l’altro: che cè di movo? se non che da una 
certa morale necessità di trovar materia di trat- 
tenimento , e dar qualche pascolo ai nostri pen- 
sieri , a cui niuna umana filosofìa può metter 
freno? Bisognava pur dunque, che quelle anti- 
che popolazioni qualche via trovassero di fuggir 
l' inazione e la noia . Il naturale instinto del- 
l’uomo sociale invitava gli uomini della stessa 
contrada a ragunarsi fra loro j e la parte che 
ognuno aveva o pretendeva d’aver nel governo, 
guene dava il pretesto e l’occasione. Per que- 
sto riguardo troviamo che nelle città Italiane 
così de primi tempi di Roma, come ne' mezza- 
ni secoli , abitando pur gli uomini strettissima- 
mente ed a mal agio in privato, amavano le 
piazze e le loggie e i pubblici edilìzi per far 
ragunate. Or, chi può mai immaginarsi come 
coteste adunanze di persone feroci e baldanzose 
e libere per la natura del governo, potessero 
passarsi senza far il sindacato de’ comandanti , 
senza sparlar de’ popoli vicini, senza un desi- 
derio continuo di novità , e senza progetti infi- 
niti di riforma di stato o di guerre (i)ì La ge- 

lo- 

(1) E noto per le storie d’ ogni tempo, che tutti coloro 
che ànno voluto introdurre nelle città libere o principato o 
tirannide, ànno procurato di divertire la plebe con gli spet- 
taci 
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iosia nazionale, e quel genio feroce di libertà , 
e la cupidità della preda animavano del conti- 
nuo alle imprese l’ un popolo cantra l' altro e 
gli uomini s’eran talmente assuefatti alle fati- 
che ed ai pericoli della guèrra , che lo stimolo 
della gloria e la cupidità del bottino superava- 
no ogn’ altra considerazione : non altriménti che 
si facciano i giuocatori , i quali trovano sempre 
un vivo piacere nel giuoco ( tuttoché rovinoso 
di sua natura ) perchè o vi sono allettati dalie 
passate vincite , o animati e caldi dalla speran- 
za di rifarsi un tratto . Tanto minor maraviglia 
ci dee parere, che fossero date alla guerra 4 co- 
me a mezzo necessario per sostenersi , quelle 
nazioni le quali o abitavano sterile ed infelice 
terreno, come una parte de’ Volsci, e de’ La- 
tini , e de’ Liguri ; o che pei soverchio numero 
delle persone mal poteano nelle angustie del 
proprio contado campar la vita . Famosa e ve- 
ramente molto notabile c la risposta che fece 
Brenno agli ambasciatori di Roma, i quali do- 
fnandavangli qual torto avesse la nazion de’ Gal- 
li ricevuto da’ Chiusini, perchè egli si fosse 
mosso a molestarli con aspra guerra . “ Questa 
„ ingiuria , disse Brenno , ci fanno i Chiusini , 
„ che potendo eglino abitare ogni poco di ter- 
,, ritorio e di paese, l’animo loro è di volerne 

M oc- ; 

tacoli, e la nobiltà con le feste e con le comparse e co! fa- 
sto , e tutti generalmente o colla miseria o col lusso ; affinché 
i travagli e le occupazioni domestiche poco spazio lasciassero 
d’ impacciarsi delle cose pubbliche • Ed i non meno evidente 
«he la stessa condizione de’ tempi e de’ costumi antichi , lon- 
tani egualmente dal lusso e dalla miseria , rendeva vieppiù 
inevitabili le pubbliche distrazioni, e le agitazioni di stato.. 
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i», occupar pure assai j ed a noi forestieri, che 
„ siamo molti più e poverissimi, non ne vo- 
„ gliono far parte alcuna . In questo medesimo 
,, modo, o Romani, fecero anche ingiuria a voi 
„ prima gli Albani, i Fidenati, e gli Ardesti} 
,, ed ora la città di Veiento , i Capenati, e 
molti popoli de’ Falisci e de' Volsci , contro 
,, i quali voi movete le vostre genti : e s’egli- 
„ no non vi fanno parte delle cose loro, ve li 
„ fate servi , li rovinate, e spianate le città 
,, loro j e ciò non vi pare che sia cosa ingiusta 
„ nè fuor di ragione , ma imitate la legge an- 
si tica, la qual vuole che le cose de’ minori 
» sempre si dieno a maggiori, incominciando 
„ da Dio, e finendo sino alle bestie le quali 
anno ancor esse questo instinto di natura, 
s » che i possenti abbiano molto più che i debo- 
ss li ,, (i) : Se queste particolarita che ci ven- 
gono da Livio e più distintamente da Plutarco 
riferite, aveano fondamento nelle antiche me- 
morie o di Roma, o della Toscana j basterebbe 
pur questo a darci argomento che il diritto pub- 
blico degli antichi Italiani sentisse del barbaro 
e del ferino. Ma dove mai furono al mondo le 
nazioni sì incivilite e sì moderate, fra le quali 
la più potente d’uomini, d’armi, o di denari 
non presumesse di dar legge agli stati più pic- 
coli e men potenti? Que’ nostri antichi opera- 
vano con più semplicità, e quindi ancora con 
piu feroci maniere e più schietta baldanza . E 
come non si vergognavano di far manifesta la 
r »« ••• - ca- 

\ ' 1* j » 

(i) Plut. in Camillo." . • ... .• 1 . 
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cagione che gl’ induceva alle armi , così non si 
astenevano dalle bravate, e dal vantar la for- 
za e il valore. E chi potrebbe, a parlare se- 
condo i primitivi dettami della natura, condan- 
nar un popolo pien di coraggio e di forze, che 
voglia, anziché morirsi di fame, costringere al- 
tre nazioni a fargli parte del soverchio eh’ esse 
anno? non essendo ciò altra cosa, che ricorrere 
a quell’equità naturale, la qual consente che 
si reputi ogni cosa comune nell’evidente ed as- 
soluta necessita. Ma, a vero dire, troppo è dif- 
ficile che gli uomini stieno contenti a giusti ter- 
mini i e però le liti , e le guerre , e ogni gene- 
re di dispute e di contese, di rado vanno esen- 
ti dalle ingiurie e dai torti. 

Per tutto questo non abbiamo da credere che 
senza riguardo alcuno a quella comune legge 
eh’ essi ancora , al par di noi , chiamavano ra- 

§ ion delle genti , ad ogni capriccio di coinan- 
a.nte , o impeto di popolo si venisse così subi- 
tamente all’ armi ed alle offese » nè che si tra- 
lasciasser d’ usare gli opportuni mezzi per levar 
via le cagioni delle guerre . Quegli stessi Gal- 
li , a’ quali la storia mette in bocca così fiere 
massime e sì poco civili, non per altra ragione 
si mossero a danni di Roma, se non per lo sde- 
gno che presero al veder gl’ inviati di Roma , 
contra il diritto delle ambascerie, vestir armi, 
ed entrare in battaglia nell’ esercito de’ lor ne- 
mici > e tuttavia non vennero alle ostilità pri- 
ma d’aver fatte istanze alla repubblica di Ro- 
ma, perchè i violatori della ragion delle genti 
fosser puniti . E que’ tali ordini feciali che si 
praticavano in occasione di minacciare e d’ inti- 
mar 



Digitizgd by Googli 



Libro I. Caro IX. 81 

mar la guerra , o di stipular paci, confederazio- 
ni o dedizioni , donde tutta la posterità prese 
motivo d’innalzare al cielo l’ equità de’ Roma- 
ni , erano certamente comuni aa altri stati Ita- 
liani (1)3 e i Romani furono forse quelli che gli 
usavano men francamente. Onde fu detto in più 
d’ un luogo dagli scrittori medesimi delle cose 
di Roma , che se i Romani avessero dal canto 
loro mantenuta quella fede che pur dagli altri 
esigevano , la signoria d’ Italia non sarebbe toc- 
cata a loro . 

Gl’ instrumenti o atti pubblici di paci, d’al- 
leanze e di vassallaggi, non si componevano ve- 
ramente con espressioni ricercate e troppo sot- 
tilmente pesate, ma con semplici e schiette pa- 
role) e in luogo di pergamene e d’archivi, s’in- 
tagliavano in tavole , in basi e in colonne di le- 
gno, di pietra o di metallo, che restavano espo- 
ste alla vista d’ognuno in luoghi pubblici, e per 
la più parte ne’ templi ( 2 ). E a dir vero, ap- 
pena si trova esempio che per sofistiche inter- 
pretazioni di patti stabiliti una volta , si rom- 
pesse l’ accordo fra due nazioni . Nè costuma- 
vasi in quell’ età di mandar le ambasciate con 
tanta solennità, e con quell’apparato che s’usa 
di fare oggidì ) ma andavano per le occorrenze 
emergenti gli ambasciatori da un popolo all’ al- 
tro in poco più spazio di tempo , che non si 
manderebbe ora un corriere . Per altra parte , 
le corrispondenze che s’intrattenevano fra i pa- 
renti di nazioni differenti, o i mercanti che per 
Tomo I. F lo- 

ti) Dionys. Halic. I. 1 , c. 8. — Liv. I. 8 in fin. 

(i) Dionys. Halic. 1. a , 3 , et 4 . Poiyb. 1. j , c. atì. 
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loro interessi soggiornavano qua e là in diversi 
stati (i), servivano alle volte in que’ governi 
liberi e per lo più popolari , a far quegli uffizi 
che oggi fanno i ministri stranieri residenti alle 
corti de principi . 

Ma finalmente, siccome non v’ è dubbio che 
bene spesso riuscissero vani , o ancora si tra- 
scurassero gli spedienti opportuni che il genio 
allor dominante potea suggerire , per mantener 
la pace e gli accordi > non dobbiamo credere che 
le guerre, ad ogni modo assai frequenti tra i 
popoli dell’ Italia, fossero anticamente ( voglio 
dire mentre duraron fra loro una certa egua- 
glianza di stato , e quegli antichi costumi che 
già si sono in parte spiegati altrove ) sì rovi- 
nose e crudeli , come poi diventarono quando 
l’ aquila Romana si diede ad insanguinare più 
aspramente l'artiglio, e a volersi divorar ogni 
cosa . Dionigi d’ Alicarnasso , guida principalis- 
sima di chiunque tratti delle antichità Italiane , 
può darci materia d' argomentare quali fosse- 
ro Je guerre che solean farsi in Italia . ,, La 
„ guerra , die’ egli , che nacque fra que' popoli 
„ ( Latini ) , durò cinque anni interi , e fu co- 
„ me una guerra civile e fatta all’usanza anti- 
„ ca> perciocché niuna delle loro citta fu espu- 
„ gnata, nè abbattuta, nè ridotta in servitù, 
„ nè oppressa da alcun’ altra intollerabile cala- 
,, mità : ma saltando gli uni sul territorio de- 
„ gli altri in sul maturarsi del grano, e sac- 
„ cheggiando il paese, riducevano le genti a 

» ca- 

(i) Liv. 1. i, 4 , et <5. 
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Casa, e scambiavano i prigioni,, fi). Infiniti 
luoghi dello stesso Dionigi, e di Livio, e di 
Plutarco, presso i quali, nel raccontar che fe- 
cero le guerre de’ primi Romani , leggesi passo 
passo , cne la guerra si ridusse a modo di la- 
trocinio 5 ci possono confermare in questo pen- 
siero , cioè che le guerre si facessero bensì tra 
l’un popolo e l’altro con ferocia e con certa ru- 
stica e villana bravura, ma senza crudeltà e pe- 
rò senza molta distruzion di persone. Un generai 
de’ Romani , esortando i suoi soldati a menar le 
spade addosso ai Galli, riguardati come nemici 
Strani e barbari rispetto alle altre nazioni Ita- 
liane , andava dicendo : M che state voi , o sol- 
„ dati , a fare? Qui non si combatte con i La- 
„ tini o Sabini , i quali . dopo la vittoria , da 
,, inimici voi ve gli abbiate a far compagni . 
„ Noi abbiamo prese le armi contro fiere sel- 
,, vatiche : qui bisogna avere del sangue loro, 
„ o darne del vostro „ (2). Parole, a mio cre- 
dere , troppo notabili per farci argomentare che 
dove pur fossero fra gl’italiani ostinate le guer- 
re e sanguinose, gli effetti distruttivi di quel- 
le si terminavano ne’ fatti d’armi, e nel pri- 
mo furor della pugna j e l’ intento de’ combat- 
tenti era di ' vincere , e non distruggere i lor 
nemici . 

Se la condizione degli schiavi fosse stata ne’ 
più antichi tempi qual fu dappoi sotto gl’ impe- 
radori Romani e poco avanti , e qual’ è ancora 
oggidì ne' governi dispotici dell’Oriente e del- 

F 2 l’ A- 

(1) Dionjrs. Halic. 1 . 3 , c. *. 

( 1 ) Liv. 1. 7 . P. 5 99 ’ 
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l’Africa, troppo grave e deplorabile sarebbe sta- 
to il destino delle genti Italiane , ciascuna del- 
le quali avendo il nemico pressoché alle porte 
di casa, e trovandosi così spesso alla scherma- 
glia le une colle altre, ognuno era continuamen- 
te in pericolo d essere fatto schiavo da’ nemici 
della sua patria. Ma, oltreché sarebbe diffidi 
cosa a persuadersi che potessero essere in gran 
numero i servi in mezzo a nazioni per la più 
parte laboriose e frugali , e lontane dal fasto e 
dal lusso 5 non ci mancano ragioni di credere 
che i più de’ servi fossero di nazioni straniere 
c barbare, o almeno che il lor numero s’ accre- 
scesse piuttosto per l’interna moltiplicazione da’ 
maritaggi degli schiavi stessi, che per le cattu- 
re di nuovi uomini , che si facessero nelle guer- 
re tra vicini e vicini. Dall’altro canto, c cosa 
assai manifesta che la schiavitù domestica era 
allora troppo diversa da quella che s’ebbe di- 
poi a patire dal superbo fastidio degli ultimi Ro- 
mani , i quali dopo che si vider giunti a quel- 
J’ alto segno di potenza , che li rece riguardar 
come nati al comando del mondo, s’avvezzaro- 
no sin dall’ infanzia a trattare gli schiavi che 
loro vernano da straniere nazioni , non altamen- 
te che si farebbe degli animali di spezie infe- 
riore all’ umana > e con ogni genere di crudeltà 
gli straziavano veramente a guisa di pecore e 
di giumenti . Ma gli antichi usavano co’ servi 
poco meno che con gli uomini loro eguali (ìj, 

in 

(i) “ In quel tempo s'usava grande umanità verso i servi 
,, pe’ servigi che facevano , vivendo insieme co' lor padroni . 

,, E la maggior pena che si dava a un servo che peccasse , 

„ era 

I 
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in quel modo che ancor fanno oggidì le persone 
rurali co’ loro operai , o le buone e caritatevo- 
li gentildonne con le fantesche. Se ciò non fos- 
se stato , chi potrebbe non biasimar altamente 
rinumanita de' primi legislatori Romani, i qua- 
li permettevano a’ padri ai vendere i loro figliuo- 
li sino alla terza volta ? O che bisogno vi po- 
teva essere di far leggi così precise su questo 
particolare , se rare volte fosse avvenuto il ca- 
so che i padri si recassero a questo termine di 
dare altrui in servitù la Ior prole ? Conviene 
però credere che fra gli antichi Italiani la ser- 
vitù non fosse altrimenti un pregiudizio reale e 
fìsico dell’ umanità, non più che siasi a’ tempi 
nostri 1’ uso di tener famigli > e che per questo 
solo verso si riputasse notabile incomodo l’ es- 
ser servo, perchè il naturai sentimento dell’uo- 
mo preferisce la libertà e l’indipendenza dome- 
stica a qualunque si voglia più dolce e mansue- 
ta servitù . 

Simil ragione facciam degli altri danni che 
potean nascere dal genio guerriero di quegli an- 
tichi . Siccome il menar preda era il più ordi- 
nario e il più prossimo fine che aspettavasi dal- 
le guerre , ognuno de’ popoli belligeranti avea 
interesse di non devastare di troppo le campa- 
gne de’ vicini, e non disturbarne la coltura, 
perche sperava di profittar egli stesso della ri- 

F 3 , col- 

„ era questa , che se gli attaccava al collo quel legrto del 
„ carro, dove s’appicca il timone, ed era menato attorno 
j, con esso , sicché tutto il vicinato lo vedeva ; e poi fatto 
j, ciò , essendo egli riputato infedele da quei di casa e da’ 
,, vicini, era chiamato fórcifero, perciocché quel legno si 
„ chiama forca „ . Plut. in Cenni. 
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colta. Che se le vittorie erano segnalate, e i 
vinti costretti a ricever la pace a condizioni 
gravose, il popolo vincitore migliorava lo stato 
suo privato e domestico d’una porzion del con- 
tado, che si toglieva a’ vinti. A dir vero, que- 
sto costume di castigar i vinti togliendo foro 
una parte del contado, dovea cagionare tali tur- 
bamenti e scompigli, che io duro fatica a com- 
prendere con qual modo si procedesse nelle cit- 
ta che si trovavano cosi punite, per render 
eguale con proporzion geometrica a tutto il cor- 
po della repubblica la perdita che si faceva d’una 
parte del territorio (i) . Ma forse che a que’ 
tempi che questo costume durava, la frequenza 
del male vi fece ritrovar gli opportuni compen- 
si j o veramente dobbiamo dire che a queste 
condizioni di perdere il contado si venisse di 
rado , e che assai più leggeri fossero ordinaria- 
mente gli effetti di quelle guerre. Bastava il 
più delle volte al vincitore di far accorto con 
qualche spezie di villania il vinto nemico della 
sua maggioranza . La più usitata vergogna che 
i vinti avessero a sopportare, era d’ esser fatti 
passar sotto il giogo mezzi nudi, e così scorna- 
ti 

(i) Di rado accadeva che tra le due repubbliche o nazioni 
che si movean guerra , non fosse passato per l' innanzi qual- 
che accordo , o qualche trattato di pace o di lega . Perciò i 
nemici in guerra chiamavansi deftdcns , cioè mancatori o ri- 
belli nel senso che leggiamo in Floro 1. i : rehtllmvtrt satpe 
Sardi. Ora, di questa presunzione d'infedeltà e di ribellione 
sempre i vincitori davan carico a’ vinti j e cosi non potea 
non avvenire che gli stessi vinti non facessero tornar sul ca- 
po a coloro che si supponevano gli autori della ribellione, i 
tristi rilètti dell' infelice guerra. 
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ti e vituperati tornarsi senz’armi e senza baga- 
glio a casa loro . Erano le Italiane nazioni così 
vaghe ed appassionate di far quest’onta ciascu- 
na alle sue rivali , che si trascuravano per que- 
sto i più essenziali vantaggi delle vittorie . E 
noi vedremo nel seguente libro, come i Sanniti 
rovinarono sè stessi e l'Italia, per non aver 
voluto privarsi di questo così vano, ma, se- 
condo 1 umor di que’ tempi , sì gioioso spetta- 
colo . , 

Io vo tanto più volentieri rilevando così fat- 
te particolarità, per quanto la scarsità delie 
antiche memorie e il metodo propostami posso- 
no comportarlo, perchè nel progresso della pre- 
sente opera ci accederà d’osservare un’immagi- 
ne somigliantissima di queste stessecose, allor- 
ché , dopo il lungo giro di quindici secoli da’ 
tempi che or discorriamo, per mezzo d’ infinite 
rivoluzioni d’imperi, e invasioni di genti stra- 
niere, e stragi, e saccheggiamenti , e rovine in- 
dicibili, ritorno in Italia quello stesso tenor di 
costumi che già vi regnava prima che la fortu- 
na de’ Romani facesse mutar faccia a sì gran 
parte del mondo. Ora, questa tal ferocità di 
costumi, la rozza e villana bravura che anima- 
va ciascun de’ popoli Italiani a voler soprasta- 
re, o almeno non cedere a’ suoi vicini, fu for- 
se la prima e più generai cagione dell’ uguaglian- 
za che di fatto pur si mantenne fra loro . Ve- 
ramente niun tiranno, nè alcuna nazione vi era 
alquanto più riputata e più potente , che non 
presumesse e non si provasse d’assoggettare le 
circostanti nazioni, e non s’augurasse l’ imperio 
d’Italia. Ma ni una parimenti ve nera sì trascu- 

F 4 ra~ 
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ruta e misera , che non attendesse a fare che i 
troppo potenti vicini non s’aggrandissero di van- 
taggio; E qualunque volta non vi sia differenza 
grandissima di forze, la stessa ostinata voglia 
di non cedere è fortissimo scudo per la difesa , 
siccome l’ardente e ferma voglia di vincere è 
validissimo mezzo per ingrandire. E quegli sta- 
ti che confinando con più potenti non si tenean 
sicuri colle forze proprie , cercavano con allean- 
ze di genti più lontane e manco sospette, di 
farsi forti . Così i Tiburtini che volevano soste- 
ner la riputazione dello stato loro fra le altre 
repubbliche del Lazio, erano in lega perpetua 
con le nazioni di qua dell’ A pennino, o vogliam 
dire co’ Galli . Così gli Arpinati mal potendo 
accordarsi co’ Sanniti vicini , e temendo la so- 
verchia potenza di questi, s’accostarono ai Ro- 
mani j e lo stesso fecero alcuni popoli Bruzi , 
per far dispetto a’Salentini lor confinanti. Tro- 
vasi che i tiranni della Sicilia quasi sempre fu- 
rono favorevoli a’ Romani, allorché il dominio di 
questi non s’era ancor esteso fuori de’ confini 
del Lazio ; tornando in acconcio così degli uni 
come degli altri aver pronta la via di divertir 
le forze ae’ Campani, de’ Lucani, de Bruzi, de’ 
Tarentini, e delle repubbliche della magna Gre- 
cia , ogni qual volta accadesse d’ aver guerra 
con loro. Vera cosa è che assai spesso il so- 
verchio odio che l’un vicino all’altro portava, 
li condusse a partiti vie peggiori , che non sa- 
rebbe stato un tristo accordo fra loro. Ad ogni 
modo , pria che giugnesse quell’ ultima spinta 
che rovesciò totalmente gli antichi stati d’Ita- 
lia, la bilancia o per un verso o per l’altro si 

ten- 
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tenne pure assai lungo tempo in sospeso 5 con- 
ciofossecosaché s’andassero di quando in quando 
ragguagliando le partite, a misura che da una 
parte o dall’altra cresceva il peso. E benché 
non tutte le repubbliche potessero pareggiarsi 
fra loro , e sempre vfe ne fosse qualcuna predo- 
minante ( giacché era pressoché impossibile che 
tutte stessero in egual grado di forze co loro 
vicini ) > nondimeno , quando 1 ’ Union delle for- 
ze di molti rendeva troppo potente uno stato, 
gli altri 'che ne temevano, rivoltavano ancor es- 
si le forze e la riputazione in altra parte , co- 
sicché l’ egualità che non potea sostenersi fra 
molti separatamente , si mantenesse almeno fra 
due nazioni che fossero come le principali dì 
due partiti . Che se il timor di tirarsi addosso 
una subita guerra con forze disuguali , riteneva 
alcune repubbliche dal prendere apertamente par- 
tito , non s’ ignoravano nè si trascuravano altri 
spedienti . Era questa una massima di diritto 
pubblico comunemente ricevuta, che quelle re- 
pubbliche fra le quali passava accordo o di pa- 
ce o d’ amistà , non mandassero per pubblica 
autorità gente in aiuto di chiunque facesse guer- 
ra ad alcuna di esse . Ma questi patti non vie- 
tavano però , che qualunque particolare potes- 
se andarsi a suo talento a guadagnar soldo, o 
acquistar lode e rinomanza negli eserciti d’altre 
repubbliche fi). Ben è facile a indovinare che 
i capi del governo sollecitassero la lor gioventù 
e 1 ’ esortassero ad andare allo stipendio di chi 



(1) Liv. 1 . 4 , p. 70; & 1 . 6, p. 498. 



Digitized by Google 




$>o Delle Rivoluzioni d’Italia 

faceva la guerra al più potente, e a quello di 
cui più temevasi 1‘ ingrandimento . Tito Livio 
ne da in parecchi luoghi ragguaglio di processi 
e d’ inquisizioni che si fecero dai Romani per 
somiglianti sospetti , cioè a fine d’ accertarsi se 
i soldati che avean portate farmi contro di lo- 
ro , l’ avessero fatto per pubblica , o solamente 
per privata autorità. Alle neutralità ed alle me- 
diazioni ricorrevasi non di rado : nè ciò sola- 
mente per desiderio di goder pace in casa sua, 
o procurarla altrui 5 ma ancora per attendere 
l’ esito de fatti d’ altri , e con fresche e nuove 
fòrze mettere ostacolo al vincitore che volesse 
portar più avanti le sue conquiste . Finalmen- 
te, niuno de sottili avvedimenti che o per am- 
bizione , o per giusto riguardo alla propria si- 
curezza pone in opera la moderna politica , era 
ignoto ed inusitato appresso le antiche repub- 
bliche d'Italia. Ma la differenza era questa, 
che essendosi negli ultimi secoli più ristretto il 
governo eziandio nelle repubbliche che porta» 
nome di democratiche, gli affari si trattano co» 
più occulte pratiche, e perciò ancora con più 
lentezza j laddove negli antichi tempi che di- 
scorriamo, essendo il governo più largo e più 
aperto , si operava con maggior impeto e più 
franchezza . Òr , comunque ciò sia , le cose de - 
gl’ Italiani procedettero pure si fattamente , che 
la più parte di loro mantennero lo stato e la 
libertà, senza che per lo spazio di quasi tre 
secoli interi , dalla decadenza de’ Toscani per 
1* invasione de’ Galli sino agli anni quattrocen- 
to cinquanta della fondazion di Roma , accades- 
se in questa provincia alcuna mutazione nota- 
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bile, o grande conquista che alterasse quel cer- 
to equilibrio di potenza , che vi si manteneva : 
se non che parea pure , che i Sanniti fossero 
per alzarsi di troppo sopra i popoli circonvici- 
ni , e minacciassero di sottomettersi una grossa 
parte almeno dell’ antica Italia. 
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LIBRO SECONDO. 

CAPO PRIMO. 

Riflessioni generali sopra le cause della grandezza 
Romana . 

Dalle cose che si $on ragionate nel preceden- 
te libro, nasce naturalmente nell’animo de’ leg- 
gitori l’ansietà d’intendere le cagioni, perchè fra 
quelle tante repubbliche che fiorirono in Italia 
nel tempo stesso che Roma, quest ultima che 
per lungo spazio non fu certo delle principali , 
sia poi tanto cresciuta, a segno di soverchiare 
non pur gli altri stati d’Italia, ma d’inghiottire 
nella vastità sua tutti i reami del mondo. Ed 
in vero , niuno è degli antichi scrittori della 
Romana storia , al quale in qualche luogo del- 
le opere sue non paresse necessario il riflettere 
alle cagioni de’ maravigliosi progressi di quella 
repubblica . E fra gli autori moderni che sulle 
memorie di quegli antichi ritrattarono gli stessi 
fatti , quale troveremo noi , che non abbia qual- 
che parte ricopiato di ciò che leggesi in tal pro- 
posito in Polibio, in Sallustio, in Livio, in Ta- 
cito, od in Plutarco} o che non v’abbia aggiun- 
to di proprio avvedimento qualche riflesso? Due 
opere singolarmente abbiamo di due famosi scrit- 
tori , de’ quali fu oggetto proprio l’ esaminar 
queste cause: ma nè il segretario Fiorentino nel 
libro de’ suoi discorsi sopra la prima deca di 
Tito Livio , nè il Montesquieu nelle sue consi- 
derazioni sopra le cagioni della grandezza e de- 

ca- 
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cadenza de’ Romani 3 nè l’ uno nè 1 ’ altro , per 
quel che a me pare, di questi autori non rile- 
varono la vera origine della grandezza Romana. 
Al segretario Fiorentino venne bensì fatto di 
censurare il moderno sotto titolo di lodar l’an- 
tico 3 e come pratico ch’egli era de’ governi del- 
f età sua , mal non s appose in più d un luo- 
go : ma 1’ astuto e sagace scrittore o non ebbe 
notizie bastanti, o non si curò d’avvertire che 
in tutte le citta d'Italia erano praticate le stes- 
se cose, che in Roma 3 onde rimane tuttavia 
indeciso perchè piuttosto i Romani , che alcun 
altro de’ popoli d’ Italia , sieno venuti a quella 
grandezza . Il Montesquieu che pure in picciol 
libro strinse assai cose e sode e utili e interes- 
santi, passò troppo leggermente la storia de’ 
primi secoli e le prime conquiste di Roma , e 
incorse però nello stesso difetto del Fiorentino: 
perchè egli non è punto difficile a immaginarsi 
come i Romani, fatti padroni d’Italia, superas- 
sero le altre nazioni 3 ma per quali vie essi sie- 
no divenuti i principali d’ Italia , di questo o 
non parlò il Montesquieu, ovvero tenendo pure 
quel suo tronco ed ambiguo stile , ne fe cenno 
troppo oscuramente . Un errore o almeno un 
pregiudizio essenziale, comune non solo al Ma- 
chiavelli ed al Montesquieu, ma ad altri anco- 
ra, che de’ fatti di Roma anno scritto, si è pur 
questo di presupporre eh’ ella sia pervenuta a 
quella tanta grandezza in vigore de’ suoi fonda- 
mentali instituti , e per certi suoi ordini propri 
e particolari 3 laddove egli è assai manifesto 
ch’olla non ebbe niuna originaria istituzione ^ 
nè alcun ordine suo proprio e particolare, che 
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la dovessero condurre a superar gli stati d’Ita- 
lia . In fatti , nè la divisione tra il senato e la 
plebe 5 nè Tessersi trovata l’autorità civile uni- 
ta al comando militare 5 non T amor della pa- 
tria , nè desiderio di gloria molto straordinario, 
che fosse a’ capitani ai stimolo alle grandi im- 
prese , e a’ soldati per secondarli > nè rispet- 
to singolare o santità alcuna di religione, che 
contenesse nella divozione de’ magistrati e de’ 
grandi la moltitudine, e l’accendesse d’ùtile en- 
tusiasmo nelle battaglie: ninna, dico, di que- 
ste cose fii così propria de’ Romani , che non 
si trovasse ancora in altri popoli d’Italia. Nè 
tampoco si debbe dire che fosse propria politica 
de’ Romani il costume d’abbattere le città vin- 
te, o di mandarvi colonie, ed accogliere nel 
proprio seno i popoli soggiogati. Chi è che non 
sappia essere stato sì antico, sì universale e si 
comune il costume di mandar colonie, che Ro- 
ma stessa , secondo l’opinione più ricevuta, do- 
vette a questo il suo nascimento ? E qual fu 
mai quel popolo così umano e benigno, che po^ 
tendo distruggere le città emole, massimamen- 
te vicine , non lo facesse > o quel principe e 
governatore di stato sì male accorto, che non 
procurasse d’accrescere le interne sue forze, in- 
vitandovi gli stranieri co’ privilegi, con le co- 
modità del vivere, e con le occasioni di miglio- 
rar fortuna (1)? Vera cosa è che il rigor della 

di- 
ti) La ritrosia e la boria di non accomunare la cittadi- 
nanza co’ forestieri che vengono a stabilirsi in casa nostra , 
non è verisimile che ci cadan vtell’ animo mentre che siamo 
in basso stato e di poco nome, , ma bensì dopo che la gloria 

ri- 
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disciplina valse assaissimo all’ ingrandimento di 
quella repubblica . Ma donde nacque ella mai 
questa disciplina ? E quando , e dove l’ appre- 
sero i Romani ? , Non s' è già egli veduto che 
non i soli Romani , ma tutti i popoli del La- 
zio , tutti i Sanniti , i Sabini , i Toscani avean 
pressoché gli stessi ordini per le cose di guer- 
ra} che tutti erano popoli armigeri, e che da 
per tutto v'erano validissimi ordinamenti per 
far la scelta ( 1 ) ? Io so bene che gli scrittori 
Romani , trovandosi costretti a lodare la militar 
disciplina di alcuni popoli lor vicini e loro emo- 
li , anno cercato di rivoltar quella lode a Ro- 
mani . quasiché gli altri popoli nelle guerre 
ch’ebbero a sostenere o come nemici o come 
confederati de’ Romani , apprendesser da questi 
le leggi della milizia. Ma egli è facile il rico- 
noscere la vanità e falsità ai tale millanteria . 
E siccome non si può in niun modo pretendere 
che i Latini punto imparassero da’ Romani, co- 
sì è cosa manifestamente dichiarata per testimo- 
nianza degli stessi Romani , eh’ essi appresero 
dai Sanniti particolarmente , e da altri popoli 
l’arte della guerra ( 2 ). Del resto, e di qual 

gen- 

riacquistata ci k riempiuti di presunzione e di fumo : e que- 
sto ancor non accade fuorché nelle repubbliche democratiche, 
come Atene ; perché nel principato , e nel governo de’ nobili 
giova mai sempre che il numero de’ sudditi liberi si molti- 
plichi , E Tessersi ordinato il contrario fu coll' andar del 
tempo la rovina di Sparta e d’ Atene . Ora , egli è da av- 
vertire che i più notabili accrescimenti che si fecero in Ro- 
ma con aggregarvi i vimti e gli stranieri , succedettero sotto 
il governo regio , e de’ patrizi . 

(1) Liv. 1 . 4 , p. 34S. — Vide sup. I. 1 , c. 8 & 9. 

(*) Majorts nastri .... arma alane tela militarla a Sanniti- 

tue 
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gente si può legger peggio, che un esercito si 
lasci battere e sbaragliare per far onta e dispet- 
to al suo generale > che le guernigioni si rivol- 
tino a manomettere ostilmente le città amiche 
e pacifiche, alla cui guardia erano poste j e tan- 
ti altri ammutinamenti d' eserciti , e ribellioni 
di colonie , di cui sono pieni gli annali di Ro- 
ma ? Rade volte ebbero i Romani a far guerra 
in Italia , che non si trovassero a fronte eser- 
citi e capitani a loro inferiori . Che se negli ul- 
timi secoli, allorché la repubblica portò le ar- 
mi fuor de’ confini d’Italia, ebbero la soldatesca 
meglio disciplinata che i re dell’ Asia , o le al- 
tre potenze d’ Europa e dell’ Africa , cagion ne 
furono i vari e molti disastri eh’ ebbero lunga- 
mente a sostener nelle guerre Italiche, nelle 
quali fecero, a dir vero, un lungo ma utilissi- 
mo tirocinio. Certamente, tutto quello, che sti- 
masi aver formato il più forte vincolo e la ba- 
se del militar comando appresso i Romani , na- 
cque non pur dal caso e dalle occasioni che mol- 
ti secoli dopo la fondazione di Roma si presen- 
tarono (ij, ma quasi dalla bestialità e dall’am- 
bizione di alcuni capitani : talché noi abbiamo 
piuttosto a maravigliarci che appresso quel po- 
polo si fermassero cosi tardi le leggi del coman- 
do e della subordinazion militare, che attribuir- 
gli come s ingoiar lode d’ aver pur voluto che i 
soldati e gli uffìziali inferiori obbedissero a’ co- 

man- 

bus sumpserunt » ir ... . quod ubiqut apud soùts aut hostes ido - 
neum videbatur , rum summo studio dami exequtbuntur . Caesar- 
ap. Sallust. in Catil. 

(i) Vide inf. c. a. 
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mandanti (1) . Noi sappiamo medesimamente, 
che quella massima fatta poi suonar sì altamen- 
te non manco da' noeti che da’ politici (2), di 
non riscattar i soldati prigioni , cominciò a ri- 
ceversi e praticarsi come redola fondamental di 
governo, allorché già era decisa la superiorità 
ae Romani sopra gu altri popoli d’ Italia . Che 
se riguardiamo le cose civili e i costumi inter- 
ni , noi vediamo la plebe sì contumace e ribel- 
le , che per far dispetto ai grandi si mette a 
pericolo di morir di fame, abbandonando la col- 
tura de’ campi > la nobiltà disdegnosa, prepo- 
tente, e crudelmente usurieraj l’onestà e la pu- 
dicizia , checché si decanti , sì mal osservate 
dall’uno e dall’altro sesso, che pochi anni si 
contano , anche ne’ migliori secoli , in cui di 
quattro o sei sacerdotesse Vestali , non ostante 
la severità proposta del castigo, alcuna non ne 
fosse convinta di stupro} le matrone sì mal sod- 
disfatte de’ lor mariti , che gli scrittori Romani 
non tacquero aver esse una volta conspirato in- 
sieme d’ avvelenarli tutti quanti} le leggi anche 
più gravi e più utili non prima poste, che vio- 
late o deluse} e i rispetti e gl’interessi privati 
pervertire e sturbare le cose del pubblicò . In 
somma , comechè io non neghi molte cose esser- 
vi state da commendare appresso gli antichi Ro- 
mani , ardisco nientedimeno affermar come cosa 
certa, che se, lasciando dall’un de’ lati le idee 
Tomo /. G che 

(i) Livio nel 1. 5 , narrando la guerrrf di Veiento , dice : 
/urie edittum , ne quii injussu pugnare/ ; che fu dopo gli anni 
trecento cinquanta dalla fondazione di Roma . 

(*) Horat. 1 . 3, od. 5* — Liv. 1 . a, c. 60. 
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che s’imbevono necessariamente dagli studi sco- 
lastici e giovanili , confronteremo le storie loro 
con quelle di altri popoli e d’altre città, sare- 
mo appieno convinti che fra i Romani , dico an- 
cora de’ primi secoli , non furono nè più virtù 
nè meno difetti, che nelle altre repubbliche o 
Greche , o Italiche antiche , o in quelle che 
risorsero in Italia dopo Carlo Magno, o ne- 
gli Svizzeri , o in altre nazioni d’ Europa che 
si ressero un tempo o si reggono ancora a co- 
mune . 

Converrà pertanto ripigliare da altri più veri 
e più particolari principi l’origine della gran- 
dezza Romana, e ricercar le cagioni per cui 
quella repubblica , fra tante più antiche e più 
potenti e forse meglio ordinate nazioni d’Italia, 
ottenesse sola il principato, e quindi ancora 
stendesse il suo dominio sopra tanta parte del 
mondo . Roma a’ tempi di Romolo ( o fosse fon- 
data e denominata da lui , o egli stesso pren- 
desse il nome della sua patria, come è più pro- 
babile ) non potè esser altro che un ignobile 
borgo del contado di Alba. Ma Romolo d’ani- 
mo grande, o per indole natia, o’per aver ve- 
duto e preso cognizione di molti paesi , fece 
pensiero di formarsi uno stato 5 pensiero che 
anche ne’ secoli più rozzi viene facilmente nel- 
l’ animo a chiunque supera gli altri di ferocia 
e di spirito . Il mezzo a ciò fare più spedito 
parve naturalmente esser questo di dichiararsi 
capo de’ fuorusciti , de’ falliti , e de’ malconten- 
ti delle terre vicine, il numero de’ quali nelle 
repubbliche e nei governi misti è talvolta gran- 
dissimo , Forse eh’ egli prese la congiuntura di 
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qualche guerra o tumulto civile degli Albani, e 
che il partito inferiore o vinto ( non contrastan- 
dolo i vincitori ) si ritirasse sotto la condotta 
di Romolo nel borgo che o già chiamavasi, o 
dopo si chiamò Roma . Comunque sia , niuno 
neppure degli scrittori. Romani lasciò mai in 
dubbio che 1 principi di quella repubblica sieno 
stati violenti, ignobili, e, se debbo dirlo, igno- 
miniosi . E dove a noi fossero pervenute le sto- 
rie delle cose di Roma, già scritte dagli este- 
ri ne’ paesi non ancor soggetti a’ Romani (i ) 9 
noi troveremmo assai peggiori cose su questo 
proposito . Ma quello che diede a Romolo e a' 
suoi successori l’opportunità di crescere eziandio 
senza modi ingiusti e violenti, fu per avven- 
tura la situazione del paese. Trovavasi Roma in 
mezzo a Toscani , a’ Sabini , ed a’ Latini : gli 
uni ricchi, magnifici, e già in gran parte cor- 
rotti dal lusso } e gli altri o poveri per natu- 
ra, o villani e rigidi per instituto. I re di Ro- 
ma presero tanto delle arti e dei costumi de 
Toscani , quanto potea permettere la qualità 
dello stato loro, e quanto bastava ad allettar 
la curiosità popolare de Sabini e de’ Latini} e 
ritennero della severità di questi ultimi quanto 
si conveniva per non alienarne i primi : in quel- 
la guisa che Maometto tanti secoli dopo , se mi 
fia lecito il paragone, compose quel suo nuovo 
codice di religione e di politica da .varie dottri- 
ne di Cristiani eretici , ai Giudei , e di Pagani 
si fattamente , che potesse trovar seguaci in tut- 

G 2 te 

(i) Dion. Halic. in proocm. Antiquit. 
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te quelle diverse sette . Per questo fin da’ pri- 
mi anni si celebravano in Roma giuochi e spet- 
tacoli che quei re imitarono da’ Toscani j ed è 
osservazione divulgata per tutti gli scrittori del- 
le cose Romane, che le insegne de’ magistrati, 
e le cerimonie della religione, e gli edifizi pub- 
blici non senza magnificenza fabbi icati , come 
nella rozzezza di quc’ tempi, si fecero con arte 
de’ Toscani . Pe’ quali mezzi verso le persone 
vulgari molto efficaci, gran numero d’uomini e 
di donne si traeva a Roma dalle borgate de’ La- 
tini e de’ Sabini, dove per la picciolezza delle 
città , e per la severità de’ costumi usavansi 
queste cose più di rado e più meschine (i). A 

quc- 

(i) Racconta Dionigi /. 6 , c. i , che in certi frangenti d’ int- 
imista tra i Romani e i Latini, si mandò fuori un bando per 
cui si lasciava in arbitrio delle donne d’una nazione accasate 
nell’altra il ritornarsene alla patria, o starsi co’ lor mariti; 
e che delle donne Latine che in gran numero si trovavano 
maritate in Roma, non ne fu quasi niuna ch’eleggesse di tor- 
nare alla patria, c tutte, fuorché due sole delle Romane ac- 
casate nelle città Latine, lasciando i mariti, se ne tornaro- 
no a Roma. Il che diede a vedere, dice lo storico, quanto 
il soggiorno di Roma era grato alle donne. Erano in Roma 
per avventura più frequenti le feste, c più spettacoli; e gli 
uomini vi erano forse più galanti , e perciò alle femmine più 
graditi. Or, quelle stesse cause che rendevano il soggiorno 
di Roma caro alle donne, doveano invitarvi gli uomini d’una 
certa età e d’ un certo genio , ed essere sorgenti di popola- 
zione , D’accordo e di comune spesa fra i Romani e i Lati- 
ni si era convenuto di fabbricare un tempio a Diana . Servio 
Tullio, secondo che narra Tito Livio /. i , c. 45 , con arte 
e con inganno fece si che questo tempio fosse fabbricato piut- 
tosto in Roma , che in alcun altro luogo del Lazio . Il vol- 
go superstizioso prendeva quindi vani pronostici del futuro ; 
ma quello ch’era certo e presente vantaggio per Roma, era 
]a frequenza di varie genti che questi famosi santuari vi ti- 
ravano , 



Digìtized by Google 



J 



Libro II. Capo I. ioi 

questi s’ aggi ugne vano tutti coloro, di cui in 
ogni età ea in. ogni paese non c mai picciolo 
il numero , i quali in una nascente o crescente 
città concorrono a cercar ventura . Anche le 
famiglie ricche e potenti de’ paesi vicini, o del 
Lazio o della Toscana o de' Sabini , le quali si 
trovassero o soverchiate nelle civili discordie 
da’ partiti contrari, o per qualsivoglia ragione 
disgustate del governo o del Soggiorno, si tra- 
sferivano co’ loro averi e co’ loro clienti nella 
nuova città, dov’ erano sicure d’essere accolte 
di buon grado , e di salire agli onori . Niuno 
ignora che i Tarquini , autori di grandissimi 
vantaggi allo stato di Roma, vennero da Tar- 
quinio citta della Toscana, atteso il dispregio 
che l’ orgogliosa nobiltà del paese faceva di lo- 
ro. E la famiglia Claudia per gare civili lasciò 
il paese de’ Sabini , e venne a stabilirsi a Ro- 
ma , seguitata ( a quel che si racconta ) da piò 
di cinque mila tra parenti, amici, e clienti (i). 
Tutte queste cose ? e molto più le ruberie, gli 
insulti , le scorrerie sopra i vicini , dalle quali 
un popolaccio raccolto di venturieri e di ribaldi 
e di falliti mal si potea contenere, non potero- 
no far a meno che eccitare cóntro i Romani 
l’odio e l’inimicizia da ogni parte. Ma queste 
inimicizie piuttosto valsero ad accrescere quello 
stato , che ad abbatterlo > perocché la moltitu- 
dine fin da principio dovette avvezzarsi ali’ ar- 
mi, e star alla guardia di se» 

Non v’ è dubbio che se alcuno de’ popoli con- 

G 3 fi* 



(i) Liv. 1. i. — Plut. in Num, 
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finanti, o Toscani o Latini o Sabini, si fosse 
mosso contro Roma con tutte le. forze unite del- 
la nazione , quella città sarebbe stata in bre- 
vissimo tempo disfatta e dispersa. Ma come av- 
viene d’ordinario che gli uomini non si muovo- 
no gran fatto pei pericoli e danni altrui , per- 
ciò le ingiurie e le offese che i Romani face- 
vano a vicini , non mettevano le armi in mano 
ad altri che a quelli che le sentivano > e rade 
volte quella città ch’era danneggiata, poteva 
sollevare due o tre altre un po più discoste , 
quantunque della stessa nazione. Ma gli Areti- 
ni e i Volaterrani , per esempio , non si pren- 
devano grande briga de’ Veientani > nè quelli 
di Piperno o d' Anagni s impacciavano troppo 
degli Anziati o de’ Tusculani. E quando, desti 
finalmente per la vicinità del pericolo , si leva- 
rono per far riparo al torrente già di soverchio 
cresciuto e pieno , non furono a tempo. Ed è 
da avvertire che i primi passi violenti che fe- 
cero i Romani , e le prime guerre eh’ ebbero a 
sostenere contro chi cercava di vendicarsi, ol- 
tre alla sicurezza presente che la necessità gli 
sforzava a cercare, erano per lo più nuovo sti- 
molo a nuove violenze e nuove rapine, sotto 
spezie di vendicar sè stessi delle ricevute offe- 
se , Dal che nasceva una progressione infinita 
di piccioli acquisti , finché essi divennero po- 
tenti da poterne far de’ maggiori . E se talvolta 
partivano vinti da’ nemici, questi tali danni non 
facevano altro che irritar la loro ferocia , e sti- 
molargli a maggiori sforzi per ristorarsi con più 
felici imprese delle passate perdite. Io non cre- 
do poter dare più giusta idea della sorte ch’eb- 
be 
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be la città di Roma, che col paragone di ciò 
che vediamo tutto giorno avvenire tra i nego- 
zianti, fra’ quali coloro che cominciarono dal 
niente, diventano col tempo ricchissimi per que- 
sta stessa ragione , perchè poco o nulla avea- 
no di capitale > laddove molti de’ ricchi riducon- 
si al niente assai spesso: perciocché i primi for- 
zati ne' lor principi a campare d’industria e di 
risparmio, e di mano in mano a metter a pro- 
fitto ogni piccolo avanzo, per molto che abbia- 
no arricchito, ritengono tuttavia l’abito della 
frugalità di risparmiare , e di non disprezzare 
le occasioni che alla industria loro si presenta- 
no di far guadagni . Onde si vedono le famiglie 
straricchire , fino a tanto che le strabocchevoli 
facolta non potendo a meno d’impigrire i costu- 
mi e insuperbire i possessori , si ricade a poco 
a poco e si perisce nella miseria. 

Il vero è che nè i Romani lasciarono di pro- 
curarsi gli aiuti altrui, nè i lor vicini, per quan- 
ta invidia portassero a Roma , poterono esimer- 
si dalla necessità di collocarsi con esso loro. I 
popoli del nome Latino divisi, come si è dimo- 
strato, in quattro principali nazioni, Volsci , 
Equi , Ernici , e quei che ritennero come, pro- 
prio il nome di Latini , guerreggiandosi perpe- 
tuamente fra loro, s’andavano di mano in ma- 
no , se non distruggendo e consumando , certa- 
rtiente abbattendo in modo , che ni uno di loro 
potè mai acquistare stabil vantaggio e maggio- 
ranza sopra degli altri . I Romani che o spon- 
taneamente o tirati per forza doveano aver par- 
te in quelle guerre, due vantaggi vi trovarono 
considerabili, nascenti dalle cagioni medesime 

G 4 che 
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che pareano a prima vista recar loro del pre- 
giudizio . Occupando essi una parte del Lazio , 
avrebbero dovuto, per ragion del luogo, essere 
guardati come membri e consorti della nazione 
e dello stato generale de’ Latini > ma o per la 
novità e l'ignominia dell’ origin, loro , o per le 
violenze che usarono ne’ loro principe , assai 
chiaro risulta dai loro annali, ch’egli erano odia- 
ti , disprezzati , e rifiutati dai comune consor- 
zio degli altri popoli . Talché , sebbene in pro- 
cesso ai tempo , per le pruove che fecero con 
felice successo, per orgoglio e per interesse ri- 
cusassero d uguagliarsi cogli altri > in sul prin- 
cipio nondimeno, piuttosto per necessità che per 
voglia che ne avessero, dovettero far capo e 
corpo da se soli . Laddove gli altri popoli com- 
ponenti una grande e numerosa nazione , pote- 
vano far causa comune di tutti , o almeno di 
molti insieme . Vera cosa è che fra queste va- 
rie repubbliche d’ una sola nazione erano inevi- 
tabili le gelosie j e due impedimenti quindi na- 
scevano all’ ingrandimento , ed alle conquiste : 
l’uno, per la difficoltà d’intraprendere di co- 
mune consentimento e con eguali sforzi le guer- 
re, e d’eleggere fra tante distinte comunità un 
sol capo che le amministrasse j l’altro, per non 
esser possibile di spartire gli acquisti che si fa- 
cevano, in modo da soddisfare proporzionata- 
mente a tutti i membri della confederazione . 
Dal che anche nasceva che poco stimolo i più 
de’ collegati poteano avere a entrar nelle fazio- 
ni di qualche rilievo. In fatti, poco potea im- 
portare allo stato generale de’ Toscani o degli 
Umbri l’ acquisto a un borgo o di un castello , 

do- 

r 
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tlovendosi partir fra dieci o dodici repubbliche, 
a ciascuna dellé quali piccola parte ne poteva 
toccar in sorte , e però piccolissima porzione a* 
particolari, fra’ quali dovevasi suddividere. Ed 
■ecco dond’ ebbero i Romani singoiar vantaggio 
sopra tutte le repubbliche confinanti o vicine . 
Primieramente, venne quasi sempre lor fatto 
d’aver il governo delle guerre eh’ essi facevano 
in compagnia d’altri popoli : perchè , quantun- 
que i Latini avessero ne’ loro borghi maggior 
numero di persone , che non erano nella città 
e nel territorio di Roma, e ciré perciò fosse 
più facile a levar soldati fra i Latini, che fra’ 
Romani > era nondimeno più agevole a questi 
ultimi l’ averne il comando , perchè Roma era 
senza dubbio comunità maggiore che non fosse 
ciascuno de’ popoli o Latini o Ernici , dalla par- 
te de’ quali tennero ordinariamente i Romani . 
Dall’ altro canto, ogni piccolo allargamento di 
territorio era di grande rilievo : e se nella con- 
fiscazione e divisione delle terre che si toglie- 
vano a’ vinti, non tutti i cittadini aveanO un 
eguale e proporzionato guadagno, ne profittava- 
no ad ogni modo i grandi , e i nobili , e quelli 
che aveano lo stato in mano 5 il che bastava 
per animargli , e stimolargli alle imprese . Per 
non perdere il vantaggio che nasceva da questo 
interesse così concentrato ed unito, e perchè 
il popolo Romano non si diramasse in più sta- 
ti , come le più delle nazioni Italiane aveano 
fatto j si trovò sempre fra’ capi del governo chi 
bastò ad impedire che si mandassero colonie sì 
numerose e ragguardevoli , che avessero perciò 
da partecipar del comando . Questo punto di po~ 
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litica fu spezialmente e con sommo calore di- 
scusso nel senato e appresso il popolo, allor- 
ché , preso Veiento dopo quel lungo e memora- 
bile assedio , proponevano alcuni , che si doves- 
se colà mandare una parte del senato e del po- 
polo , che vi rappresentasse parte della repub- 
blica (il j la qual cosa quando fosse avvenuta, 
sarebbe stata , se non la rovina di Roma , cer- 
to un impedimento insuperabile alla futura gran- 
dezza . 

A questo vantaggio un’altra cosa s’aggiunse, 
la quale , benché pur sembrasse render la con- 
dizione di Roma molto inferiore a pressoché 
tutte le altre città d’Italia, fu forse la vera ed 
unica cagione della sua immensa fortuna . Il si- 
to che i primi Romani presero ad abitare, fu , 
a dir vero , il meno atto che potesse eleggersi 
per fabbricarvi una grande e ben ordinata e for- 
te città j perciocché non era nè un piano da 
cingersi di fossi e di mura, nè un poggio ele- 
vato e munito dalla natura, talché potesse da 
poca gente guardarsi e difendersi . Erano sette 
od otto umili colli uno vicino all’ altro in mo- 
do, che ciascuno di essi non era nè di bastan- 
te spazio per una popolazion numerosa, nè fa- 
cile a difendere da coloro massimamente, che 
ne occupassero un altro. Munirgli e cingerli 
tutti di primo tratto sarebbe stata opera piut- 
tosto matta, che praticabile, mentre che appe- 
na milioni di persone poteano occupare così am- 
pio sito . E benché si facesse del monte Capi- 
to- 



ti) Liv. I. 5 , C. 24 . 



Digitized by Goog[e 




Libro II. Capo I. 107 

tolino , o sia del Campidoglio, una specie di ca- 
stello o cittadella» con tutto questo fu cosa su- 
bitamente manifesta non meno al popolo che al 
senato, che non poteva esser difeso dagli assal- 
ti de’ nemici da muraglie e ripari, ma dai pet- 
ti de’ cittadini > e però ad ogni movimento di 
guerra si mandavano tosto eserciti in campo, e 
si andava ad incontrare il nemico prima che 
s’ avvicinasse alle porte . La plebe codarda era 
per questo sempre stimolata a lasciare quella 
città , e occuparne qualche altra più sicura e 
munita . Nè vi volean meno che il credito e 
1’ autorità del grande ed immortai Camillo per 
ritenerla da quella furia, dopo che Roma era 
stata presa e poi a gran pena riscossa dalle ma- 
ni de’ Galli . Ma i principi dello stato, cono- 
sciuto il vero interesse , e risoluti di non ab- 
bandonare la primiera sede della repubblica, si 
applicarono a tener il nemico lontano il più che 
si potea dalla citta, ed allargarne per questo i 
confini ( 1 ) , 

Manifesta cosa è che un’ armata ( spezialmen- 
te quali erano quelle delle piccole nazioni , com- 
poste dalla moltitudine de’ cittadini ) qualunque 
volta sa d’aver alle spalle un ricovero sicuro o 
di scoscesa montagna , o di citta ben munita , 
al primo turbamento che nasca nelle battaglie , 
si dà più di leggeri alla fuga j ma al contrario 
la necessità costringe ad una ferma ed ostinata 
resistenza quegli eserciti che o piccolo o niurx 
rifugio anno a sperare, cedendo il campo al ne- 

mi- 

(1) Liv. 1 . 5 » c. 51. 
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mìco . Veramente , per quel che io stimo , fu 
questa la più giusta osservazione che il famoso 
commentatore della prima deca di Tito Livio 
abbia fatto in lode della politica de’ Romani ) 
cioè l’ aver essi procurato che le truppe loro 
fossero spezialmente eccellenti nel combattere 
a campo aperto : perche le battaglie campali so- 
no a preferenza d’ ogn’ altra operazione di guer- 
ra , le più decisive . Dobbiamo avvertir nondi- 
meno , che nello stesso caso erano le armate 
Romane , e generalmente tutti i popoli che abi- 
tavano a borgate , come i Latini e i Sanniti , 
i quali forse per questo furono generalmente su- 
periori in guerra agli altri Italiani . Perchè es- 
sendo così gli uni che gli altri forzati a far trin- 
cea e baloardi del petto loro , o almeno colla 
fatica continua e coll industria, furono nelle bat- 
taglie campali più destri e valenti (i)i e forse 
a preferenza degli altri invalse fra loro il co- 
stume di fortificare, ogni volta che s’accampa- 
vano , gli alloggiamenti , eh’ erano , per così di- 
re, quasi mobili cittadelle nelle frontiere. Ma 
i Romani , come quelli il cui stato era l’ultimo 
ed il più nuovo, ebbero l’ opportunità di pro- 
fittare delfesempio altrui, e fermar presso loro 
con più vigore le utili pratiche che apprende- 
van dagli altri . Perciò avvalorarono ancora coi 
pregiudizi della volgare superstizione ciò che la 
necessità dovea naturalmente prescrivere come 
legge principal del governo . L’ opinione che a 
bello studio si sparse nel popolo, che il dio 

Ter- 

(i) Qua pugnanti arte ( in aciem ) Romania exceliat . Liv. 

1. 3. 
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Termino di Roma non s’arretrava mai, giovò 
ancora maravigliosamente ad incoraggiare i sol- 
dati ne’ disastri delle guerre, per non essere 
ridotti a qualche pace disonorata e svantaggio- 
sa. Era facile il prevedere che una città mala- 
mente munita, e in niun modo atta a sostenere 
assedio anche per difetto di acqua, era senz* al- 
cuno scampo perduta per ogni piccolo segno che 
si desse di debolezza . Ed ecco la vera origine 
del genio conquistatore de’ Romani , e della fer- 
mezza loro nelle sciagure . Non v’ è dubbio che 
il buon esito delle prime imprese dovea gonfiar 
di sua natura il cuor de’ Romani , popolo rozzo 
ed idiota > e renderlo ostinato e fermo nelle 
guerre seguenti . Cessando poi la necessità di 
conquistare ed allargare i confini per motivo di 
propria sicurezza , succedette 1’ ambizione de* 
grandi e de’ magistrati, i quali o per cupidità 
3’ arricchirsi di spoglie nemiche, o per eguagliar 
gli uni la gloria degli altri, incussero il comu- 
ne a nuove imprese, e le sostennero gagliarda- 
mente o per una certa ferocia divenuta abituale 
ne’ petti umani per lungo uso , o per vergogna 
di non mostrarsi inferiori agli altri . Questa fu 
dunque in poche parole la storia de’ Romani , e 
non altra (ij. Essi furono da principio guerrie- 
ri 



(») Ciò che dice Montesquieu nel e. 18 delle Considerazioni 
sopra la grandezza e decadenza de' Romani , è per avventura, 
più vago e specioso, che giusto e soddisfacente. „ Ecco,' 
,, die’ egli , in breve la storia de’ Romani : essi vinsero tutti 
„ i popoli mediante le loro massime, ma quando furono giun- 
„ ti a questo segno, la repubblica non potè sussistere, e fu 
,, forza mutar le massime; e le novelle massime contrarie al- 
,, le prime fecero rovinar la loro grandezza “ . Ma quali fos- 
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ri e conquistatori per necessitai poi mantenne- 
ro quello stesso genio e non so qual feroce vir- 
tù per abito, e quasi per forza della prima im- 
pressione. Finalmente i vizi de' particolari , l’ am- 
bizione, l’avarizia e l’invidia, fecero negli ul- 
timi tempi lo stesso effètto che le virtù de’ pri- 
mi > finattantochè , per necessaria rivoluzione 
delle cose umane , lo stato di Roma rovinò per 
il peso della sua stessa grandezza . 

Ad ogni modo, prima che i Romani giugnes- 
sero a dar il tracollo, non dico alle potenze del- 
l’Africa e della Macedonia e dell’Asia, il che, 
conquistata l’Italia, non fu malagevole, ma so- 
lamente a’ piccoli stati Italiani 3 cinque interi 
secoli durarono di fatica e di stento . E quan- 
tunque gran parte de’ progressi di Roma s at- 
tribuisca o alla condizion del paese, od alia ne- 
cessita, madre dell’industria e del valore 3 con- 
vienci tuttavia confessare che moltissimo ancor 
vi contribuì la fortuna, o per dir meglio la di- 
sposizione della superna provvidenza , a cui pia- 
ce , secondo gli arcani suoi fini , d' abbassare le 
maggiori altezze, e d’innalzare ciò che alla ter- 
rena vista sembra il più vile ed abbietto . Cer- 
tamente già erano passati più di quattrec^nt’ an- 
ni dalla fondazione di Roma o , diciamo , dal 
tempo in cui comunemente si stima ch’ella aves- 
se il suo principio , quando i Romani non che 
aspirassero all’imperio del mondo 0 dell’Italia, 
ma non poteano ancor presumersi i principali 

del- 

■* J 

sero queste massime, c quando e come le avessero i Ro- 
mani , non mi parve abbastanza spiegato dal celebre presi- 
dente . 
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della nazion Latina > e il proprio dominio loro 
non s' estendeva per avventura fino a Marino , 
nè dal canto della Toscana fino a Viterbo (i). 
Ma un avvenimento che di sua natura potea pa- 
rer troppo alieno dalle jose di Roma, cominciò 
fuor d' ogni espettazione ad aprire ai Romani la 
strada a più vasti e più ragguardevoli acquisti . 

•CAPO IL 

‘ .,1 

bella guerra tra ì Romani e i Sanniti j e di alcune 
particolarità che t accompagnarono . 

i 

X Sidicini , picciola nazione del paese Ausonio 
posta di mezzo tra il Lazio, il Sannio e la Cam- 
pania , furono, per non si sa qual cagione, as- 
saltati da' Sanniti j e non si credendo sufficienti 
a far difesa, richiesero il favor de Campani, e 
T ottennero . I Sanniti , usati per altro , come 
montaneschi e alle fatiche induriti, a disprezza- 
re i pianigiani } e sdegnati novellamente a veder 
che i Campani prendessero contro loro le parti 
de’ Sidicini, abbracciarono di buona voglia quel- 
la congiuntura ( an. av. g. c. 340 , di Roma 410 ) 

per 

(») Questo si raccoglie manifestamente dal ; , 8 ( 9 libro 
di Tito Livio, dove fra gli altri fatti ancor si racconta che 
dopo 1 ’ anno quattrocentesimo di Roma i Latini tenevan lor 
diete generali nella sacra selva Ferentina, dov’è ora, per quel 
che si crede, Marino. Cluver. p.91 j. E i Toscani parimente 
continuavano i lor parlamenti al tempio di Volturna, che cer- 
tamente non poteva essere assai discosto dal luogo dov’ è ora 
Viterbo -, giacché Volturna si trovava di mezzo tra Bolsena, 
Cere, Tarquinio , Falerio , e Veiento. Idem p. 564. 
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per volgersi dirittamente nel fertile e ricco pae-' 
se della Campania, i cui popoli molli ed effem- 
minati (i ) , e quasi per proprio e particolar fa- 
to destinati a vivere sotto dominio straniero , 
non ebbero coraggio di far fronte alla feroce e 
bellicosa nazione , ma subitamente si rivolsero 
per aiuto alle repubbliche del Lazio vicino, dal- 
le quali sole poteano aspettare d’ esser difesi . 
In quel tempo i popoli del Lazio abbattuti per 
varie sconfitte date lor da’ Romani , mal potea- 
no intraprendere novella guerra contro i Sanni- 
ti : però i Campani mandarono ambasciatori a 
Roma per ottener soccorso sotto titolo d’allean- 
za, ma con segreta facoltà di fare maggiori of- 
ferte, dove le prime domande fossero rigettate. 
Erano i Romani allora in lega e in amicizia co’ 
Sanniti } laonde o per affetto di giustizia e di 
fede , o perchè avessero avuto alcun indizio del- 
le segrete commissioni degl’ inviati di Capoa , 
o che , per solito vezzo di chi si sente ricerca- 
re d’ alcuna cosa , volessero mostrarsi ritrosi e 
restii per ottenerne maggiori vantaggi -, negaro- 
no di potersi collegare contro i Sanniti , stante 
la lega e l’amicizia contratte con questi. Allo- 
ra gli ambasciatori , secondo la facolta che pur 
aveano dal lor comune , misero il popolo Cam- 
pano in balia e sotto il dominio di Roma > di- 
cendo che se non voleano difendere i Campani 
come amici ed alleati, li difendessero per l’av- 
venire come sudditi e cosa propria : rimedio, a 
dir vero, assai violento, e dettato piuttosto da 

quel- 

(i) Strab. . i . 
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quella rabbia e da quell’odio che ordinariamen- 
te nodriscon fra loro due vicine e rivali nazio- 
ni , che da saggia e consigliata politica . Peroc- 
ché in quel modo i Campani non si liberavano 
dalla violenza de’ Sanniti , e si tiravano addos- 
so dall’ altra parte un padrone che. non era per 
proteggerli gratuitamente -, cosicché qualunque 
più cattivo accordo co’ Sanniti non sarebbe sta- 
to a’ Campani peggior partito, che il farsi così 
spacciatamente soggetti d’ un’ altra nazione . Ma 
non fu quello l’ ultimo, nè per avventura il 
primo esempio di precipitosi e dannosi consigli, 
a cui le città libere si conducono allorché sono 
inasprite dalle ostilità, ed accecate dall’odio fa- 
natico contro i vicini . Ma i Romani , osservan- 
tissimi della, fede quando niuno o piccol vantag- 
gio v’entrava di mezzo, non erano per farsi co- 
scienza di romper la pattuita lega co’ Sanniti 
per acquistare sì bella contrada , che per poco 
valeva quanto essi avean potuto rodere dalla To- 
scana e dal Lazio in quattro secoli interi . Ed 
ecco venir fieramente all’ armi due popoli belli- 
cosi , e forse ambiziosi del pari . Non era dub- 
bio che qualunque di essi fosse uscito vincitore 
di quella guerra , dovesse poi dare il tracollo a 
tutti gli altri stati d’Italia. Durò la guerra ben 
settantatrè anni continui con brevissimi interval- 
li di tregua, e con successi sì vari da una parte 
e dall’ altra , che quantunque alla fine i Sanniti 
sieno rimasti vinti e distrutti , furono pure as- 
sai vicini ad abbattere per lungo tempo la po- 
tenza di Roma . Ma quel certo partito di mez- 
zo che mattamente elessero alle forche di Cau- 
dio, di rimandar a casa libere e salve, ma pie-; 

Tomo /. H ne 
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ne di sdegno e d ignominia le Romane legioni ? 
in vece o~ di farle passare a fìl di spada , o di 
lasciarle andar senza far loro nè danno nè ver- 
gogna alcuna , come il savio Erennio Ponzio 
consigliava di fare : questo fu un fatai colpo che 
i Sanniti menarono non meno al rimanente de- 
gli stati Italiani, che allo stato loro proprio} e 
diedero campo a’ Romani di rilevarsi e salire 
a sovrana potenza fra tutte le nazioni d’ Italia , 
quando erano sull’ orlo dell’ estrema rovina. Il 
peso della guerra Sannitica, gravissimo per sè 
stesso e superiore per avventura alle forze di 
Roma , andava accompagnato da altri travagli 
di non minor carico . Molti de’ popoli confede- 
rati, perchè temevano d’essere avviluppati nel- 
la rovina di Roma, dove i Sanniti , come sem- 
brava probabile , fossero vincitori 5 o perchè te- 
messero che i Romani , vincendo cogli altrui 
aiuti quell’impresa, acquistassero troppa riputa- 
zione fra gl’ Italiani , s’ allontanarono dall’amici- 
zia e lega che aveano con essi . I Latini spe- 
zialmente, che già con occhio invidioso riguar- 
davano Roma , divenuta quasi città principale e 
poco inen che signora assoluta del lor paese , 
credettero esser questa opportunissima congiun- 
tura o d’umiliare i Romani, o d’ esser fatti par- 
tecipi degli onori di quella repubblica} e però 
mandarono a Roma i lor deputati a domandar al 
senato, che in avvenire uno de’ consoli s’eleg- 
gesse dalla nazione Latina . Ma »li accorti pa- 
dri già erano pienamente persuasi dei vantaggio 
che risultava dall’indivisibilità delio stato} e le 
fresche vittorie riportate sopra gli Ernici avea- 
no ingenerato negli animi Romani tanto di pre- 

sun- 
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sanzione, eh’ essi non erano per lasciarsi porre 
in mano la legge da quelli cui s’ erano avvezzi 
a guardare come inferiori . Fu dunque con in- 
dignazione e con dispetto udita la domanda de’ 
Latini (i) i e Roma ebbe o il coraggio o l’au- 
dacia di subir sola ad un tempo stesso doppia 
guerra contro due popoli, l’uno di forze mag- 
giori alle sue , e l' altro senza dubbio di for- 
ze eguali . Ma chi non sa di quanta industria 
e di quanti prodigiosi effetti sieno cagione le 
difficoltà, le strettezze, i più ardui pericoli, e 
un feroce orgoglio irritato ed offeso? Due o tre 
accidenti diedero il maggior rilievo nel princi- 
pio di questa guerra al partito de’ Romani . Toc- 
cò il comando delle armi Romane contro i La- 
tini a Marco Manlio (2), il quale con dispieta- 
to rigore fece battere e decollare un suo figliuo- 
lo virtuoso e dabbene, che tirato da forza e ne- 
cessità quasi incolpabile, avea, contro gli ordi- 
ni del padre, combattuto e vinto un caposqua- 
dra de’ nemici ( an. di Roma 430. ) . Pochi an- 
ni dopo, essendo dittator contro i Sanniti Pa- 
pirio Cursore, uomo fiero ed imperioso, e non 
meno ambizioso che inesorabile, a gran pena 
scampò dalle verghe e dalla mannaia il valoro- 
so Quinto Fabio suo maestro della cavallerìa o 
sia luogotenente generale , perchè in assenza 
d’esso Papirio combattè fuor dell’ordine rice- 
vuto , e riportò non dispregevol vittoria sopra i 
nemici . Non è credibile quanto opportunamen- 

H 2 te 

(il Liv. 1 . 7, p. 109. 

(1; Liv. 1 . 8, p. 117. 



/ 






Digitized by Google 




n,6 Delle Rivoluzioni d’Italia 

te questi due esempi piuttosto cominendevoli per 
le conseguenze, che lodevoli per se stessi , ser- 
vissero a raffermare la militar disciplina in oc- 
casione di guerre sì azzardose e sì decisive per 
le cose di Roma . Nel tempo stesso 1 alterezza 
indomita e la smisurata ambizione d’un Appio 
Claudio ( an. di Roma 440. ) , che pur pareva 
volesse sconvolgere tutti gli ordini della città , 
ne accrebbero le forze interne molto a proposi- 
to , allorché le guerre suddette, sebben prospe- 
re e vittoriose, l'esaurivano largamente. Co- 
stui , fatto vecchio e poco atto alle cose di guer- 
ra , nè per tutto questo volendo cedere agli al- 
tri di rinomanza e di credito, si diede con tan- 
ta caparbierìa a voler esercitare le cariche ci- 
vili e riformare ogni cosa, che non curando 
l’invidia e l’odio de suoi eguali, della nobiltà 
e del senato, riempie la curia d’uomini di vii 
nazione, il che dando speranza a’ forestieri ed 
alla plebe di potersi nobilitare, e a’ servi d’en- 
trare una volta a parte ancor del governo, ren- 
dè opportunamente la cittadinanza più numero- 
sa e più animata od attiva ( 1 ) . Il vantaggio 
che si trasse da questa grande ed in casa Clau- 
dia inaudita popolarità d’ Appio censore , fu il 
compimento di due stupendi disegni che diede- 
ro come principio alla grandezza incomparabile 

del- 

(j) Affini Claudi us in censura libertini s quoque in senni um 
ligi/ ! Herculis sacerdote s predo corni pit , ut sacra Herculea ser- 
vo s publicos edocerent viam usque Brundusium lapide stra- 

vit .... Anicnem aquam in urbem induxit . Censuram solus omni 

I uinquennio obtinuit . Sext. Aur. de Vir. illustr, 34 , V. & 
Àv, I. 9, c. *9. 
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della città di Roma > Voglio dire un acquedotto 
maravigli oso, e la famosa strada che ancor por- 
ta il nome del suo autore. Le quali opere, sic- 
come f.ella memoria de' posteri rendettero chia- 
ro il nome d’ Appio Claudio sopra tutti i capi- 
tani che a quel tempo sostennero le guerre del 
Lazio e del Sannio, così non è dubbio che fu- 
rono di gran vantaggio a quella città nella sua 
prima , possiamo dire , adolescenza , rendendo- 
vi il commerzio più agevole, ed il vivere men 
penoso . 



.CAPO III. 

Progressi de Romani j e “rivoluzione delle cose 
dì Italia dopo la guerra Sannitica. 



Oxii acquisti o piuttosto la riputazione che si 
guadagnarono i Romani nelle parti orientali d’Ita- 
lia, e l’arte militare che guerreggiando co’ San- 
niti s acquistaron molto maggiore che per l’ ad- 
dietro , li rendettero vieppiù potenti a resiste- 
re , e quindi ancora a porre il giogo agli Um- 
bri , a' Toscani , ed a’ Galli Cisalpini . E tal 
era l’ avviamento preso , che i Romani , pochi 
anni dopo d’ aver cominciato a portar le armi 
fuori del Lazio, parevano assai vicini a render- 
si tutta l’ Italia obbediente e soggetta 5 quando 
un nuovo movimento nato nell’ estremità della 
magna Grecia, li ricondusse in gravissimo ri- 
schio anche dell’ antico loro stato . Nelle guer- 
re e sollevazioni de’ Sanniti, e poi de’ Lucani 
e d’ altri popoli di quelle contrade contro i Ro- 

H 3 ma- 
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mani, que' di Talento, città ricchissima in quel- 
l’ età e di gran nome , non $ erano dichiarati 
per alcuna delle due parti i e benché fossero 
stati per avventura de’ principali motori di quel- 
le conspirazioni , aveano tuttavia mostrato di 
jnantener pace e neutralità verso le due nazio- 
ni belligeranti , standosi oziosi ad aspettare in 
mezzo alle feste ed ai piaceri da qual parte 
piegasse la sorte. Ma quando essi pe’ progressi 
delle armi Romane sopra i Sanniti cominciarono 
a temere dello stato lor proprio , e di dover 
poi essere alla discrezione de vincitori , allora 
mandarono ambasciatori all’ uno e all'altro po- 
polo, per vedere di rimenargli alla.pacej nè 
s’astennero dal minacciare i Romani di nuova 
guerra, quando essi non volessero ritirarsi dal 
paese altrui . Ma i Romani che già cominciava- 
no ad abbassare fortemente e a sottomettersi i 
valorosi e feroci Sanniti , si fecero per poco bef- 
fe de’ Tarentini più doviziosi che prodi . Frat- 
tanto, eccitatosi in Tarento per opera d’un vii 
Filocore un popolar tumulto, furono prima pre- 
se e affondate certe navi Romane, che in Ro- 
ma si sospettasse ostilità alcuna di quella par- 
te . Di poi gl’ insulti che sfacciatamente e a fu- 
ror di popolo si fecero a legati Romani, man- 
dati per domandar ragione delle cose successe, 
tolsero via ogni pensiero di riunione e di pace.. 
Per condottiero ai questa guerra fu da’ Taren- 
tini , secondo 1’ usanza loro d’ assoldar capitani 
stranieri , fatto venir il re Pirro , il quale, si- 
gnore di poco stato, già era solito di cercar pa- 
scolo all’ ambizione sua e all’ avido suo genio di 
far imprese, negli affari e negli stati altrui. 

Non 
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Non si era forse veduta in Italia più chiara 
pruova di quanto possa 1’ autorità e la riputa- 
zione d’ un solo capo nelle cose spezialmente di 
guerra , e quanto abbia di vantaggio il governo 
monarchico sopra d’ogni altra forma di reggi- 
mento. Perciocché, quantunque Pirro senz al- 
cun diritto di vera sovranità si travagliasse in 
quella guerra, non essendo altro che un solda- 
to di fortuna e mercenario capitano d’ una re- 
pubblica, diventò in poco di tempo terribile e 
pericoloso nemico d’ uno stato già fatto assai 
grande , e per antichità e per fresche vittorie, 
egregiamente assodato . Sotto il comando di quel 
re s unirono, oltre i Tarentini , i Lucani, i 
Bruzi e i Sanniti , i quali comechc abbattuti e 
scemi per tante sconfitte, furono di più terrore 
a’ Romani sotto il comando di Pirro, che inte- 
ri e liberi non erano stati negli .anni addietro. 
Ma siccome i Sanniti e quegli altri popoli mo- 
strarono tanta prontezza a sollevarsi , e odio sì 
pertinace contro di Roma > così i Romani , in- 
superbiti naturalmente dalle passate vittorie, non, 
furono men costanti e fermi a volersene conser- 
vare il frutto . E perchè conoscevano troppo be- 
ne quanto facilmente un tale avversario , qual 
era Pirro , sarebbe prevalso a conquistare in lor 
vece l’ Italia per ogni poco che gli si fosse ce- 
duto, s’ostinarono fortemente a non voler at- 
tendere ad alcun accordo , se Pirro non isgom- 
brava affatto d’ Italia , o non ripassava oltre 
mare . 

Pare che la divina provvidenza, la quale per 
tante e sì varie ed incomprensibili vie conduce 
ogni cosa a’ suoi fini , concedesse a Roma due 

H 4 gran- 
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•grandi «omini, quali in così scabrose congiun- 
ture si richiedevano, perchè l’astuzia di Pirro 
non acquistasse coll’ oro e co’ doni quello che 
non s’ otteneva col ferro e colle armi . Certo è 
che la rigida e frugale onestà di Fabrizio e di 
Curio Dentato fu la salute di Roma , e scampò 
l’Italia, che non cadesse sotto il giogo d un re 
straniero . Ma quello che non è meno degno di 
maraviglia, si è pure che l’esempio loro abbia 
avuto sì pochi imitatori , e la frugalità Romana 
abbia avuto fine giustamente a quel tempo > e 
che l’ antico abito di modestia per cinquecen- 
t’anni contratto, non potesse lungamente ritar- 
dar 1' abuso delle ricchezze , dacché esse per la 
presa di Tarento cominciarono ad entrare in 
Roma. Non erano però ancora i Romani usciti 
d’Italia, nè avean fatta pruova alcuna nelle co- 
se di mare , salvochè corseggiando a guisa di 
pirati , come faceano in que tempi tante altre 
repubbliche e Italiane e Greche . Ma una con- 
giuntura di poco diversa nella sua sostanza dal 
caso poco sopra riferito de’ Capoani, aperse a’ 
Romani nuovo cammino a divenir grandi, e val- 
se a raffermare lo stato d’ Italia con forze di 
mare, e con l’aggiunta di quasi nuovi granai ad 
assicurarle l’abbondanza de’ viveri . 

' Certi soldati Campani, famosi nelle storie Si- 
ciliane e di Roma sotto nome di Mamertini , 
erano stati mandati di presidio in Messana cir- 
ca que’ medesimi tempi che si diede fine in Ita- 
lia alla guerra di Pirro. Costoro, sedotti dalla 
cupidità di godersi a guisa di tiranni le ricchez- 
ze e le donne e la gioventù di Messana , con- 
spirarono insieme tutti d’ accordo, e ammazza- 
ti 
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ti i capi <tel governo e i principali della città, 
si diedero a manometterla come per forza d’ar- 
mi espugnata, pigliandosi le facoltà, e parte 
delle persone uccidendo, e parte abusandone co- 
munque loro venisse a grado ( 1 ) . Ma stretti 
d’assedio dal re Gerone, principe potentissimo 
fra tutti gli stati della Sicilia, già erano vicini 
a portar la pena d’ un tradimento veramente 
atrocissimo, allorché dopo varie reliberazioni se 
più convenisse ricorrere alla mercede de’ Car- 
taginesi , o de’ Romani , per sottrarsi alla ven- 
detta di Gerone , elessero ultimamente di man- 
dare ambasciatori a Roma, offerendo di dare in 
poter de’ Romani la mal occupata Messana, do- 
v’ essi volessero averli per raccomandati . I Ro- 
mani che aveano pochi anni avanti severamente 
puniti i lor propri soldati per somigliante atten- 
tato contro i cittadini di Reggio, pure non Sde- 
gnarono per quella volta di Farsi protettori d’ un 
manco di masnadieri iniqui , essendo loro pro- 
posta si larga mercede , qual’ era di metter pie- 
de nella Sicilia, e d’impedir i maggiori progres- 
si della potenza Cartaginese . Costo veramente 
questo fatto di molto sangue a’ Romani > per- 
ciocché di la ebbe origine l’inimicizia irrecon- 
ciliabile che si presero contro i Cartaginesi . La 
prima guerra Punica fu l’immediata conseguen- 
za dell aver i Romani preso parte nella causa 
de Mamertinij ma il frutto che dopo molti an- 
ni ne ricolsero i Romani, fu Tessersi fatti po- 
tenti , e poco men che signori di due ricche e 
'Hnuéri'r..[ -iì- fer- 

. . .1 ' y 

(*) Poljt». L 1. i »• ... 



Digitized by Google 



122 Delle Rivoluzioni d’Italia 

fertili isole, Sicilia e Sardegna, le quali allora 
per la prima volta cominciarono a riguardarsi 
come membri dell Italia . 

Cionnompertanto gran parte delle contrade 
Italiane o erano ancora adatto esenti dal domi- 
nio Romano, o veramente sotto nome di soci 
ed amici vi stavano pur disposte a sollevarsi e 
scuotere il giogo , quando si parasse loro fa- 
vorevole congiuntura . Ma la riputazione che 
s’acquistarono i Romani nelle guerre lontane e 
gravissime che contro gli Africani aveano soste- 
nuto e portato a fine con vantaggio, tenne in 
timore ed in soggezione i popoli vicini, i quali 
perciò dovettero riguardare i Romani, se non 
come loro padroni , almeno come amici superio- 
ri , e seguitargli e secondarli nelle loro spedi- 
zioni come principali . Un nuovo movimento di 
Galli Transalpini e di Liguri , che uniti insie- 
me s’apparecchiavano d’invadere l’ Italia, deter- 
minò viemmaggiormente cotesta autorità che i 
Romani già si erano in parte guadagnata sopra 

5 li altri popoli d’ Italia } sotto il qual nome 
’ Italia non ci esca di mente che intendevasi 
allora la metà appena delle provincie che vi si 
comprendono adesso . Essendo adunque i popoli 
Italici la più parte usati di riguardare i Galli 
come nemici comuni della nazione, essi ebbero 
minor ritegno a unire le loro forze con quelle 
de’ Romani e seguitarne le insegne, e con que- 
sto quasi pubblico atto dichiararsi seguaci e di- 
pendenti di Roma. In pochi anni la guerra Gal- 
lica che pur nelle prime mosse parve terribile 
e perigliosa , fu condotta felicemente a fine . 
L'accrescimento di stato che Roma ne acqui- 
stò. 
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stò, non fu nè grande, nè importante > e l’oro 
che dalle spoglie ostili si trasse, già si sapea 
per pruova , che non era quello che dovesse 
render lo stato suo maggiore degli altri . Ma fu 
bensì circostanza assai notabile di quella spedi- 
zione la rassegna che si fece delle genti che 
s’armarono, e la cognizione che di la presero 
i Romani dello stato e delle forze loro : per- 
ciocché quella fu f occasione , in cui •gli stati 
d’ Italia collegati o sudditi di Roma arrolarono 
que’ secento e più mila uomini di cui si è par- 
lato nel primo libro. E nondimeno contro forze 
sì maravigliose nè più udite in Italia da quel 
tempo in poi , osò Annibaie portar la guerra , 
non avendo seco ( diciamo almeno dopo la di- 
scesa delle Alpi ) non più di venti mila arma- 
ti . Vero è che la venuta d’ Annibaie fece ri- 
bellar quasi tutti i Galli ( 1 ) , de’ quali non so- 
lo i Transalpini, ma quelli d’Italia ancora, e 
gl’insubri spezialmente si congiunsero alle trup- 
pe Cartaginesi > e dopo i fimosi fatti di Treb- 
bia e di Trasimeno e di Canne, per cui parve 
che Roma dovesse da subita rovina essere op- 
pressa , i Sanniti, i Campani, i Lucani, i Rru- 
zi , e, in una parola, grandissima parte de’ con- * 
federati o sudditi de’ Romani, si voltarono alla 
divozione de’ Cartaginesi. E i Capoani spezial- 
mente già aveano concepito speranza di dover 
non pure agguagliare, ma superare i Romani , 
e colla forza delle armi Africane rimaner signo- 
ri d’Italia, partito che si fosse Anni baie . Ma 

ces- 

( 1 ) Poljrb. 1. a, p. tij. 
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cessato il primo favor di fortuna , che fece bi- 
lanciar qualche tempo tutta Italia tra Annibale 
e Roma, la fermezza o il destino de’ Romani 
non solamente li liberò da quel nemico che fu 
costretto a ritornarsene in Africa, ma li rendè 
più che non fossero stati per gli anni addietro, 
padroni assoluti d’ Italia . 

• CAPO IV. 

Stato politico d Italia , dopo che fu soggiogata 
da Romani . 

JS^La non tutte le nazioni Italiane passate sot-* 
to il dominio di Roma, vi stavano in egual gra- 
do di dipendènza. Alcune governuvansi secondo 
le proprie e antiche lor leggi (i ) . Altre , co- 
me le colonie, usavano leggi miste, osservando 
in parte le leggi e i privilegi ( cioè il gius pri- 
vato ) de’ Romani j è parte ritenendo delle leg- 
gi e dei costumi propri , con quegli stessi ordi- 
ni che si tenevano mentre ancor erano affatto 
libere (2) : e queste chiamavansi per lo più mu- 
nicipi , dacché le città che aveano titolo di co- 
lonie , erano in fatti composte d’ antichi abita- 
tori, e di nuovi coloni condotti da Roma. Ma 
così i municipi che le colonie erano governati , 
quanto alla civile amministrazione, da’ propri 
magistrati eletti da loro stessi, o da un pubbli- 
co 

(1) A. Geli. 1 . 16 , c. 1}. 

(1) Sigon. de Jure Ita]. I. », c. 7. — Gruch. de Comit. 
Roro. 1 . a, mm Maflei Verona illustr. I. 5. 
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co consiglio che senato ovvero collegio 1 di decu- 
rioni chiamavasi . D una terza e peggior condi- 
zione erano alcune città , o perchè , esse me- 
desime non potendo per le gare e invidie do- 
mestiche governarsi da loro, aveano spontanea- 
mente domandato a Roma leggi e magistrati che 
le reggessero, come fece Capoa la prima di tut- 
te i o veramente perchè furono dalle condizioni 
della pace che dopo le ribellioni ricevettero da’ 
Romani , costrette a perdere ogni loro diritto , 
e ridotte, in guisa di provincia soggetta , sotto 
il governo d’ un magistrato che lor si mandava 
da Roma : e queste si chiamavano prefetture . 
Ma o poca o molta che fosse la differenza tra 
il gius civile o privato de municipi , delle co- 
lonie, e delle prefetture, in questo però la con- 
dizione loro era conforme, che doveano cosi nel 
comune che nel particolare dipendere da’ Roma- 
ni per infiniti riguardi. Lascio da parte eh’ essi 
dovessero somministrare alle armate Romane cer- 
to numero di soldati a piedi e a cavallo, e for- 
nirle secondo le occasioni di viveri , e di dena- 
ri, e d’altre cose bisognevoli per le guerre, es- 
sendo questo il minor carico ( quando non s’ec- 
ceda nella proporzione ) che ogni sovrano possa 
imporre a vassalli. Lascerò ancor di cercare se 
oltre a queste si fossero imposte loro altre ga- 
belle , e pubbliche gravezze di qualsivoglia ge- 
nere . Dirò bensì , che in mille maniere dovea- 
no così le comunità , come ciascun Italiano in 
particolare starsi soggetti a’ cittadini Romani , i 
quali soli essendo a parte della sovranità , po- 
teano in mille modi interessare e travagliare i 
soggetti , proteggendo e favoreggiando gli uni , 

tra- 
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travagliando e perseguitando gli altri. Cotal di- 
pendenza dovea riuscire tanto più rincrescevole 
e più grave agl’ Italiani , quanto che il governo 
di Roma diventando ogni giorno più popolare , 
ogni vii plebeo avea giusta ragione di stimarsi 
dappiù che qualsivoglia più riputato patrizio del- 
le altre città, sia perchè avendo voce attiva e 
definitiva nell’ elezione e nella legislazione , con- 
correva almeno indirettamente a tutte le dispo- 
sizioni rilevanti e della pace e della guerra > sia 
perchè essendosi a poco a poco accomunate alla 
plebe tutte le dignità della repubblica , ogn’ uo- 
mo della feccia del popolo , un poco ardito e 
brigante, potea per qualche congiuntura uscir 
fuori tribuno, pretore, consolo e generale di ar- 
mi , e aver in mano facoltà di far bene e male 
al par d’ un gran re . Per la qual cosa è facile 
a comprendere quanto fosse grande il desiderio 
che aveano gl’ Italiani di partecipare d' un van- 
taggio così ragguardevole , qual era d’ essere a 
egual diritto aggregati a quella città . Di pas- 
so in passo che 1’ imperio s’ andava allargando , 
H desiderio della cittadinanza si faceva maggio- 
re s e, per dir vero, cresceva ancor la ragione 
che aveano i popoli Italiani di domandarla e pre- 
tenderla (i) . Tutte le conquiste che fece Roma 
fuori d’Italia, le fece in gran parte col braccio 
de’ collegati Italiani, gli aiuti de’ quali facevano 

f iù che la metà delle armate Romane. Ma dal- 
altro canto, più s’aggrandiva lo stato di Ro- 
ma 

(i) P et ebani enim eam civitntem , cujui imperium armis /ur- 
ina tur (yc. Duplici munert te militum , equitumqur fungi ère. 
Veli. Patere. 1. z. 
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ma, e più diventavano que’ cittadini disdegnosi 
ed alteri, e però meno facili ad associarsi al co- 
mando coloro che riguardavano come servi e sog- 
getti . E perchè non erano ignoti nè il desiderio 
nè le ragioni che aveano gfi alleati Italiani , i 

g randi di Roma , a’ quali maggiormente premea 
i non s’accrescere i competitori alle dignità, 
e di non dare alla tribunizia prepotenza maggior 
peso coll’ aggiunta di nuova turba nel foro , an- 
davano con ogni studio procacciando di tener lon- 
tane le città Italiche eziandio dal pensiero e dal- 
la speranza di poter essere agguagliate a’ Roma- 
ni ( 1 ) • Vero è che in vari modi poteva ottener- 
si o a buon diritto , o per inganno la cittadinan- 
za . Molte persone , per cagion d’ esempio , si 
davano volontariamente in servitù d’ un cittadi- 
no Romano , per cui , secondo la promessa che 
se n’esigeva, s’ottenesse dipoi insieme colla 
libertà anche la cittadinanza > dacché i servi af- 
franchiti divenivano issofatto cittadini . Altri 
stando alcun tempo in Roma, col mentir nasci- 
ta e nome, o con altre frodi si faceano mette- 
re a registro nelle rassegne che facevansi da’ 
censori. E perchè i cittadini d’ alcune città più 
privilegiate, com’eran quelle del Lazio (2), po- 
teano passar facilmente alia cittadinanza di Ro* 
ma, molta gente d’altre città Italiche per que- 
sto 



(1) Liv. 1 . 13 , c. 1*. 

(*) Il gius Latino si famoso nel settimo e ottavo secolo 
di Roma , era , per dirlo in breve , un diritto di cittadinan- 
za di secondo grado , e quasi mezzano tra i sudditi di Roma 
ed i cittadini . Veggasi il Sigon . de Jure Italie», e Gruch. de 
Cernì: . Roman. /. z. 
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sto fine vi trasmigrarono . I quali tutti raggi- 
ri , oltreché riempievano i tribunali di Roma 
d’ infiniti processi , per vedere se questo tale o 
quell’ altro fosse cittadino di Roma ( essendo 
talvolta addivenuto che si condannò 'd’usurpata 
cittadinanza chi già aveva ottenuto non che la 
civilità Romana, ma il consolato, come Perpen- 
na ) , mettevano gran confusione e disordine 
per tutta Italia, e riducevano a più incomoda 
e peggior condizione i municipi. Perciocché, ol- 
tre al disturbo che nasceva per l’ amministra- 
zione della giustizia, dagli ordini della quale 
molti si sottraevano con allegare privilegi di ci- 
vilità Romana, si spopolavano generalmente le 
terre per la dipartita di coloro che s’ avviavano 
altrove affine di farsi ascrivere passo passo nel 
numero de’ cittadini Romani} e diveniva perciò 
alle comunità municipali vieppiù malagevole il 
sostenere i pubblici carichi . I Sanniti e i Peli- 
gni mandarono una volta ambasciatori a quere- 
larsi appresso il senato della fuga di loro gen- 
te, mostrando particolarmente, come nella sola 
Fregelle , città Latina , pe’ cui privilegi , come 
s é detto, si poteva più agevolmente salire alla» 
cittadinanza di Roma , erano andate a far sog- 
giorno ben quattro mila famiglie del Sannio . 
Nè il senato, benché continuamente stimolato 
e travagliato per questo disordine dalle querele 
de’ municipi , e che per altra parte mal potea 
comportare che il diritto di cittadinanza diven- 
tasse così comune per tali abusi , non potò pe- 
rò farvi riparo che fosse buono . Ultimamente 
la discordia eterna tra la plebe, o per meglio 
dire tra i tribuni e il senato Romano , che "già 

tan- 
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tante rivoluzioni avea causato nelle viscere del- 
la repubblica, diede anche l’origine ad una ge- 
nerai rivoluzione in tutto lo stato d’ Italia . 

, • 

CAPO V. .. j 

Negoziazioni , guerre , e vicende , per le quali i popoli 
s acquistarono la cittadinanza Romana. 

(3 aio Gracco fra le altre nuove cose che ad 
imitazion di Tiberio suo fratello tentò di fare 
nel suo sedizioso tribunato, una fu di dare alle 
Italiche nazioni, ed estendere quasi fino alle 
Alpi la cittadinanza Romana fi). Ma oppresso 
dalla fazione de patrizi , come gran parte de’ 
suoi disegni , cosi ancor questo andò vuoto per 
quella volta. Marco Druso, fattosi eleggere tri- 
buno della plebe per sostegno e difesa de gran- 
di contro de’ quali il console Filippo tutto po- 
polare fieramente inveiva , pensò di fortificare 
il suo partito, empiendo la piazza di nuova tur- 
bai ed offerse perciò a’ popoli del Lazio e di 
tutta Italia il gius de’ Quiriti, con la facoltà, 
ai dar le voci negli squittinì o comizi . Viveva 
allora un potente Italiano del paese de Marsi , 
chiamato Popedio Silone (2), il quale di prin- 
cipale com’egli era della sua nazione, divenne 
in breve anche capo di tutti gli altri popoli che 
pretendevano la civilità Romana. Costui, por- 
Tomo I. I • tan- 

fi) Dabat civitattm omnibus Itslicu : cxttniieb.it entri pena 
nsquc ad Alpes . Veli. 1. i. 
fi) Frehens. 1 . ;i , c. 30 , 31. 
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tandosi a Roma con gran seguito d’ uomini oc- 
cultamente armati , fu da un nobile Romano , 
Gneo Domizio , incontrato per viaggio , e do- 
mandato dove s’ avviasse con tanta gente ? Ne 
andiamo a Roma, rispose Popedio, chiamati da’ 
tribuni, a prendere la cittadinanza. Allora Do- 
mizio con amichevoli persuasioni prese a mo- 
strargli come fosse miglior partito aspettare dal- 
la liberalità e indulgenza del senato quello che 
per modi sediziosi e violenti il tribuno gli prof- 
feriva, e che o forse sarebbesi tentato invano, 
o non sarebbe posseduto con sicurezza . Mosso 
Popedio da queste parole, con tutta la sua bri- 
gata se ne tornò a casa , lusingandosi che il 
senato fosse veramente per darsi pensiero di 
soddisfare al lor desiderio . Mori frattanto il tri- 
buno Marco Druso per le insidie de’ suoi ne- 
mici i e gl’italiani s’avvidero ben presto, come 
tornavan fallaci tutte le speranze onde s’ erano 
fin allora pasciuti . Perciocché , non solamente 
non si veniva all’ effetto desiderato, ma tutte 
le turbolenze ond’ era in quel tempo più che 
mai pel passato agitata la città di Roma, tutte 
tiravano a far conoscere quanto i Romani fos- 
sero alieni dal voler concedere alle genti Itali- 
che le loro domande . Un Quinto Vario, uomo 
del rimanente da nulla , ma dicitor non catti- 
vo , propose e vinse una legge , a tenor della 
quale dovesse farsi processo addosso a coloro 
che avean promesso la civilità a’ popoli collega- 
ti (1) . Instigatori e promotori di quella legge 



(1) Frebens. I. 31 , 37 , 3$. 
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furono i cavalieri Romani, a fine di travagliar 
i patrizi e i principali della città, quasiché per 
loro consentimento Druso avesse commossi i po- 
poli a cercar la cittadinanza . Tanto era lungi 
dal vero sì fatto carico , che anzi Druso era 
venuto a sdegno ed in disgrazia de’ grandi per 
questo conto, per aver dato speranza agl* Ita- 
liani d’ esser fatti cittadini. Nulladimeno la leg- 
ge di Vario ( essendosi pur allora l’autorità giu- 
diziaria ridotta in mano de’ cavalieri ) portò se- 
co l’esiglio e l’esterminio de’ più riputati e più 
onesti cittadini, fra cui si conta il tanto onora- 
to Metello Pio > e riempie Roma di scompigli 
e d’ affanni ( 1 ) . Alla fine fu condannato ancne 
l’autore stesso di quella legge, in cui non man- 
cavano argomenti per farlo giudicare in qualche 
modo avviluppato nelle brighe occorrenti , e pro- 
motore occulto delle pretensioni de’ popoli . Ma 
gl’ Italiani , inferociti viemmaggiormente al ve- 
dere come i Romani , prendendosi quasi a giuo- 
co le loro inchieste, ne facesser materia di con- 
tese cittadinesche , perseguitando e travagliando 
con le proscrizioni e cogli esigli chiunque fosse 
pur solamente sospetto di favorirli j deliberàro^ 
no di far pruova se per minaccie e a forza aper- 
ta potessero piegar l’alterezza e l’orgoglio de’ 
lor padroni ( 2 ). Fecero dunque lega fra loro, e 

I 2 fis- 

(1) Cicerone ne’ suoi tre libri it Oratert ci fa in più luo- 
ghi menzione di queste cose ; e può notarsi in ispezie , che 
il celebre oratore Marco Crasso , di cui Io stesso Cicerone fe- 
ce nel terzo de’ suddetti libri l’ orazion funebre , morì qua- 
si violentemente in quel torbido consolato di Marcio Fi- 
lippo . 

(i) Frchens. c. 43 , 44 , 4j. 
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fissando in Corfìnio Ja sede dello stato comune 
de’ confederati , diedero a quella città nuovo 
nome d’italica, come a dire capitale de’ popoli 
Italici . Crearono ad emulazione di Roma due 
consoli , elessero fra i più notabili di loro cin- 
quecento senatori -, e fecero parecchi pretori , i 
quali furono parte m-lndati al governo di varie 
città, parte fermati in Corfìnio a render ragione 
nelle occorrenze de’ particolari . Principio della 
guerra fu la strage che si fece in Ascoli di tut- 
ti quanti vi si trovarono cittadini Romani , e 
del proconsole Quinto Servilio, il quale, senza 
riflettere che’ le minaccio e le bravate contro 
quelli che già ànno da sè cacciato ogni timore 
e rispetto verso i comandanti , sono vane , o 
nocevoli piuttosto a chi le usa 3 invece di cal- 
marli con modi dolci e mansueti , inasprì ed 
accese gli animi de’ sollevati con aspre ripren- 
sioni e strapazzi . Allora si vide l’ Italia , divi- 
sa tutta in due repubbliche, venite all armi ed 
alle offese non per la possessione di un conta- 
do o d una piccola provincia , ma per l' intero 
dominio di una grandissima parte del mondo . 
Perocché non è dubbio che se la confederazione 
degl’ Italici fosse prevaluta alle forze de’ Roma- 
ni, queglino stessi avrebbero preteso di rifor- 
mare lo stato a lor modo, come si fa nelle ci- 
vili guerre 3 ed avrebbero cercato o di trasferir 
la sede in Corfìnio, o cacciando via gli antichi 
cittadini, almeno ì principali, impadronirsi di 
Roma e di tutto l’imperio di quella. Nè sareb- 
be stata opera malagevole il costringere colla 
forza le provincie straniere soggette ai Romani 
4 passar sotto la signoria de’ Marsi e de’ San- 
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nìtl , capi della fazione Italica : conciossiachc le 
stesse forze con le quali essi avrebbono supe- 
rati i Romani , accresciute ancora dalla maggio- 
re esperienza , e dalla riputazione che di sua 
natura porta seco il rimaner superiore di un 
potentissimo partito e d’ una ostinata ed aspra 
guerra , sarebbero state più che bastanti a te- 
ner gli altri popoli nell' obbedienza . Ma sebbe- 
ne le forze della lega paressero da principio 
maggiori che non quelle di Roma , pel numero 
e per la ferocia di que’ popoli non ancor am- 
molliti dalle ricchezze e dalla potenza, come i 
Romani 3 egli avvenne pure in questa orribil 
guerra ciò che succede in tutte le ribellioni e 
guerre civili , nelle quali a lungo andare pre- 
vale quel partito che a la presunzion del di rit-* 
to in favor suo, e che si trova in possesso del- 
la pubblica e sovrana autorità 3 potendo per in- 
finiti accidenti e in mille maniere ristorare le 
sue forze , e dividere e indebolire quelle de’ 
congiurati . I Latini e i Toscani ebbero in questa 
rivoluzione la miglior sorte. I primi, siccome 
quelli che già avevano particolari privilegi , e 
godevano , per così dire , a metà la cittadinan- 
za Romana, non credettero util consiglio d’av- 
venturar il certo che. aveano , per l’ incerto che 
si cercavai e i Toscani, oltre all’esser più molli 
e pacifici di lor natura, trovavansi ancora lon- 
tani dai grosso e dal forte della lega, da cui 
erano separati da tutto il Lazio che vi era di 
mezzo. Frattanto nè a’ Latini, nè a Toscani, 
nè agli Umbri , quantunque esternamente sì re- 
stassero a divozion di Roma , o almeno in neu- 
tralità , non dispiacque però la sollevazione de- 

I 3 gli 
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gli altri popoli 5 perchè la causa che i collegati 
trattavano con pericolo proprio, era tuttavia 
Comune a tutte le altre nazioni Italiche. Era 
facile il prevedere che per poco che i Romani 
fossero stati travagliati e stretti da quella guer- 
ra, essi avrebbero dovuto allargar la mano ver- 
so Coloro che ancor non avessero prese le ar- 
chi . Così andò il fatto per appunto. Lucio Ce- 
sare, consolo Romano, rotto in battaglia, e 
Vedendo come d’ ogni parte i ribelli prendevan 
vantaggio , diede una legge , per cui si conce- 
devano alle citta non ribellate i diritti della 
civilita Romana . Questa legge , oltreché rinfor- 
zò di molto il partito de’ Romani per raggiun- 
ta Che vi si fece di molte genti le quali abbrac- 
ciarono poi Come proprio il partito di quella re- 
pubblica, fu ancora un valido spediente per ade- 
scar una parte de’ sollevati ad affrettarsi di trat- 
tare privatamente di pace coi Romani, con la 
Speranza d’essere ricevuti nello stesso grado de* 
Latini e de' Toscani. E nel vero, da quel tem- 
po in poi la lega Italica si andò scemando di 

§ iorno in giorno j perchè ciascuno de’ popoli man- 
ò a parte suoi ambasciatori per trattare delle 
condizioni della resa . Agli amatori dell’ antica 
storia d’Italia, di pochi altri libri debbe rincre- 
scer la pèrdita, quanto dell’ottava deca di Tito 
Livio , in cui narrandosi paratamente tutte le 
guerre e le negoziazioni de’ popoli Italiani , non 
vi potevano non essere espressi distintamente i 
costumi, le forze, e la forma del governo di 
que popoli » 

Or, benché Roma, dopo tanti danni e tante 
sconfitte ricevute, sia scampata dal pericolo di 

quel- 
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quella guerra, dovette essa nientedimeno con* 
cedere a’ malcontenti tutto ciò che domandava- 
no avanti il principio della ribellione ( 1 ): e fi- 
nalmente, l’anno secentesimo sessantesimo quin- 
to dopo la sua fondazione , per decreto del se- 
nato si concedette la cittadinanza Romana a tut- 
ti i popoli d'Italia, che avessero posate le ar- 
mi . Ma d’ altro canto , il danno che tutta Ita- 
lia ebbe a patire da quella ribellione, fu oltre 
ogni credere grande ed irreparabile, avendo la 
guerra consumato il fior della gioventù Italia- 
na, di cui si tien per certo che trecènto mila 
teste perissero. E le circostanze de tempi in 
cui seguirono le negoziazioni tra i popoli Italici 
e Roma, rendettero vieppiù funeste quelle ri- 
voluzioni; avendo, per così dire, raddoppiato 
il prezzo che costò alle citta collegate il privi- 
legio d’essere aggregate alla capitale. Nello stes- 
ro frangente della guerra Italica covavasi dentro 
alle viscere di Roma un peggior male. Mario e 
Siila, il partito del popolo e del senato, tira- 
vano dirittamente a sconvolgere affetto quella 
repubblica, in cui fino a quel tempo i cattivi 
umori erano stati da’ pensieri di nemici esterni 
ritenuti in qualche calma ancor dopo le sedi- 
zioni de Gracchi . Vennesi finalmente a guerra 
manifesta > e le forze della repubblica divise in 
due parti si consumavano miseramente. Ne’ van- 
taggi ch'ebbe in sulle prime il feroce Mario, 
famoso capo del partito plebeo, il senato fu co- 
stretto, per rinforzar la sua parte, d’offerire, 

I 4 co- 

( 1 ) Veli. Patere. 1. a, p. il 
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come teste dicemmo , la cittadinanza ad una 
parte almeno de’ sudditi e compagni Italiani , 
ed attendere tuttavia a disarmare i più audaci 
ed ostinati con qualche tollerabile condizione . 
Siila che in quel tempo si trovava in Oriente 
a far la guerra al re Mitridate , avea, prima 
di lasciar l’Italia, talmente abbattuti i suoi av- 
versari , che appena restava un mediocre eser- 
cito a Cinna 3 e Mario andavasene misero e ta- 
pino , cercando pure dove ascondere e scampar 
la vita , finché gli venne fatto d’ essere ricevu- 
to da Cinna, e messo a parte delle sue forze. 
In questo mezzo , intendendo Mario , che i po- 
poli Sanniti ( comprendiamo sotto questo nome 
tutti que' popoli che si trovavano in quella sol- 
levazione , e di cui i Sanniti si riguardavano 
come principali ) erano poco paghi delle condi- 
zioni che il senato loro offeriva 5 per ridurgli 
all obbedienza ed alla pace, mandò a sollecitar- 
gli e mostrar loro , che quando si fossero uniti 
seco , essi avrebbero per mezzo suo ottenuto 
compiutamente quanto bramavano. Vennesi con 
poca difficolta alla conclusione) e Mario, fattosi 
forte coll’aiuto de’ malcontenti Italiani, non eb- 
be a penar molto per entrare in Roma, e ma- 
nometterla a Voglia sua . Ebbero senza dubbio 
ad aver parte nella crudeltà di Mario tutte le 
altre citta Italiche che s’ erano mostrate ben af- 
fette alla fazione degli ottimati 3 ma i Sanniti 
non andarono lungamente lieti sotto la signoria 
e la protezione di Mario da loro assistito e ser- 
vito . Tornato Siila vincitor dell’ Oriente con 
numeroso e ben affezionato esercito , abbattè fa- 
cilmente ed esterminò affatto il partito di Ma- 
rio 3 
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rio, ed in mezzo alle violenze ch’esercitò so- 
pra i Romani propri ? non tralasciò di fare aspra 
e crude! vendetta de popoli Italici che avevano 
dato aiuto a’ suoi emoli per risalire . Uno de’ 
più memorabili esempi di crudeltà che si rac- 
contino di quella tirannica dittatura, fu Tesser- 
si per comando di Siila in una mattina trucida- 
ti in sulla piazza di Roma otto mila tra Mar- 
zi e Sanniti > non altrimenti che se per ordi- 
naria esecuzion di giustizia fossero mandati a 
morte sette od otto assassini . Cosi , qual più 
e qual meno, ma pressoché tutti i municipi 
d’Italia e le colonie ebbero per le vicende di 
quella civil guerra a portar danni gravissimi . 
Ma alla fine, non ostante i fieri ordini che die- 
de Siila per privar i Sanniti della cittadinanza, 
tutte le nazioni Italiane , poste alcune leggeris- 
sime distinzioni , furono messe in possesso de' 
medesimi privilegi, perchè gli ordini di Siila 
non tennero in questa parte neppur quanto du- 
rò la sua dittatura . 

Vero è che non comprendendosi allora sotto 
il nome d’ Italia quelle provinole che ora chia- 
miamo col nome generale di Lombardia ? la mi- 
glior parte di questa provincia era tuttavia esclu- 
sa dai diritti della capitale > comechè non trop- 
po si convengano fra loro gl’ indagatori di que- 
ste cose a determinare in che condizioni stes- 
sero allora questi paesi sotto il dominio dì Ro- 
ma. Ma circa vent anni dopo Siila, trovandosi 
al governo delle Gallie di qua e di là dell’ Al- 
pi Giulio Cesare, questi andò lusingando i Ci- 
salpini, ed animandogli a chiedere la cittadinan- 
za al par degli altri Italiani . Cesare tendeva 
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in questo modo per doppio cammino al- suo in- 
teresse particolare: prima, perchè con le no- 
velle pretensioni de' Galli accresceva in Roma 
le sedizioni e i disordini, in mezzo a quali vo- 
leva salire alla sovrana potenza j quindi ancora , 
mostrandosi protettore e benevolo a questi po- 
poli , si andava procacciando maggiori forze per 
rovinare i suoi emoli . Possiamo credere di leg- 
geri, che sotto Cesare abbiano molti in parti- 
colare, e molte comunità così della Gallia co- 
me della Venezia conseguiti i privilegi Roma- 
ni > ma la brevità del suo dominio non lasciò 
forse dar perfezione alla cosa. Pochi anni do- 
po , allorché per la morte di quest’ ultimo dit- 
tatore l’autorità sovrana passò in mano de' trium- 
viri , o, per dir meglio, d’ Ottaviano Cesare e 
di Marc’ Antonio , tutti i popoli posti di qua 
dell' Alpi di buon grado de’ comandanti otten- 
nero pienamente il loro desiderio . I triumviri , 
per l’evidenza del pericolo, e per la fresca ri- 
cordanza di colui che aveva loro fatta la strada 
all’imperio, non vollero avere in tanta vicinan- 
za di Roma un governatore o viceconsolo con 
militar comando, come usavasi nelle provincie» 
e stimarono vantaggioso partito d’ aggregare al- 
l’ antico corpo d’Italia ciò che la natura avea 
ordinato come nido d una stessa nazione, 

,, Quando dell' Alpi schermo 
„ Pose fra noi, e gli Alemanni, e i Galli. 



CA- 
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CAPO VI. 

Conseguenze che nacquero dall' essersi uniti in ' uno 
stesso corpo di nazione , e con gli stessi diritti , 
tutti i popoli e tutte le città d‘ Italia . 

Ne, vantaggio che ottennero le città Italiche, 
essendo messe a parte dei diritti e de’ privilegi 
che seco portava la cittadinanza di Roma, esse 
dovettero naturalmente tenersi per contentissi- 
me} ed è verisimile che dovesse parer cosa as- 
sai grave a’ vecchi cittadini l’ essere stati co- 
stretti a dividere in tanti compagni quello che 
a loro soli , come cosa propria , s apparteneva . 
Certo è che il passar dallo stato di sudditi a 
quello di consorti del comando per Luna parte, 
e per l’ altra accomunar con dodici d' aggiunta 
ciò eh’ era prima di soli quattro o sei , non può 
farsi senza eccessivo gaudio degli uni , e grave 
rammarico degli altri . Ciò non ostante , qualo- 
ra si ponga ogni cosa in considerazione, trove- 
rassi sicuramente , che siccome l’ esser aperte 
in Roma le vie degli onori agl’ Italiani giovò in- 
credibilmente prima ad ampliar quello stato, e 
a ritenerlo poi nella decadenza 3 cosi la rovina 
d’Italia ebbe cominciamento da quel tempo stes- 
so, in cui parve ch’ella dovesse ascendere al 
piò alto segno di gloria e di potenza . Nè già 
questo si à da intendere per la rovina che me- 
narono per tante contrade d’ Italia prima le guer- 
re sociali , poi quella di Modena e di Perugia : 
perocché coleste calamità , ancorché grandissi- 
me 
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me, avrebbero avuto riparo} e in due generazio- 
ni di pace sarebbesi largamente ampliata e rad- 
doppiata la popolazione , e in pochi anni resti- 
tuito in fiore le campagne ed i borghi » Ma la 
rovina d’ Italia procedette da un male interno e 
continuo, tuttoché più lento che non sono i ma- 
li della guerra, non però men perniziosoj e ciò 
fu il cambiamento de’ costumi e dell’ esser poli- 
tico delle città Italiche. Ma perchè il dir che 
sotto Cesare e sotto i primi imperadori l’ Italia, 1 
indipendentemente dalle guerre eh’ ebbe a pati- 
re, andasse in rovina, potrebbe per avventura 
sembrar a mólti un solenne paradosso } fia ne- 
cessario ripigliare il discorso da più alto prin- 
cipio « 

Non sì tosto le vittorie delle guerre Sanniti- 
che e Cartaginesi ebbero assicurato a Roma pri- 
ma il principato d’Italia, e poi una maggioranza 
non dubbia sopra tutte le potenze del mondo, 
anche i cittadini particolari , qual per un modo 
e qual per un altro, ebbero opportunità d’arric- 
chire. Le ricchezze dovettero di necessita sban- 
dir da Roma quelle virtù che l’antica povertà vi 
aveva introdotte e mantenute alcun tempo. Fra 
gli altri vizi che seco menarono le ricchezze, 
uno si fu la dilicatezza , i’ amor dell’ ozio e de 
piaceri , il rallentamento della militar discipli- 
na , la quale ancora i più nobili e riputati cit- 
tadini parvero abbandonare. Al riparo d’ un di- 
sordine così rilevante , il quale avrebbe forse 
ancor potuto rimenar al basso la potenza Ro- 
mana ( prima eh’ essa diventasse tale, che per 
vizi grandissimi e perniziosissimi non potette, 
salvochè in lunghissimo tempo, essere distrutta ) , 

ven- 
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vennero opportunamente nuovi uomini da’ muni- 
cipi e dalle colonie novellamente ascritte alla 
cittadinanza, ai quali, per poter salire in cre- 
dito ed agli onori, fu necessaria quella stessa 
industria , quel travaglio che avea ne’ passati 
tempi accresciuto lo stato de’ Romani . Falso .ed 
incredibile sarebbe il dire che dopo essersi in- 
trodotte in Roma le ricchezze , e con queste il 
lusso e la morbidezza , ninna delle antiche fa- 
miglie Romane avesse fatte opere illustri ed ono- 
rate , e giovato coll’ingegno e coll’arte alla re- 
pubblica ed all’ imperio . Ma verissimo è altre- 
sì , che i forestieri , cioè gl’ Italiani ( mentre 
che fuor d’ Italia di rado e difficilmente si con- 
cedette la cittadinanza ) i quali o avanti la guer- 
ra sociale , o dopo furono renduti capaci delle 
dignità e degli uffizi di Roma , valsero grandis- 
simamente a ravvivare le virtù de’ Romani , e 
li ritennero da quella più rapida e più grave de- 
cadenza, in cui sarebbero rovinati senza lo sti- 
molo di nuovi emoli . Scipione Africano , nome 
sì celebre nella storia Romana, avea coll’ indul- 
genza e mollezza talmente lasciato indebolir l’e- 
sercito che comandava nelle Spagne, che i Ro- 
mani avrebbero di leggeri potuto perdere il van- 
taggio che avevano acquistato sopra i Cartagi- 
nesi , e però ancora l’imperio del mondo. Ma 
la gelosìa che risvegliò opportunamente nell’ani- 
mo di quel capitano il credito che il' primo Ca- 
tone si andava acquistando colla severità de’ suoi 
costumi, fu validissimo stimolo per muoverla al 
ristabilimento della disciplina. Senzachè, troppo 
è noto per tutte le memorie delle cose Roma- 
ne , quanto di bene facesse a quella repubblica 
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che già avea cominciato a piegar fortemente al- 
la corruttela, la severa virtù di questo stesso 
Catone , gran capitano , grande oratore e gran 
filòsofo, ed aggiugniamoci ancora gran politico 
e grand’economo. Di queste tante e sì varie do- 
ti .unite insieme in un medesimo soggetto già 
pareva che l' indole Romana fosse oggimai inca- 
pace : ma Catone nato e crésciuto in Tuscolo, 
lontano dalla diiicatezza della capitale , venne 
in Roma fornito di maschia virtù . e con quei 
naturai desiderio che seco porta chiunque esce 
dal patrio nido per entrare in più gran mondo 
I Romani non aveano ancora tanto dimenticato 
i loro primi costumi , eh’ essi potessero disappro- 
vare quella virtù che una volta pareva essere 
stata lor propria . Per la qual cosa Catone non 
tardò guari ad aprirsi la strada alle cariche ed 
ai primi onori , e coli profittevole emulazione 
eccitare gli altri a seguitarlo. Che se il concor- 
so de’ provinciali d’ Italia fu solamente utile in 
sul primo nascere del lusso di Roma, ossi fu- 
rono vieppiù necessari coll’ andar del tempo, 
allorché , oltre ai vizi de’ principali , anche la 
plebe s’ era incattivita nell’ ozio , nelle brighe 
del foro, e negli spettacoli e nelle feste e ne 
pubblici banchetti , che i grandi solevan dare in 
varie occasioni. Per la qual cosa, tutta la sol- 
datesca che si potea scegliere da quell’ immensa 
moltitudine di plebe urbana , fii poca cosa e di 
poco rilievo . Quindi il nerbo delle legioni che 
prima componevansi dalla citta e dal contado 
Romano , fu formato di soldati Marsi , Apuli , 
Vestini , Lucani , i quali tutti tanto erano di 
fatto migliori soldati , quanto una volta erano 

sta- 
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stati più feroci e terribili nemici di Roma . A’ 
cittadini ricchi e di sangue illustre, o fossero 
patrizi o plebei ( poiché ancora f ordine plebeo 
non escludeva nobiltà, essendo sì frequenti ne- 
gli ultimi tempi della rejpubblica le distinzioni 
ai nobili patrizi , e nobili plebei ) , non fu dif- 
ficile il mantenersi in possesso della maggior 
parte delle dignità così militari , che civili 5 e 
molti vi si acquistaron gran nome. Siila, Pom- 
peo , e Cesare erano pur nativi ed originari di 
Roma 3 ma nel tempo stesso fiorirono altri ca- 
pitani di non Romane famiglie, i quali dagli ul- 
timi gradi della milizia ergendosi a’ primi uffizi 
-ed al comando generale , sostennero per difesa 
e ingrandimento di quella repubblica gravissime 
guerre , e furono ancor cagione del progresso 
che fecero nella milizia e Siila, e Cesare, e 
tutti i grandi capitani di quell’età. Mario e Ser- 
torio ^ due chiarissimi generali, ed utilissimi fin- 
che 1 ambizione loro propria e la gelosìa altrui 
non gli ebber sospinti alla ribellione ed alle ar- 
mi civili , amendue furono nati di piccole città 
Italiche, le quali aveano di poco tempo ottenu- 
ti i privilegi della cittadinanza. Or sì l’uno che 
l’altro dovettero alla maschia educazione ch’eb- 
bero nelle lor terre, quella ferocia, quel rigore 
di disciplina che li rendè correttori della Roma- 
na milizia , e maestri de’ più nobili e più gen- 
tili uffiziali , che sotto il comando di loro appre- 
sero a diventar prodi e sagaci. Al tempo di Ci- 
cerone già si contavano parecchi altri insigni ge- 
nerali delle armi Romane, venuti così ai vile 
come d’illustre nazione da’ municipi e dalle co- 
lonie . E Cicerone egli stesso può darci col suo 

e- 
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esempio nobile pruova che non Solo nelle cose 
di guerra, ma in tutte le altre arti della pace 
novelli cittadini furono di grandissimo vantaggio 
a quella repubblica . E se, per non ritornare 
un’ altra volta in queste riflessioni , noi discor- 
riamo col pensiero gli annali di Roma dopo che 
in lei ebbe fine il governo repubblicano , tal- 
mente troveremo gli uomini nuovi , usciti da 
ogni città e borgo a Italia , travagliarsi utilmen- 
te nelle cose dell’ imperio , eh’ essi sostennero 
quasi soli la disciplina militare, la dignità del 
senato, lo splendore e la coltura delle lettere j 
rinnovarono e restituirono , per quanto fu pos- 
sibile , 1 antica modestia e gravita di costumi : 
mentre i discendenti delle antiche e più nobili 
famiglie di Roma marcivano neghittosi nell’ozio, 
si consumavano nelle dissolutezze , e s avvili- 
vano bruttamente nelle più sordide adulazioni 
verso de’ cesari . Mecenate Toscano , Marcello 
Eprio di Capoa, Vibio Crispo di Vercelli, Tra- 
sea Peto Padovano , Cassio Severo e Pomponio 
secondo Veronesi, Cecina di Vicenza, ebbero 
nel primo secolo del Romano imperio pochi egua- 
li nel senato e negli eserciti fra le più cospicue 
e numerose famiglie di Roma . Ed oltre questi 
e parecchi altri de’ quali diffidi opera sarebbe 
di rintracciare l’ origine , Vespasiano che fu poi 
sì utile principe a riformare e ristabilir l’impe- 
rio , dai vizi de’ primi Cesari , e dalle guerre 
d’ Ottone e di Vitellio sì guasto ed afflitto , era 
nato in un picco! villaggio presso a Rieti (i) . 

Fra 



(i) Susl. in Vesp. c. 2. 
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Fra tanti scrittori Latini, per cui Roma, e il 
secolo. di Cesare e di Traiano vanno gloriosi, 
appena due o tre nacquero in Roma . Nè al- 
cuno c mezzanamente versato nella letteratura 
Latina, il quale non sappia che Ennio, Virgi- 
lio, Orazio, Catullo, Ovidio, Tito Livio, Cor- 
nelio Nipote, Velleio Patercolo, e i due Piini, 
comechè tutti nati in Italia , non furono però 
Romani d’origine o di nazione. Vera cosa è che 
l’opera e 1’ industria loro era assai largamente 
ricompensata dagli onori e dalle ricchezze eh’ es- 
si ne ricevevano: però non dovea riguardarsi 
per piccol vantaggio quello delle città Italiche, 
che i suoi figli avessero il cammino aperto alle 
cariche di Roma, le quali superavano di poten- 
za e di grado i più gran principi delle altre na- 
zioni . IVla per un poco di boria e di fumo che 
le città esempigrazia dell’Etruria, i borghi del 
Lazio, del Sannio, o de' Bruzi potean godersi, 
d'avere un de’ lor terrazzani pretore, consolo 
in Roma , governatore d' una provincia , o mi- 
nistro d’ un imperadore 5 essi n’ ebbero ben to- 
‘sto a patire la solitudine e la distruzione totale 
di loro stessi . Quella facilita che gl’ Italiani 
d’ogni contrada avevano d’avanzarsi e trovar 
fortuna in Roma, vi tirava ogni uomo: il ric- 
co, perchè col mezzo delle ricchezze si lusin- 
gava d’aprirsi più facilmente la strada a miglior 
fortuna > il povero e popolare , per la speranza 
di far guadagno, e di trovar più facile e più 
copiosa pescagione in un gran mare , qual era 
Roma, dove i soli rifiuti e lo scialacquamento 
de’ facoltosi potevan fare lo scampo e dar pa- 
scolo a molta gente . Nè di tante persone che 
Temo L K la- 
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lasciando il patrio nido se ne venivano a Ro- 
ma, erano però molte quelle che dopo d‘ aver 
migliorato destino se ne ritornassero all’ antica 
patria, e vi portassero i loro averi, e ristoras- 
sero in questo modo quel paese o d’ abitatori , 
o di beni . Noi vediamo per la continua espe- 
rienza , quanto rari sieno que’ provinciali , i 
quali dopo d’ essersi avanzati nelle cariche, nel- 
le arti e nel commerzio , e d’ essersi perciò ar- 
ricchiti nella capitale , s’ inducano poi di nuovo 
a ristabilir la famiglia nella primiera lor patria: 
che anzi vediamo regnare un pregiudizio molto 
strano e pernizioso, che, quando alcun signore 

0 cittadino o borghese abbia certe entrate al- 
quanto superiori a ciò che basta per vivere agia- 
tamente nelle città provinciali o in contado, dif- 
fìcilmente resiste alla tentazione d’ andarsene a 
vivere nella città principal dello stato . Il me- 
glio che si credeano di poter fare per la loro 
terra natia , si era di tirar pure alla capitale i 
eompatriotti , proteggergli ed avanzargli a mi- 
glior fortuna j e finalmente d’ acquistarvi nuove 
campagne, e d'estendere, quanto piò potevano, 

1 lor poderi . Le quali cose non che giovino ai 
comune di quel paese, ma tendono del pari a 
rovinarlo , sia per gli abitanti che se ne tolgo- 
no a dirittura , qualora colla speranza di nuova 
protezione sono allettati e tirati alle grandi cit- 
tà j sia perchè l’ acquisto delle terre che le fa- 
miglie traspiantate altrove vi vanno facendo, 
non può non togliere a poco a poco il mezzo 
di sussistere ai restanti borghesi , i quali o per 
forza o di buon grado si spogliano de’ loro cam- 
pi, e quindi si volgono altrove a cercar ventu- 
ra 



Digilized by Googli 



Libro II. Capo VI. 147 

ra con le arti spesso poco oneste, e quasi sem- 
pre inutili del lusso cittadinesco. 

Il vero è che i gran poderi già aveano dato 
incominciamento alla rovina d’Italia, avanti che 
i municipi e le colonie Italiche vedessero i lor 
cittadini, innalzati alle grandi cariche, ed ar- 
ricchiti negli uffizi di Roma e nella corte degli 
imperadori, allargare nel paese natio i campi 
ereditari, ed acquistar nuove ville. Così, tosto 
come Roma andò dilatando i confini sopra le 
rovine delle altre repubbliche dell’Italia, non 
cessarono mai i potenti cittadini, nè lor man- 
carono i modi d’occupare le terre de’ popoli o 
vinti, o per altro titolo venuti sotto il dominio 
Romano. La legge Licinia, e quant altre ne fu- 
rono pubblicate e stabilite per limitare la quan- 
tità de’ poderi che ciascun cittadino potea pos- 
sedere, deluse con arti e con raggiri da princi- 
pio , furono poscia col tempo disprezzate e vio- 
late apertamente . E tutti gli apparati , e tanti 
rumori tribuneschi per divider le terre alla ple- 
be, riuscirono a nulla da bel principio, o 1 ef- 
fetto non fu durevole . Caio Gracco lasciò scrit- 
to che lo stimolo più forte che mosse Tiberio 
suo fratello a fare la legge agraria , fu questo , 
che nell’ andare a Numanzia , passando per la 
Toscana , vide il paese privo d’ uomini liberi , 
e in questo cambio pieno di schiavi , cioè di 
servi lavoratori che a profitto de’ patrizi e de- 
gli altri ricchi coltivavano bene o male quelle 
terre ( 1 ). Ora, se a’ tempi di Gracco, allor- 

K 2 Chi 

(1) Plùt. in Gracchi» . 
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chè si suppone la città di Roma essersi trovata 
nel vigor dell’ instituzione , e ancor non corrot- 
ta , già s’ erano tanto negletti gli ordini che re- 
golavano le possessioni de’ cittadini 5 che cre- 
cliam noi , che si facesse , poiché riuscì a’ ric- 
chi di superar gli sforzi grandissimi che fecero 
i Gracchi per moderare la loro cupidità, e poi- 
ché la tirannide di Siila abbattè totalmente le 
ragioni de’ poveri, e rovesciò per sempre quel- 
la poca eguaglianza di fatto e di diritto, che 
avea potuto durar fin allora? Cominciarono i fa- 
voriti di questo dittatore tiranno a invader con 
vari artifizi e con aperte violenze le possessio- 
ni che lor vennero a grado, cacciandone \ lor 
proprietari quà e la per i municipi e le colonie 
d’ Italia . Chiunque è passato pel solito corso 
de’ collegi , può ricordarsi che l’ atroce caso dei 
due Rosei, l'uno assassinato, e l’altro accusato 
di parricidio, non d’altronde nacque, che dalla 
scellerata cupidigia d’ un favorito di Siila, che 
voleva occupare i poderi d’ un borghese d’Ame- 
ria . Di mano in mano ogni cittadino potente , 
e le creature de’ triumviri e poi d’ Augusto e 
quindi de’ seguenti Cesari, non furono in que- 
sta parte più modesti che fossero stati i Sil- 
lani . Cosicché , tra per quelli che spontanea- 
mente si venivano a Roma a vivere de’ dona- 
tivi e nell’ozio, o a brigare per ottener cari- 
che j e quelli che per prepotenza e violenza 
altrui eran cacciati , grandissima parte di que’ 
paesi che dugent’ anni addietro sostenevano sì 
numerose popolazioni , e mettevano in cam- 

r > potenti eserciti , erano divenuti , secondo 
espressione del geografo , poderi di particola- 
ri 
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ti (1) . Celebre e di vero troppo rimarchevole 
è un testo di Tito Livio , il quale parlando del 
paese de’ Volsci , donde uscivano sì numerose 
armate, argomento indubitato della popolazione 
grandissima di quelle contrade, ci fa sapere che 
a suo tempo , tolti gli schiavi de’ Romani , e 
pochi soldati che vi si tenevano , era ridotto a 
solitudine (2). Quello che del paese de’ Volsci 
e degli Equi disse per incidente, era parimenti 
avvenuto alla più parte del Sannio , della Lu- 
cania, e de’ Bruzi, come si può leggere espres- 
samente presso Strabone contemporaneo di Ti- 
to Livio (3). Io so bene che al sentir ragionare 
di tante colonie che Siila, e Augusto spezial- 
mente vi mandarono , crederanno alcuni , che 
tanto gran numero di soldati , a cui furono as- 
segnati terreni e dato stabilimento in diverse 
regioni d’ Italia , dovesse' ripopolare il paese che 
pe motivi suddetti si era andato disertando. Ma 
se noi riguardiamo e al modo che usavasi nel 
condur le colonie , e il fine a cui esse riusci- 
vano per la più parte , noi troveremo che tutti 
que’ nomi di colonie , di cui fu piena l' Italia 
nell’ ottavo secolo di Roma , valsero in fatti as- 
sai meno che non si crede comunemente, a ri- 
storare lo stato d’ Italia . Egli è però in primo 
luogo da avvertire, come spesso si dava titolo 
e diritto di colonie a molte città , dove però 
non si mandavano nè soldati licenziati , nè altro 

K Z ge- 



(1) T òrtu ì* «aXi'xna »»» xiì.uu xTnrfii l’twife . Strab. 1 . 5 , 

p. 159. 

(i) Liv. ]. 6 , p. J07. 

( 3 ) Strab. 1. j , & 6 passim . 
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genere di nuovi abitatori (1). Perocché molte 
città municipali , per adulazione verso i princi- 
pi , o per vaghezza di meglio assomigliarsi alla 
capitale, brigavano d’ esser fatte colonie, ancor- 
* chè da principio si stimasse molto migliore la 
condizione de’ municipi (2) . Quanto poi alle co- 
lonie di plebe Romana , egli è noto che anche 
ne’ tempi della repubblica, benché il basso po- 
polo mostrasse sì caldo desiderio per le leggi 
agrarie , pochi tuttavia erano quelli che , vinto 
il partito , volessero dar il nome nelle colonie , 
e lasciar i tumulti del foro e i piaceri della cit- 
tà , per sequestrarsi ne’ contadi a lavorare > e 
se pur v’ andavano , non indugiavano un pezzo 
a ritornarsene a Roma , cedendo per ogni vii 
prezzo la lor porzione : di maniera che coleste 
divisioni di terre, promosse con tanto calore 
da’ magistrati popolari , tendevano non a rime- 
nare l’ eguaglianza , ma ad accrescere l’ inegua- 
glianza de’ beni, e a levarne da un ricco citta- 
dino per farne un altro ancor più ricco. Peggio 
ancora ne avveniva delle colonie militari , le 
quali furono condotte veramente in gran nume- 
ro nel secolo di Siila e di Cesare per tutta Ita- 
lia . Primieramente , per fare gli assegnamenti 
a’ vecchi soldati che si conducevano in colonia, 
toglievansi le terre non già ai ricchi patrizi di 
Roma , come si pretendeva di fare con le leg- 
gi agrarie 5 ma ai proprietari de’ municipi , che 
vi abitavano, e le coltivavano coll’opera pro- 
pria : 

(1) A. Geli. I. 16 , c. 13. 

(z) Tacit. Ann. 1 . 14-, c. 17. •— Mafièi Verona illustr. 

1 . 5 - 
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pria: il che non poteva farsi senza grave detri- 
mento delle comunità Italiche, nè senza infini- 
ta desolazione de’ particolari, come testimonia 
quel Melibeo Virgiliano. Poi, i soldati che v’eran 
mandati , dopo d aver tiranneggiati e manomes- 
si i paesani , e col viver largo e licenzioso dato 
fondo a quanto aveano di mobili e di contanti , 
non tardavano guari a scialacquarsi il prezzo 
delle lor porzioni di terreno, per ritornare a 
nuova milizia e a nuove armi civili, come nuo- 
va sorgente di fortuna . Cosi la fecero per la 
più parte i coloni di Siila , da cui prese animo 
Catilina a formar que’ suoi vasti disegni che 
son sì conti ( 1 ) . Nè sotto i. Cesari s’accrebbe 
gran fatto negli animi della soldatesca la voglia 
ai passar dall' armi alla vanga, e da quel viver 
libero e dissoluto che dal principio delle guerre 
Asiatiche e civili s’ era introdotto ne’ soldati , 
ritornare alla semplicità e alla durezza della vi- 
ta rustica . Però è credibile eh’ essi cercassero 
di convertire in contanti il più che potevano 
delle terre loro assegnate per ricompensa. Veg- 
gasi da questo luogo di Tacito, che cosa fosse- 
ro le colonie sotto gl’ imperadori del primo se- 
colo. “ In Italia Pozzuolo, terra antica, fu fat- 
„ ta colonia, e prese da Nerone il nome. A 
„ Taranto e Anzio furono assegnati vecchi sol- 
,, dati 5 ma non però le popolarono, tornando- 
„ si molti nelle provincie dove avevano mili- 

K 4 ,, ta- 

( 1 ) Plerique Syllani militi s largita sho usi , rapinarum & vi- 
Boriste veteris memores , tellum civile exoptabant ...... Ex Syl- 

lanis colonis , quibus libido acque lux urta nikil reltquì f tetra » . 
Sallust. in Catil. 
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„ tato. Altri non usati a’ maritaggi nè ad al- 
,, levar figliuoli , lasciavano senza posteri le 
„ case orbe . Perchè non si conducevano , co- 
„ me una volta, legioni intere con tribuni e 
3 , centurioni , e co’ soldati di ciascun ordine , 
,, affinchè coll’unione e coll’ amore facessero co- 
,, me una repubblicai ma andandovi a piccole 
„ truppe senza conoscersi e senz’ amarsi , e 
3, quasi d’ un altro mondo raccolti , facevano 
„ piuttosto numero, che colonia ,, (i). Ora, 
se i soldati licenziati non si contentavano di 
starsi in Taranto ed in Anzio, eh’ erano a quel 
tempo delle più fiorite e deliziose città d’Ita- 
lia ( 2 ) , com’era mai possibile che le colonie pi- 
gliassero radice ne' borghi desolati e deserti , e 
nelle campagne più bisognevoli d’essere ripopo- 
late ? Per la qual cosa le terre che non rima- 
sero del tutto deserte, si riunirono in vastissi- 
me tenute di poderi , che i ricchi acquistavano 
di mano in mano , e che facevano , secondo il 
solito costume , coltivare dagli schiavi ; disor- 
dine oltre ogni credere distruttivo per due ef- 
fetti inevitabili : uno , la diminuzione notabile 
del frutto della terra, la quale spartita in pic- 
cole porzioni , e coltivata da’ proprietari e da’ 
borghesi , rende senza controversia maggior co- 
pia di frutti 5 l’altro, la dispersione della più 
utile spezie del genere umano , quali sono i ru- 
stici liberi, e i borghesi d’umil fortuna. Quin- 
di osservò Plinio, correndo ancora il primo se- 

co- 

(r) Tacit. Ann. 1 . 14 , c. 17. 

(2) Slrab. 1 . 6, p. 175 j & I. 5 , p. 161. 



Digitized by Google 




Libro II. Capo VI. ij$ 

Colò dell’ imperio Romano , che i vasti poderi 
avevano rovinata l’Italia. Ma noi siamo talmen- 
te usati di riguardar come fortunata e fiorita 
ogni nazione che di molte provincie formi un 
sol regno, massimamente se per naturai situa- 
zione e per le forze sue proprie possa riputarsi 
sicura dalle incursioni di genti straniere, e ab- 
bia dentro il suo seno o per la facilità del com- 
merzio possa procacciarsi ogni cosa 1 necessaria 
al vivere umano -, che quanto abbiamo fin qui 
detto non varrebbe giammai a persuadere la più 
parte de’ leggitori , che sotto Cesare e sotto 
Augusto ritana fosse in misero stato e in de- 
cadenza . Veramente la fecondità dell’ Egitto e 
di tante provincie dell’Africa vicine al mare, 
delle isole di Sicilia e Sardegna, poteva suppli- 
re al difetto delle campagne d’Italia o abbando- 
nate, o mal coltivate, o cambiate a bello stu- 
dio in parchi , in foreste , in deliziosi e dispen- 
diosi giardini. Le scelte di soldati, che si face- 
vano per tutte le provincie , adempievano la 
mancanza de’ soldati Italiani , di cui , fuori del- 
le coorti pretorie, cominciò ad essere scarsissi- 
mo il numero anche sotto i primi imperadori . 
E gli schiavi che in gran numero si conduce- 
vano da’ paesi barbari , e che , o si ritenessero 
in Roma o si mandassero alla cura delle cam- 
pagne, ottenevano la libertà, compensavano in 
qualche parte lo scemamente grandissimo della 
popolazione, che l’abuso inesplicabile del celi- 
bato vi cagionava . Abbiasi dunque a queste co- 
se. e al volgar pregiudizio qualche riguardo} 
e differendo ad altro tempo il rappresentare co- 
me in un solo quadro gli effetti che poi di- 

' ven- 
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vennero sensibili, e le conseguenze perniziose 
de’ vizi morali e politici che abbiamo accenna- 
to , chiamisi frattanto fortunata l’ Italia , men- 
tre ch'ella fu la sede ed il centro di quel va- 
stissimo imperio, il quale ? sebbene a tempo 
d’ Augusto già si vedeva rovinar per il peso del- 
la sua stessa mole, fu pure per la medesima 
sua grandezza lungamente sicuro. 



) 
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LIBRO TERZO. 

CAPO PRIMO. 

Del governo d‘ Italia sotto i primi Cesari . 

Chiunque è persuaso di questa massima, che 
le repubbliche democratiche non possono sussi- 
stere sennonché fra brevi limiti di dominio, ed 
in un numero non troppo grande di cittadini, 
potrà facilmente immaginare qual esser dovesse 
lo stato politico d’ Italia , e l' amministrazione 
delle cose di Roma, allorché tutte le città e 
tutti i borghi divennero quasi membri d’una so- 
la città , e che molti milioni di persone avean 
diritto ai trovarsi agli squittinì per creare ma- 
gistrati e ordinar leggi. Ma poco spazio ebbero 
a durare in quello stato le cose di Roma* e 
certo non potean durar lungamente . La guerra 
servile sotto la condotta di Spartaco, che suc- 
cedette quasi immediatamente alla signoria di 
Siila, é che travagliò l'Italia con più terribile 
sbattimento, che non potea fare l’irregolarità e 
la confusione del governo (i)j non lasciò badare 
alla riforma dello stato. Poco dopo, la conspi- 
razione che fecero tra di loro Crasso, Cesare 
e Pompeo, pose in mano a tre soli tutta la po- 
destà che dovea esser divisa in infinito numero 
di cittadini . Nè prima si ruppe per la morte 

di 

(i) Pene ne » levine belìum in ea ( Italia ) , quam Annitrì 
moverai . Eutr. 1. 6 , c. 7. 

( 
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di Crasso quel triumvirato, che la gelosia nata 
fra Cesare e Pompeo , e poi la guerra aperta 
che si fecero , rendette necessariamente il go- 
verno irregolare e confuso 3 e la brevità della 
dittatura di Giulio Cesare non lasciò compiere 
i disegni eh’ egli forse aveva , d’ ordinar la re- 
pubblica in qualche forma che stesse bene . La 
morte di lui rimenò le armi civili , e lo scom- 
piglio generale di tutta Italia per le guerre dt 
Modena , di Perugia e di Sicilia , senza contar* 
vi quelle che si fecero contro Bruto e Cassio 
da Marc’ Antonio e Cesare Ottaviano. Ma re- 
stato quest’ ultimo arbitro d’ ogni cosa , se non 
ebbe ingegno si felice , e mente grande ed atti- 
vità pari a quella di Giulio Cesare suo zio ma- 
terno e padre per adozione , l’ esempio di lui 
che si recò quasi a coscienza e religione di se- 
guitare , la cognizione che forse ebbe de’ suoi 
disegni, e finalmente la lunghezza del suo prin- 
cipato, gli diedero comodo ed opportunità di ri- 
formare lo stato in quella maniera che la va- 
stità del dominio richiedeva , e che la fresca 
memoria della libertà potea sopportare . Benché 
dall’un canto il governo d’ Augusto e de’ succes- 
sori potesse chiamarsi dispotico , giacche aven- 
dosi riservato il comando dell’ armi per tutto 
l’imperio e nella capitale, potevano sempre vio- 
lentare a lor grado tutti gli ordini dello stato} 
nondimeno ( prescindendo ora dall’abuso che fe- 
cero i Cesari dell’ autorità imperatoria , e da’ di- 
fetti che sogliono trascorrere nell’ esecuzione di 
qualsivoglia meglio ordinato sistema ) certa co- 
sa è che di sua natura il governo ordinato da 
Augusto fu di forma mista, o vogliam dire mo- 

nar- 
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narchìa temperata coll’ autorità d' un senato ? e 
colla libertà e podestà popolare . Però gl’ Italia- 
ni , non solamente pe’ diritti acquistati stante 
ancor la repubblica in piedi , poteano al pari 
de’ Romani propri e naturali ottener qualsivo- 
glia uffìzio e dignità > ma per un bello e me-, 
morabil ripiego che immaginò Augusto, poteva- 
no di casa loro dar le voci per l’ elezioni de’« 
magistrati , che si facevano in Roma . Il ritro- 
vamento fu questo , che circa quel giorno de- 
terminato in cui si doveano tener nella capita- 
le i comizi , si congregassero i decurioni delle 
altre città , e raccolte le voci , si mandassero 
a Roma suggellate, per conferirle co’ suffragi 
del popolo Romano (i) . Il qual ordinamento, 
1' unico veramente , a parer mio , che si potes- 
se inventare per lasciar senza confusione e sen- 
za tumulto qualche ombra di sovranità alle cit- 
tà Italiche , non ebbe però durevole effetto , o 
fu abolito probabilmente nella stessa congiuntu- 
ra che aboliti furono i comizi di Roma . Ben è 
maraviglia che d’ una cosa che pur ci dee pa- 
rere sì rilevante, appena si trovi ricordo in due 
sole righe di Svetonio 5 e che Tacito , nel rac- 
contare come Tiberio trasferì dal campo Marzio 
ai senato l’elezione de’ consoli (2 ) , non faccia 
menzione alcuna di cotesti squittinì municipali. 
Nè più durevole effetto ebbe un’altra operazio- 



(1) Excogitato genere suffragiorum , quae de magxstratihus 
urbici 1 decurione t colonici in sua quisque colonia ferrent , & sub 
diem ctmitiorum obsignata Roman mittercnt , Suet. in Oftav. 
c. 46. ... 

(i) Tacit. Anna!. 1 . * , c. 15. 
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ne dello stesso Augusto riguardante l’Italia , per 
cui egli divise tutto il paese in undici regioni * 
Plinio che riferisce sì distintamente questa di- 
visione , credette anch’ egli , che piuttosto la 
facesse per comodo suo proprio e singolare, che 
per regola stabile di governo (i ) . 

Tutto ciò dunque, che possiamo dire del go- 
verno d’Italia in quel che riguarda lo stato par- 
ticolare di ciascuna città e terra ( perciocché 
nella somma delle cose essa dipendeva senza 
dubbio , come tutto il rimanente dell’ imperio , 
dalla volontà degl’ imperadori ) , si è che tutte 
aveano l’ interna amministrazione e il governo 
di sè stesse , creandosi ognuna dal corpo suo i 
magistrati per giudicar le cause , e per regolare 
la polizia, e per levar qualunque sorte di con- 
tribuzioni o di carichi che o per bisogno del 
paese, o per servizio del principe potessero oc- 
correre . Il vero è che dalle sentenze e dagli 
ordini de’ giudici ed altri magistrati municipali 
eravi spesso ricorso a consoli, a’ pretori, ea ai 
prefetti della città di Roma} e certi processi più 
segnalati solevano anche di prima instanza trat- 
tarsi nel senato Romano fino da’ tempi della re- 
pubblica ( 2 ) . Ma l’andar dall’oscurità de’ mo- 
numenti ricavando minutamente sì fatte cose , 
lunga opera sarebbe e poco confacente al nostro 
instituto . 

Le guerre civili ( era volo. an. 68. ) che se- 
guirono in Italia tra i pretendenti all’imperio do- 
po la deposizione e la morte di Nerone, ultimo 

im- 

(1) Plin. I. 3. e. 5. 

(x) Maffci Verona illustr. I. s* 
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imperadore del sangue Cesareo, non poterono 
far a meno di turbar grandemente ogni ordine 
di governo , mentre, che devastarono tante fer- 
tili campagne, e rovinarono tante grandi e no- 
bili citta. Ma riuscito alla fine superiore il par- 
tito di Vespasiano , fra i molti beni che recò 
questo principe all’ imperio afflitto , uno fu sicu- 
ramente di ristabilir anche ne’ municipi l’anti- 
co governo, e non si trova che nè i suoi figliuo- 
li , nè alcun altro de’ successori fino dopo la 
morte del gran Traiano, alcuna cosa di rilievo 
vi rinnovassero . 

CAPO II. 

v 

Nuovi magistrati preposti da Adriano a reggere 
t Italia: lodi d' Antonino Pio j e bontà notevole 
■ di Marc Aurelio . 

P otrebbesi forse credere che l’ambizione di A- 
driano, e la vaghezza ch’egli ebbe di censurare 
gli andamenti ae’ suoi predecessori , e spezial- 
mente di Traiano, lo stimolassero a nuove ri- 
forme i ma per quanto grandi fossero i difetti 
che oscurarono le molte virtù di questo princi- 
pe , tutto il complesso delle sue azioni ci fa si- 
curi che non gli mancava nè scienza di gover- 
no, nè amor di giustizia. In que suoi lunghi e 
quasi continui viaggi che fece per le provincie 
dell’ imperio , riformò Adriano vari abusi intro- 
dotti nel governo di esse, e nuovi ordini vi po- 
se , benché per difetto di storie non ci sieno 
note le particolarità di tali riformazioni. Nè fu- \ 

ro- 
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rono più esatti gli storici a darci ragguaglio dì 
ciò che fece Adriano rispetto all’ Italia . Sola- 
mente sappiamo eh’ egli , già fatto imperadore , 
esercitò in parecchie città Italiane uffizi e cari- 
che particolari . Fu capo del governo in Napo- 
li, pretore nell’Etruria, dittatore, consolo, edi- 
le in molte città del Lazio. Da questa sua o va- 
nità, o popolarità che si fosse, l’ effetto nacque 
tuttavolta buonissimo . Egli ebbe così maggior 
opportunità d’essere informato dello stato di que’ 
paesi 5 e di là s’ indusse a destinare nuovi ma- 
gistrati pel governo loro . Creò dunque Adria- 
no ( an. 135..), come giudici supremi per l’Ita- 
lia , quattro senatori stati consoli : stabilimento 
a prima vista per sè stesso notabile, che Spar- 
ziano accenna tuttavia assai leggermente, e cjua- 
si di passaggio (1). Ben è da supporsi che 1 au- 
torità di questi giudici o correttori d’ Italia ab- 
bia diminuita la libertà del proprio governo, che 
avevano goduto le città per lo passato 5 ma A- 
driano , grande conoscitor delle cose , avea for- 
se osservato che la più parte de’ popoli, sotto 
questo spezioso nome di libero governo, erano 
continuamente travagliati dalle discordie , e ti- 
ranneggiati dalla prepotenza di pochi grandi . Per 
questo cercò egli di fargli in apparenza meno 
liberi , ma più tranquilli e sicuri . La qualità 
delle persone alle quali Adriano affidò questa 
novella carica , dee farci credere eh’ egli cercò 
in fatti il vantaggio della nazione. Uno de’ giu- 
dici suddetti fu Tito Antonino, che fu poi suo 

sue- 

( 1 ) Spart. in Adr. c. ai. *— Salm. , & Casaub. in notis. 
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successore nell’imperio, e meritò per la bontà 
sua singolare il soprannome di Pio . Ed appun- 
to la scelta che Adriano fece de’ successori , ba- 
stò a dimostrare quanto zelo egli avesse del pub- 
blico bene , e dovette cancellare dall’ animo de- 
gl’ Italiani ogn’ impressione cattiva che vi aves- 
se fatta il misto carattere di questo imperadore. 
Morto Elio Vero ( an. 138. ) , cui aveva Adria- 
no poco prima adottato e creato cesare ( titolo 
che cominciò pur allora a significare il succes- 
sor presuntivo dell’ imperio ) , adottò e dichiarò 
suo successore Antonino, e volle che questi si 
adottasse nel tempo stesso Marc’ Aurelio e Lu- 
cio Vero figliuolo di Elio cesare sopraddetto . 
Per tutte le provincie dell’imperio camminava- 
no sotto Antonino le cose con tanto ordine e 
tanta calma, che mancò fino agli scrittori ma- 
teria di scrivere : pruova singolarissima di un 
governo moderato ed uniforme (1 ) . Ma l’ Italia 
Tomo /. L ' eb- 

( 1 ) Giulio Capitolino che ci lasciò la vita di questo impe- 
radore , benché parli lungamente delle sue virtù , non rac- 
conta alcun fatto particolare del suo regno . Sifilino , abbre- 
viatore della storia di Dione Cassio , sospettò che in questa 
parte fosse tronco o mancante il suo autore , perchè vi tro- 
vò si leggermele toccato il regno di Antonino Pio . I mo- 
derni compilatori della storia augusta replicarono la stessa 
querela , che il regno d' Antonino si degno di storia sia sta- 
to sì scarsamente illustrato - dagli antichi scrittori . Ma io 
non trovo ragione di credere che mancassero gli storici al 
regno di Antonino , o che siensi smarrite più che degli altri 
le memorie dei suo regno. Il vero è bene, a parer mio, che 
non avendo avuto guerre , come Tito , nè fatto stravaganze 
o ingiustizie , come Neroue e Caracalla ed Lliogabalo ; nè 
essendo seguite mutazioni di governo , o rivoluzioni , o pub- 
blici disastri , tutto ciò che si ebbe a dire del regno d’ un 
si buon principe, si ridusse ad un semplice elogio, o sia rag- 

gua- 



/ 
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ebbe a godere tanto maggiore felicità , quanto 
eila era più vicinai al suo principe, il quale ap- 
pena uscì di Roma, non che si partisse d’Italia 
in tutto il Corso del suo regna*, affine di rispar- 
miare ai sudditi le spese inevitabili e sempre 
grandi,, che cagionano i viaggi del.principe, per 
quanto modesto egli sia . La prosperità dell’ ar- 
mi di Traiano r e l’attività d' Adriano nel reg- 
gimento interno pareva- che avessero disposte e 
preparate le cose perchè si godesse il frutto» 
compiuto sotto Antonino? perocché non ebbe nè 
guerre di fuori dà sostenere r nè mutazioni da 
fare dentro allo stato . Ebbe egli a vegliar so- 
lamente per mantenere gli ordini stabiliti, é 
vi riuscì certo mirabilmente » Nel provvedere! 
a.’ bisogni dello stato, e render ragione a chiun- 
que la domandasse, fu sì esatto e sì attento, 
che ne fu proverbiato da’ cortigiani (i), i qua»- 
li , per vantaggiarsi coll’ oppressione degl’ infe- 
riori , avrebbero voluto nel principe minor dili- 
genza nel governare . Del resto , fu clementis- 
simo (2) . Impedì le ribellioni allora sì frequen- 
ti 5 e spense le congiure senza versar sangue. 
La religion Cristiana si professò e praticò si- 
curamente (3) 5 perchè il savio principe, ancor- 
ché gentile , conobbe e la ragionevolezza del' 
Cristianesimo, e la necessità che vi era di la- 
sciar ad ognuno libera la scelta della religione. 

Pro- 

gnaglio delle sue virtù , e delle massime che tenne neil’ am- 
minìstrazion dello stato . , 

(1) T*V oyi'*t . Julian. in Caes. 

(z) Jùl. Capito], in Anton, c. 6. 

(3) Orsi Stor. Eccl. t. i,,l. j, c. 51 & seq. 
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Protesse le lettere senza fasto e senza gelosia } 
e fiorirono al suo tempo le scienze più utili aL- 
la società, la filosofia e la giurisprudenza. Pro- 
mosse anche molto 1’ agricoltura , arte sopra 
tutte le altre nobile ed importante, cui egli 
amava singolarmente, essendovisi esercitato in 
tutta la vita sua, e nel tempo massimamen- 
te che fu de’ quattro giudici d’ Italia . Nè si 
sa che fatto hnperadore egli uscisse di Roma 
per altro motivo , che di visitare le sue cam- 
pagne. Con questi e simili modi impedì la peg- 
gior corruzione de’ costumi pubblici che il lus- 
so , figlio dell' abbondanza , aveva introdotti : al 
che giovò ancora non poco quell’ amor di sem- 
plicità, che avea mostrato Adriano. In somma, 
per quanto si scorrano le memorie de’ tempi , 
non si può trovare che 1* Italia , dacché fu uni- 
ta in un solo imperio , godesse giammai più 
quieto e felice stato, che sotto il regno di An- 
tonino Pio . 

Marc’ Aurelio ebbe tutte o in gran parte le 
virtù di Antonino, ed alcuna ne aggiunse, che 
rendè lui più glorioso , e il suo regno più cele- 
bre . Alla bontà , alla giustizia , e all’ amor de’ 
sudditi unì il valore e l’arte della guerra, ché 
dimostrò nelle sconfitte che diede a’ Marcoma- 
ni che già parevano minacciare l’Italia, e nella 
spedizione contro i Quadi, particolarmente ce- 
lebrata dagli scrittori così Cristiani , come gen- 
tili , per la miracolosa pioggia che ottenne dal 
cielo . Nondimeno da questo imperadore , filo- 
sofo sì giusto, sì umano e sì virtuoso, model- 
lo poco men che perfetto di buon governo, na- 
cque il principio della rovina d’Italia, nè sen- 

L 2 za 
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za colpa di lui : tanto è diffìcile a ritrovarsi 
l’uomo, e molto più il principe perfettissimo (i) . 
Un atto d' indiscreta bontà portollo ad associarsi 
nell’ imperio con eguale autorità Lucio Elio Ve- 
ro, suo fratello adottivo j e senza essere richie- 
sto o stimolato ( per quanto appare ) dal fra- 
tello stesso o da altri , diede il primo esempio 
alla divisione della dignità imperiale , esempio 
di funesta conseguenza a’ successori . Quindi , 
per levare dall’ occhio de’ Romani lo scandalo 
che dava loro il vivere dissoluto del fratello , 
pensò di mandarlo alla guerra de’ Parti : altro 
fallo peggior del primo . Non solamente la per- 
sona di Lucio Vero fu inutile a quell’ impresa, 
ma vi fu di ritardo e d’ impedimento > ed il suo 
ritorno in Italia calamitoso . Menò seco dall’ O- 
riente ( an. i 66. ) una pestilenza orribile, che 
tolse dal mondo grandissima parte de’ cittadini 
Romani e degli agricoltori Italiani : disastro che 
sarebbesi evitato certamente, se la lentezza del- 
la sua marcia che ad ogni passo voleva spetta- 
coli e sollazzi , e la sua dimora soverchia in 
Oriente non avessero ritardato la spedizione ed 
il ritorno . E senza quell’ inutile moltitudine di 
gente che si trasse dietro, il contagioso morbo 
avrebbe fatto meno strage. Per tutti i secoli 
precedenti , e per dodici secoli appresso non si 

tro- 

(i) Giuliano sella sua ingegnosa e mordace satira sopra i 
Cesari, onorando sopra tutti Marc' Aurelio filosofo , a cui 
Giuliano stesso pretendeva probabilmente di essere assortii-, 
gliato, cercò con le più plausibili ragioni di scusarne le azio- 
ni che aveano incontrato maggior biasimo , come fu d' aver 
tollerati i disordini della moglie , e d’ aversi lasciato succes- 
sore un cosi mal avviato uomo , qual era Commodo , 
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trova memoria dì mortalità alcuna che abbia di- 
strutto così gran numero di gente in Italia, co- 
me questa fece . Ma un’ altra peste ancor più 
nocevole all’ imperio accompagnò Vero augusto 
dall’ Oriente . Ne’ cinque anni che vi si trat- 
tenne , aveva egli fatta lunga dimora spezial- 
mente in Antiochia capitale dell’ Asia , e seggio 
principalissimo del lusso e della mollezza Asia- 
na . Antiochia si rendè famosa per questo ri- 
guardo in tutta la storia antica fin dal tempo 
de’ primi successori di Alessandro Magno . II 
carattere di que’ cittadini che ci ritrasse Giu- 
liano augusto dugent’anni dopo, quando già la 
religion Cristiana vi avea fatti progressi gran- 
dissimi , può darci ad intendere qual fosse quel- 
la città al tempo di Lucio Vero. Or, questo 
principe portato fortemente di sua natura ai pia- 
ceri ed ai vizi , s’ abbandonò con la sua corte 
in Antiochia ad ogni genere di corruttele, e 
tornò a Roma peggiore che mai con infinito cor- 
teggio di commedianti , di buffoni , d’ eunuchi ? 
di femmine lascive, di ragazzi infami, e di ogni 
sorte d’ artefici di piaceri . Il buon Marco , do- 
lente di veder costumi così deformi da’ suoi , 
ebbe di tanto la fortuna propizia, che rimase 
libero da un collega che si aveva per troppo 
grande imprudenza associato nel trono . Ma nè 
la morte di Vero , nè la diligenza di Marco non 
tolse già che il mal seme, sparso una volta a 
sì larga mano, non germogliasse col tempo, e 
non crescesse fino a spegnere tutto ciò che re- 
stava di buono nel terreno Italiano. 



L 3 CA- 
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CAPO III. 

Come il vero dispotismo siasi stabilito a tempi di 
Commodo , con detrimento grandissimo dell im- 
perio . 



Oommodo 



liuoJo e successore, di Marc’ Au- 



relio portò sul trono tutti i vizi del zio, e niu- 
na allatto delle paterne virtù . La vita di que- 
sto imperadore, che non sembra presentar al- 
tro che un complesso di crudeltà e di libidini 
mostruose, c molto notabile per le mutazioni 
importantissime di governo , di cui fu cagione . 
Niuno ignora quanto grande fosse in Roma an- 
che sotto i primi Cesari la potenza de’ soldati 
pretoriani, cioè delle guardie del corpo dell’ im- 
peradore, massimamente dacché Elio Seiano, fa- 
vorito di Tiberio, aveva unite in un sol quar- 
tiere o alloggiamento tutte le compagnie che 
prima stavano in quartieri distinti . Il capitano 
di queste guardie , chiamato prefetto del preto- 
rio , ancorché fosse il primo luogotenente del- 
l’ imperadore quando questo andava alla guerra, 
non avea però stando in Roma altra autorità, 
fuorché quella che gli veniva dall’ esser capo 
d’ un corpo di milizie molto potente , e dall’ ac- 
cesso frequente appresso al principe . Commodo 
accrebbe fuor di misura il potere di questa ca- 
rica, ageiugnendo al militar comando un’auto- 
rità civile poco dissimile da quella che sogliono 
avere nelle moderne monarchie i gran cancel- 
lieri o i ministri di stato. Perenne, uno de* 

due 



V 
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line prefetti sotto Commodo ( ah. 185. ) , ac- 
cortosi per tempo quanto ii suo signore fosse 
.alieno dall’ applicazione ai governo , e inclinato 
a’ piaceri delle femmine, ed agli esercizi corpo- 
rali di lottare e combattere con gladiatori e con 
bere , trasse a sè solo tutta intera 1’ autorità 
sovrana i e cacciato via il collega Paterno con 
segrete calunnie , e sotto spezie d’onorario del- 
la dignità senatoria, si studiò viemmaggiormen- 
te‘ d’ invischiar Commodo nelle sue lascivie, e 
nella vita scioperata e brutale. Egli frattanto a 
nome dei principe riceveva le appellazioni , de- 
cideva le liti , segnava i rescritti , e conferiva 
le cariche d’ ogni qualità (j) . Allora la prefet- 
tura pretoriana cominciò a comprendere , co- 
me di propria ragione, tutta 4 ’ amministrazione 
dell’ imperio così civile che militare , come il 
gran visirato appresso gl’ imperadori Ottoma- 
ni- Vero è che in capo a tre anni Perenne fu 
deposto ed estinto, e tutto il favore del prin- 
cipe fu rivolto a Cleandro suo cameriere , ne- 
mico occulto ed emolo di Perenne . Parve che 
per qualche tempo restasse sospesa l’autorità 
del prefetto del pretorio. Era Oleandro di vile 
erigine , e schiavo affranchito , che col secon- 
dare e lusingare vilmente le passioni del prin- 
cipe, se ne avea guadagnato il favore. La pre- 
fettura del pretorio era uffizio troppo onorevo- 
le, e il tentar d’ occuparlo di primo trattò non 
'pareva sicuro. Pensò pertanto di affidarlo a per- 
sone vili e dappoco, o per diminuire la digni- 

L 4 tà 

(1) AEl. LampriJ. in Commodo c. 5 , & seq. 
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tà e lo splendore di quel posto, o per ridurre 
il principe nella necessità di nominar lui , come 
unica persona fedele ed abile a tanto impiego . 
In fatti con queste arti vi salì , dopo avervi in- 
nalzati parecchi che furono lasciati per pochi 

S iorni, e talvolta per poche ore. Neppur Clean- 
ro stesso lungamente vi stette j perocché Com- 
modo , impaurito da’ tumulti popolari , fu co- 
stretto di farlo uccidere : e niuno arrivò sotto 
lui a possedere la prefettura per tre anni . Ma 
non per questo si moderò il potere di quell’uf- 
fìzio 5 perocché gl’ intrighi e le cabale del pa- 
lazzo ( o diremo bene del serraglio di Commo- 
do , dov’ egli se ne stava rinchiuso co’ suoi eu- 
nuchi , e con trecento concubine ) , le brighe , 
dico , degli eunuchi e de’ favoriti , che adope- 
ravansi per deporre o ammazzare il ministro, 
noi faceano per riformare il governo, ma per 
innalzare qualche novella creatura : nè Commo- 
do ebbe mai tanto di forza di ripigliarsi la ma- 
l’ affidata autorità , e badare agli affari . 

Non è facile lo spiegare a qual eccesso di di- 
spotismo questo novello magistrato ( eh’ ebbe in 
sul principio qualche utilità per la virtù di Papi- 
niano e di Giulio Paolo, che l’ottenner de’ pri- 
mi ) riducesse il governo. I prefetti del pretorio, 
divenuti soli e sovrsni ministri dell’ autorità im- 
peratoria, cercarono d’ estenderla oltre misura , 
ed impiegarono per questo tutte le sottigliezze 
della giurisprudenza, che da’ tempi di Commodo 
o almen di Severo fu posta in lor mano fi). Io 

non 

(i) V. Gottofred. Opera minora ( Lugd. fiata v. 1733 ) 
disse r. 1. 
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non sarei lontano dal credere eh’ essi cercassero 
di stabilirvi questa massima, ricevuta anche og- 
gidì presso i Turchi , che il principe sia non 
pur capo delia repubblica, ma dispoto assoluto 
delle fortune de’ particolari ( i) . Questa era una 
via molto compendiosa perchè i favoriti della 
corte , gli amici e le creature del ministro , e 
particolarmente gli uffiziali pretoriani occupas- 
sero ogni cosa che loro venisse a grado , sen- 
z andar per circuito , e intentar delitti ai lesa 
maestà, solito mezzo in quella tirannia d’inva- 
dere i beni de’ ricchi , e di spogliare i nemici . 
Talmente si avvezzarono essi a queste massi- 
me , che anche gli uomini riputati piu santi e 
più dabbene non si trovarono alieni da queste 
tali usurpazioni. Claudio, secondo di questo no- 
me, che fu annoverato concordemente fra’ buo- 
ni imperadori , si godeva il retaggio d’ una fem- 
mina meschinella, che, essendo ancora uffiziale 
di Gallieno, aveva occupato > e fu stimata azio- 
ne di singoiar bontà, che, salito sul trono, lo 
abbia restituito all’antica e legittima posseditri- 
ce (2 ) . Se questi abusi si estendevano per tut- 
te le provincie dell’ imperio, non v’à dubbio 
che non inquietassero particolarmente i paesi 
più esposti all’ ingordigia de’ pretoriani e degli 
uffiziali di corte. 

Nè qui stette solamente il danno che recò 
all’Italia il governo di Commodo, e la prepo- 
tenza de’ suoi favoriti e de’ capitani delle guar- 
die . 

(1) Ulpianus , seu de majestate principia Romani legibus 
soluta . 

(a) Zonar. ap. Tillem, 
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di*. Cleandro, animato dal vile e malvagio ge- 
nio della sua origine, si diede a tutto potere 
ad avvilir il senato che aveva (fino allor soste- 
nuto il decoro dei nome Romano (i). Persegui- 
tò , spense o disperse i più gravi e più onorati 
senatori j ascrisse per denaro e per capriccio uo- 
mini vilissimi e di stirpe servile non solamente 
nel senato, ma anche nell’ordine deile case pa- 
trizie , contaminando con nuovi ed inauditi mo- 
di la -nobiltà (2) . Somigliante maneggio faceva 
d’ ogni altra cosa : vendeva i decreti e le sen- 
tenze a nome del principe , i governi delle pro- 
vincie , e tutte le maggiori cariche dello stato j 
e fu il primo , e forse il solo che in un anno 
creasse venticinque consoli. Questo avvilimento 
delle dignità civili , e deli’ ordine senatorio e 
patrizio accrebbe vieppiù l’ardire e la licènza 
della soldatesca , e fu cagione in gran parte del- 
le rivoluzioni che seguitarono . 

Elvio Pertinace, primo successore di Com- 
modo , che mostrava di voler ristabilire l'onor 
del senato e di Roma , fu ammazzato da’ solda- 
ti , i quali per più vergogna del nome Romano 
vendettero l’imperio a Didio Giuliano, r e glielo 
tolsero dòpo due mesi. Settimio Severo, tutto- 
thè principe nel rimanente di molta virtù , fii 

non- 

(«) Lampr. c. 6. 

(a) "Non era cosa nuova e da stupirsene , dice Casaubo- 
„ no , che si ricevessero in senato persone di bassa e vii 
„ «indizione ; ma bensì una novità inaudita fu che cotali 
3) persone s’annoverassero fra’ patrizi, poiché erasi fin d’al- 
„ torà costernato di scegliere il fiore dèlta nobiltà per sup- 
,, plimento delle famiglie patrizie che s’ estinguevano ,, . 
C*sanb. noti in Lamprid. p. 174, 
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nondimeno tutto intento ad umiliare ii senato, 

0 fosse per mostrar gratitudine verso Commo- 
do, o per qualche suo sdegno e dispetto parti- 
colare . Macrino ed Eliogabalo non imitarono 
delle qualità di Severo altro che l'odio contro 
il senàtq . Succedendo Alessandro Severo, otti- 
mo imperadore, a que’ tre vili tiranni, rimenò 
all’ imperio tranquillità e calma . Ma mentre 
eh’ egli pensò di ristorare la dignità e l’ antico 
splendor del senato, gli nocque per impruden- 
za . Per legge d’ Augusto e per uso inveterato 

1 prefetti del pretorio si eleggevano non piò che 
dall’ ordine de’ cavalieri . Augusto avea stimato 
cosa rischiosa che ad un uffizio di tanto rilievo 
si aggiugnesse l’autorità senatoria. Ma Alessan- 
dro Severo trovando o legge o usanza novella- 
mente stabilita, che i prefetti del pretorio de- 
cidessero sovranamente d’ ogni genere di causa , 
stimò sconvenevole che i patrizi fossero giudi- 
cati da persone d’ ordine inferiore , e diede leg- 
ge perchè in avvenire i prefetti fossero senato- 
ri (1) . Migliore spediente sarebbe stato l'esen- 
tare i senatori dalla giurisdizion pretoriana , e 
lasciar solo il senato giudice de’ suoi membri > 
laddove dando nuovo lustro e peso al potere già 
esuberante de’ prefetti del pretorio, due egual- 
mente pernizìosi effetti ne nacquero . Quegli uf- 
fiziali o prefetti quanto più partecipavano del- 
l’ autorità sovrana, tanto più in quegl’ iniqui 
tempi erano tentati di salire al primo grado, 
coll’ affrettar la morte deli’ imperadore . Dall’al- 
tro 



(t) Xilfrn. art. 13 
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tro canto , il senato già tante volte afflitto ed 
estenuato dalle brutalità di alcuni Cesari , tro- 
vossi novellamente abbandonato alla discrezione 
d’ un solo ministro che mille stimoli e mille 
pretesti potea avere di malmenarlo . Vero è che 
non si mutò per questo lo stato unive^ale del- 
le cose, nè il governo delle provincie Italiane. 
Ma l’ essere in tanti modi peggiorata la condii 
zione del senato confermò ed accrebbe talmen- 
te 1‘ audacia de’ corpi militari , che l’ elezione 
degl’ imperadori divenne loro propria, e l’appro- 
vazion del senato contò per poco o per nulla : 
il che fu colpo fatale all’ imperio , e rovina 
d’ Italia . Quindi nacquero guerre civili senza 
line . Niuno degli eserciti non volle essere in- 
feriore agli altri} e qualunque volta mancò l’im- 
peradore prima d’ aver fatto prestar giuramento 
al successore , ciascun’ armata eleggeva un au- 
gusto . L’ abuso andò tant’ oltre , che in meno 
d’ un secolo , tra Settimio Severo e Gallieno , 
furono creati da venti imperadori . 

CAPO IV. 

Constituzione di Caracolla di grande pregiudizio 
all Italia: altra legge non men notabile di Gal- 
lieno : governo straordinario di Italia sotto Aure- 
liano . 

Circa quegli stessi tempi che l’autorità esube- 
rante dei prefetti del pretorio fece quasi cam- 
biar natura al governo Romano, fu ancora per 
un altro verso peggiorata in generale la condi* 

zio- 
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zione d’ Italia . Da un frammento d’ Ulpiano , ri- 
ferito nel digesto, si fa palese che per legge 
d’ Antonino tutti i sudditi del dominio Romano 
furono fatti cittadini di Roma ( 1) . Non manca- 
no scrittori che attribuiscono questa constituzio- 
ne ad Antonino Pio 5 ed altri con più fondamen- 
to ne fanno autore Marc’ Aurelio il filosofo . Ma 
oggiinai non si dubita essere uscita quella leg- 
ge sotto il regno cT Antonino Caracalla. Già si 
e da noi notato disopra, come e per quali ri- 
spetti dopo la morte di Cesare siasi data a tut- 
ta la Gallia Cisalpina, o vogliam dir Lombar- 
dia , la cittadinanza Romana . D’ allora in poi 
Augusto si mostrò sempre assai parco e restio 
a privilegiare i provinciali (2) 3 nè sappiamo che 
i successori suoi per lungo tempo abbiano usa- 
to in questo soverchia larghezza , eccettuatone 
Claudio , principe d’ insigne indolenza e dabbe- 
naggine (3). Adriano, nel visitar in persona 
ogni parte dell’ imperio , ebbe senza dubbio oc- 
casione e stimolo di concedere la cittadinanza 
di Roma a molti particolari e a molte citta fuo- 
ri d’ Italia : e Marc’ Aurelio suo nipote per ado- 
zione lo imitò forse in questa parte ne’ viaggi 
che fece o per visitar paesi , o per motivo di 
guerre (d ) . Ma Caracalla o per accattarsi 1 ’ af- 
fetto delle provincie, dacché si avea colie sue 

cru- 



(1) In orbe Remano qui sunt , rives Romani faBi sunt . Di- 
gest. 1 . zz, ff de statu Homin. 

(z) Civitatem Romnnam parcissime doiit . Suet. in OSav. 
c. 40. 

( 3 ) V. Dion. Cass. 1 . jj. 

(*) Sext. Aurei, de Caernib. e. 15. 
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crudeltà guadagnato l’odio di Roma} o per fi- 
lar l’ erario esausto con Y eredità e coi legati 
che da’ soli cittadini potean venire al principe, 
estese a tutto l'imperio indistintamente il dirit- 
to della cittadinanza . Or chi che si fosse e 
fautore di quella legge, e il motivo che lo in- 
dusse a darla , egli è tuttavia certissimo che il 
vantaggio che per essa ottennero le provincie, 
scemo notabilmente le prerogative d’ Italia , la 
quale non formando che piccola parte di- tutto 
lo stato Romano, dovea conseguentemente non 
restare agl’ Italiani più che una piccola parte 
nelle cariche e nel governo ( an. 225. i In 
fatti , si potrà osservare nel seguito della storia 
augusta, che, dagli Antonini in poi, fra tutti 
quelli che salirono al trono, appena se ne con- 
tano due o tre naturali d’ Italia. Vero è che 
l’effetto perniciosissimo della constituzione di 
Caracàlla fu accelerato da un colpo non men 
fatale che vi menò Gallieno ( an. 261 , t seo. ) . 
Costui famoso per viltà e dappocaggine sopra 
quanti portarono corona imperiale, dì poco fal- 
lò che floft recasse al nulla l’imperio Romano. 
Ógni giorno s’ ridia Y avviso della perdita di qual- 
che provincia : óra una ribellione dell’ Egitto » 
ora l’Asia é là Dacia devastate dagli Sciti 3 ora 
tifi ntitrtd augusto regnante nelle Gallie. A que- 
ste novelle replicava Gallieno : e che ? Non si 
potrà vivere e non si potrà regnare senza i ni- 
tri dell'Asia, senza i lini d’Egitto, e senza le 
saie d’ Arras ? Sentimenti' lodevoli senza dubbio, 
quando fossero proceduti dalla severità d’ un Ve- 
spasiano , o dalla saviezza di un Marc’ Aurelio . 
Se Gallieno avesse operato conformemente a co- 

te- 
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testa moderazione ciac intendeva mostrate si 
avrebbe fatta allora una divisione d’ imperio ’pn» 
Mtiie e piè durevole di quella che fecero dipor 
Diocleziano e Costantino fi) . Ma Iddio che di- 
sponeva le cose ali' esaltazione della religion 
Cristiana y avea ordinato altramente . Gallieno 
che per 1’ autorità sua più legittima e principa- 
le doveva dar legge agli altri, era il più disprez- 
zevole di tutti j e fra’ tanti tirami che si leva- 
rono sotto il suo regno , non ne fu uno , se là 
storiar di Trebellìo non mente, che flou supe- 
rasse Gallieno nell’ abilità di regnare . In latti , 
Gallieno di tante provincie che componevano 
I imperio , non potè nemmeno sostener f Italia-, 
cui lasciò prima esposta alfe incursioni de bar- 
bari , poi occupare in gran parte da Aureolo 
governator dell’ Illirico, il quale , preso, come 
gli altri, titolo d’augusto, passò le Alpi, e po- 
se sua sede imperiale in Milano . fi mezzo con 
cui avvisò Gallieno di reprimere queste sol- 
levazioni , non valse punto ad assicurargli* il 
trono, e fu cagione all’ Italia di rivoglimentl 
più rovinosi „ 

E- 

e Postumio > 11 Primo nell* Oriente e l’altro 
nelle Gallie ricevuti come sovrani ed augusti potevano co- 
sTantemente difendere le provincie Romane , l’ uno da’ Gordia- 
ni, I altro da' Parti} ed allargarne ancora i confini. Ametf- 
oue aveano figliuoli da lasciar successori , i quali , siccome 
poteasi sperare che avrebbono sostenuta la loro parte del» 
ji cos ^ non er * da temere ch’ossi fossero per turbar 
1 «alia. Perciocché non avendo l’autorità d’ Odènafo e dì 
l'ostumio avuto principio in Roma , né per consenso dei se- 
nato , Gallieno e il suo figliuol Salonino avrebbero con sicu- 
rezza ritenufe quelle provincie medesime, che poi furono as- 
segnati x Costante . 
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Egli è da notare che la più parte di quest 1 
capitani erano senatori Romani. Questo sistema 
di dare il comando a persone cT ordine senatorio 
era divenuto tanto più necessario, dacché le le- 

f ioni s* erano riempite di sòldati stranieri e bar- 
ari, e dacché i nativi Romani éd i Latini, an- 
tico nerbo di quelle armate conquistatrici , si 
erano incodarditi nell’ abbondanza e nell’ 0210 ► 
Per mantenere frattanto negli eserciti l'autori- 
tà del nome Romano, davansi le cariche prin- 
cipali a’ senatori e a' patrizi . Vero è che fino 
dal tempo di Giulio Cesare si ammettevano al- 
le dignità e nel senato i forestieri al pari de 
naturali cittadini e de’ nobili . Ma gli stranieri 
ricevuti in quell’ordine concepivano e nodriva- 
no poi per la sede comune di tanto stato lo stes- 
so affetto de’ primi. Per tema che questo affet- 
to si raffreddasse col tempo, Traiano e Mar- 
c’ Aurelio aveano ordinato che ciascun senatore 
dovesse avere sue possessioni dentro all’ Italia : 
ordinamento, comechè per qualche altro rispet- 
to non troppo lodevole, utilissimo nondimeno 
per questa ragione, cioè per ritenere dalle con- 
giure e dalle rivolte i senatori che andavano al 
comando delle provincie e degli eserciti, e per- 
chè essendo alcun di loro per qualsivoglia caso 
innalzato alla dignità imperiale, avesse quasi un 
motivo d’interesse domestico d’amare e difende- 
re l’ Italia , e risedervi . Intanto la perizia del- 
le cose di guerra , che si tenea viva nell’ ordi- 
ne patrizio , rimediava in parte al difetto della 
plebe infingardita nell’ ozio della città . Fino a 
tanto che i senatori si mantennero nelle cariche 
della milizia, si potevano al bisogno prender le 
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armi 5 perchè d’ ogni sorte d’ uomini si possono 
far buoni eserciti, dove non manchino à capita- 
ni. Ne’ primi anni di Gallieno, allorché questo 
imperadore s era portato nelle Gallie a reprime- 
re qualche ribellione , gran moltitudine di bar- 
bari s'avanzò verso Italia per la via d’Aquileia. 
Al primo terrore eh’ eccitò in Roma questo av- 
viso, il senato, non potendo altrimenti fornir- 
si, armò gli schiavi, e mise in piedi un eser- 
cito da far fronte a’ nemici , qualora si fossero 
innoltrati verso la città . Ma la sciocca politica 
di Gallieno tolse anche questa via di scampo a 
Romani . Vietò egli per legge espressa , che in 
avvenire niun senatore potesse aver comando di 
eserciti . I senatori , benché ricevessero questo 
come sfregio ed ingiuria, e se ne rammaricasse- 
ro da principio , pure vi s acconciarono assai 
di leggeri in appresso 3 e contentandosi delle 
cariche civili , badarono a godersi quietamente 
le smisurate loro ricchezze , colle quali , tolti 
via gli stimoli della gloria e dell’ ambizione, po- 
tevano agevolmente soddisfare ogni altra passio- 
ne (1). Crebbe poi col tempo l’ infingardaggine de’ 
Tomo /. M se- 

ti) E cosa incerta, dice Aurelio Vittore, se il senato per 
pigrizia, o per timore, o per desiderio di fuggir brighe e di- 
scordie , s’ abbia lasciato andar di mano 1’ autorità , che ripi- 
gliar potea sotto Tacito, di crear il principe, e di comanda- 
re gli eserciti . Perocché , dimenticata la legge di Gallieno , 
potevansi rinnovare gli ordini della milizia , con restituir le 
cariche militari a’ senatori . Le legioni lo avrebbero allora 
acconsentito , e T imperio in quel modo non sarebbe venuto 
in mano di soldati di fortuna . Ma mentre che i grandi di 
Roma si compiaceano nell'ozio, e temevano di mettere in 
pericolo le ricchezze che anteponevano a tqtt’ altri rispetti , 
spianarono la strada ad uomini militari e quasi barbari di 
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senatori; e dalla noncuranza delle militari ven- 
nero essi a trascurare anche le. cariche civili , e, 
per esentarsene, molti di loro uscivano d’Italia* 
e s’andavano nascondendo nelle campagne della 
Dalmazia, della Macedonia, e della Tracia ( 1 ). t 
Così finì d’ estinguersi ne’ petti Italiani ogni va- 
lore, nè si trovò nelle seguenti congiunture chi 
potesse far resistenza a qualsivoglia anche leg- 
gero assalto de’ nemici ; e gli umziali e i co- , 
mandanti delle armate Romane, stranieri e bar- ( 
bari , come si è detto , innalzati poi all' impe- [ 
rio, poco curando e di Roma e d’ Italia di cui 
non erano figli, cominciarono a travagliarla 
tiranneggiarla aspramente, e far dimora in aJ- ;i j 
tre provincie. Non fu però la caduta d’ Italia si 1 
subita ; perchè alcuni de’ vecchi uflìziali che si 
ritrovarono nelle armate di Gallieno, e che gUd 
succedettero nell’ imperio, riparando, quanto fu > 
possibile, a’ passati mali, sostennero lo stato di i 
Roma, benché vacillante : ed era forse da spe- 
rar molto, se la vita loro fosse stata più lutt-,1 
ga. Ma Aureliano e Probo , regnarono pochi a»* f 
ni. Tacito e Claudio pochi mesi* Vero è jch$ , 
Aureliano fu di genio rigido e feroce; ma di raer 1 
no non ci volea in quello stato di cose : e per 
infiniti esempi si può dimostrare che ove s’eb- ' 
be a dar negli estremi , più giovò al comune la 
soverchia durezza, che la troppa clemenza e fa-, 
cilità. Ad ogni modo il regno d’ Aureliano, co- 
mechc di cinque soli anni, fu de’ più gloriosi e 

. . for-r -, 

dominare sopra loro e i loro posteri . Aurei. VìB. de Contri- 
buì p, 159. 

(1) Cod. Theodos. 1 . 6, t. 4, I. u . , 1 / v 
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fortunati, non gìa perchè abbia allargato gli an- 
tichi, confini dell’ imperio, come Tito e Traia- 
no ^ pia perchè egli colla sua virtù ed attività 
distrusse tutte le reliquie de tiranni che si era- 
no sollevati sotto Gallieno, e ricompose la re- 
pubblica lacera e dissipata -, e 

^ Se gli altri' l'aiutar giovane e forte, 

Questi in vecchiezza la scampò da morte. 
Ampliò la città di Roma ? la fortificò di nuove 
mura di cui ancora oggidì si vedono avanzi ma- 
ravigliosi , e ristorò la popolazione per molte 
parti a Italia con la moltitudine di persone an- 
che ragguardevoli, che dalle Gallie e dall’Orien- 
te condusse in trionfo, fra le quali si conta la 
famiglia di Zenobia celebre regina de’ Palmire- 
ni, e vedova d' Odenato augusto. Il vivido ze- 
lo eh ebbe Aurefiano di riformare i corrotti co- 
stumi, e ristabilire il governo e la giustizia, lo 
indusse a creare un nuovo magistrato straordi- 
nario con amplissima giurisdizione sopra tutta 
Italia ( AN« 274. ) . Elesse persona attissima a 
tale uffizio. Questi fu Tetrico, senator Roma- 
no, il quale creato imperadore nelle Gallie con- 
tro sua voglia , avea governato alcuni anni con 
grande prudenza e 1 virtù le provincie che f ob- 
bedivano, finché vinto per forza, o lasciatosi 
vincere da Aureliano, fu da lui menato in trion- 
fo. Ma cessato quello stimolo di boria o di col- 
lera j Aureliano che conosceva la virtù di Te- 
ttilo, lo ebbe poi sempre per familiare e mol- 
to caro fi). A costui dunque commise il gover- 
Jh ■> • : i-s M 2 i ; Rv<( no 



(1) Treb. Poli, in trigmta Tirana. ‘ f 
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no d’ Italia col titolo di correttore , riunendo in 
lui solo, e forse con qualche aggiunta, quella 
stessa autorità che in quattro parti distinte area- 
no i giudici consolari stabiliti da Adriano (i}< 
Questo nuovo magistrato, il quale, se si ri- 
guarda la qualità della persona che prima T ot- 
tenne, e di quella che Io instituì, dee credersi 
che fosse utile a questa provincia , durò fino a’ 
tempi di Costantino or con maggiore , or con 
minore autorità e potere , secondo le circostah» 
ze e il vario favore de’ principi . t • 

. • 1 . * / • ' • *i 

CAPO V. 

* . » i * ; ' *' »• • 

Elivisione e rivoluzioni dell' imperio , e primo sen- 
sibile scadimento dello stato d Italia a tempi di 
- Diocleziano . ■ J . ■ 

! ■ • i ! . •> • i 

JS^La le cose d’ Italia erano condotte a tale , 
che in ninna maniera poteano ricomporsi dure- 
volmente . Quegli stessi ordini che pur da un 
canto pareano i più necessari a sostener la gran 
mole manifestamente cascante, dall’ altro lato ne 
rendevano la rovina più vasta ed irreparabile . 
Morto Caro che tornava vittorioso dalla Persia , 
ed ucciso poco dopo Nutneriano cesare suo fi- 
gliuolo, prese l’ imperio Diocleziano ( an. 284. ) , 
uomo di vilissima origine , ma d’ accortezza e 
capacità incomparabile a governare . V essersi 
egli avanzato alle dignità per la via • dell’ armi , 

ci 

(1) V. Pancirol, in Notiti imp, occidenti et 49* 
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tì dèe persuadere che la bravura militare non 
gli mancò . Nondimeno Lattanzio , scrittore in- 
formatissimo di queste cose fi), ci assicura ch’e- 
gli era di natura timidissimo. Ora, da queste con- 
trarietà apparenti convien raccogliere che l’am- 
bizione sua, e la necessità di farsi per sè me- 
desimo la^sua fortuna , lo rendevano coraggioso 
e bravo in tempo che militò sotto il comando 
altrui . Ma appena ottenne il titolo di augusto , 
che o nacque, o ritornò in lui la naturale timi- 
dità. Se rimase solo imperadore dei tre o quat- 
tro suoi concorrenti , fu effetto dell’ astuzia e 
della fortuna sua , non del valore . Perocché egli 
lasciò battere e consumarsi fra loro Valente, e 
Carino 5 e spento il primo, fece per secreto 
trattato , cioè per tradimento , levar di vita il 
secondo . Assicuratasi in questo modo la corona 
imperiale , certo è che Diocleziano difese poi 
sempre l’ imperio da’ nemici esteri , e represse 
i vassalli ribelli col braccio altrui , nè più e- 
spose la sua persona ai pericoli delle battaglie. 
Passò egli bene spesso d una in altra provincia, 

M 3 se- 

• i« i > .. ./' « 

(«) Lattanzio insegnava pubblicamente rettorica in Nico- 
media nei tempo appunto, che vi risedea Diocleziano con la 
sua corte. Non v’ e dubbio ch’egli e come uomo di lettere, 
e come Cristiana potè aver nlolti amici fra i ministri e fa- 
miliari dell’ imperadore , e molti piti ve ne potè conoscete 
flopo l’abdicazione e la morte di lui, allorché, regnando Co- 
stantino, si potè senza rischib professare la religion Cristia- 
na . Nel libro de rhorcibus Persecxtcrum troviamo molte parti- 
colarità del regno e del carattere di Ditìcleiiano , ò ignora- 
te , o scambiate, o ticciute dagli altri scrittori. Però tutti 
coloro che compilarono la storia di questi tempi prima che il 
Baluzio pubblicasse il suddetto libro di Lattanzio, sono di- 
fettosi e mancanti. 
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secondo che giudicava esser bisogno > ma lasciò 
menar la spada a’ suoi fidi , e comandò gli eser- 
citi dal gabinetto . A considerare il carattere e 
le azioni di questo imperadore , non è facil co- 
sa il giudicare se la nuova divisione eh' egli -fe- 
ce delle provincie Romane , dalla quale proce- 
dettero le rivoluzioni dell’ imperio , e la decli- 
nazione e la caduta d’Italia, debba attribuirsi 
alla timidità sua natia, alla necessità dello sta- 
to, o ad un raro e singolare effetto di amici- 
zia . Il più verisimile , a parer mio , sì è che 
queste tre cagioni siensi unite insieme, e lo ab- 
biano unitamente inclinato al partito memorabi- 
le ed inaudito che prese , d’ associarsi un com- 
pagno nella dignità sovrana . Il bisogno di cu- 
stodire i confini dell’ imperio da’ Persi, da' Ger- 
mani, e da’ Sciti, che non cessavano mai di as- 
salirlo j le tante ribellioni de capitani , che si 
eran vedute ne’ tempi addietro, fecero conosce- 
re a Diocleziano, che ormai era una presunzio- 
ne folle il credere che un imperadore potesse 
viver sicuro, non potendo nè regnar senza eser- 
citi , nè comandarli tutti in persona. Dall’altra 
parte, posto ciò che sé detto del suo naturai 
pauróso , voleva evitar a tutto potere le imprese 
pericolose 5 e l’esempio di Valeriano augusto, 
fatto prigione da’ Persi, e ridotto da loro ad una 
servitù vilissima e tormentosa, gli dava spaven- 
to . Pensò egli dunque, che miglior consiglio 
fosse cercarsi un collega, con cui potesse divi- 
der sicuramente l’ onore dell’ imperio , ed a cui 
addossare il carico di sostenerlo. In tal pensie- 
ro, la stretta amicizia ch’egli aveva con Mas- 
simiano, e la pratica della sua bravura non lo 
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lasciarono esitar nella scelta . Lo creò dunque 
cesare ( AN. 28 6 . ) , e poco stante lo dichiarò 
augusto e suo compagno nell’ imperio . Non era 
questa già cosa nuova, die un imperadore si as- 
sumesse un. collega : Nerva, e Marc’ Aurelio lo 
avevano fatto molto prima . Ma fu cosa bensì 
nuova il dividere, come léce Diocleziano, le 
provincie dell imperio, assegnando l’Italia, l’A- 
frica, le Spagne, leGallie, e tutta la parte oc- 
cidentale dell’imperio, a Massimiano Erculio* e 
ritenendo per se 1 ’ Oriente , cioè 1 ’ Egitto , tut- 
ta l’Asia Romana, e l’Illirico che comprendeva 
le Pannonie , la Macedonia , la Grecia , e la 
Tracia. Trovassi allora per la prima volta l’Ita- 
lia separata dal corpo intero di quel vasto im- 
perio, e per conseguenza cominciò a rimaner 
priva delle ricchezze che solcano venirle dal- 
l’Egitto e dall’Asia. Diocleziano, intento ad 
ingrandire con nuovi edilìzi Nicomedia ed An- 
tiochia , non si prendeva pensiero nè d’ Italia , 
nè di Romaj e Massimiano, occupato a guerreg- 
giar contro i Germani, fatto avea Treviri qua- 
1 si sede del suo dominio . Del resto, l’ Italia, 
L tuttoché lontana dall’ occhio de' principi , non ave- 
- va cambiata forma di governo da quello eh’ ora 
stato introdotto da Adriano, salvochè, all’esem- 
pio d’ Aureliano, vi restò un giudice generale 
con titolo di correttore . r 
o : Stettero le cose d’ Italia e dell’imperio in que- 
-i sto stato, fino a tanto che Diocleziano potè man- 
tener la pace co' Parti . Degli affari delle Gal- 
-■lie dove insorgevano nuove guerre ogni dì, non 
si dava pensiero, sicuro dell’ attività del fedel 
Massimiano . Ma turbatesi le cose d Oriente , 

M 4 Dio- 
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Diocleziano che sera fermo nell’animo di re* 
gnare alla Persiana, lontano dalle battaglie, in 
mezzo alle adorazioni de' cortigiani e de’ popo- 
li j ed occuparsi a bell’ agio in fare e rifar ter- 
me , palazzi e teatri, deliberò di rifornirsi di 
novelli campioni per resistere a’ nemici di fuori 
e tener sempre in freno gl’interni. Egli venne 
in Italia, e fattovi venir da Treviri Massimia- 
no, si concertò fra loro in Milano di crear Ce- 
sari due de’ più riputati capitani, giacché l’uno 
non aveva figliuoli , e l’altro ne avea un solo 
cattivo e dappoco. Si costrinsero i nuovi cesa- 
li , che furono Costanzo Cloro e Galerio, a ri- 
pudiare le loro mogli , e menarsi uno la figliuo- 
la di Diocleziano, l’altro di Massimiano, per- 
chè fossero con doppio vincolo di gratitudine e 
di parentela obbligati ai due augusti . Si divise 
con questo l’imperio in quattro parti (an.2P2.). 
Diocleziano ebbe per sé la Siria , e f Egitto > 
Galerio , tutto l’ Illirico > Costanzo , le Gallie , 
le Spagne, la gran Bretagna > e Massimiano ri- 
tenne l’Italia con le isole adiacenti, e l’Africa. 
Da questo punto cominciò viemmaggiormente a 
declinare lo stato d’Italia, la quale, dopo aver 
per molti secoli inghiottite le ricchezze di tante 
provincie, e goduto internamente uua pace lun- 
ga e appena talvolta interrotta da qualche bre- 
ve moto d’ armi civili , fu per più secoli avve- 
nire spogliata e smunta dagli stessi Cesari, e da 
lunghe e varie guerre travagliata e deserta . jb 
vece d’ una corte essendone ora quattro , e vo- 
lendo ciascuno de’ Cesari agguagliare gli altri nel 
fatto, uopo era che ogni quarta parte del do- 
minio Romano somministrasse a] mantenimento 
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loro quanto soleva per 1’ addietro contribuir tut- 
to insieme . Al che si à da aggiugnere che pur 
allora era cresciuto il fasto de Cesari per l’esem- 
pio massimamente di Diocleziano, il quale su- 
però tutti i principi precedenti nella vanita degli 
abiti , del corteggio , e del trono . Massimiano 
che s’ era piuttosto avvezzo a seguitar le vani- 
tà e le sciocchezze di Diocleziano , che le vir- 
tù di lui (i) , cominciò a imporre nuovi tributi 
agl’ Italiani, i quali non aveano fin allora avu- 
to altro carico, che il sostentamento delle guar- 
die . Queste gravezze diventarono tanto piu in- 
tollerabili agl’ Italiani , perocché , oltre all’ esser 
privati nel tempo stesso delle solite contribuzio- 
ni che vi venivano di fuori, erano probabilmen- 
te dalla nuova moltitudine di milizie molestati, 
e fu disturbata più che mai la coltivazione del- 
le campagne. E siccome l’Italia, perdute le sue 
prerogative, incorse nel destino comune delle 
altre provincie > cosi Roma nel tempo stesso 
parve che cessasse d’ essere la capitale non che 
dell’ imperio, ma anche dell’ Italia stessa, per- 
chè Massimiano tenne la sua sede in Milano . 
Non ostante questa di vision dell' imperio e la 
pluralità de’ principi , le cose in generale pro- 
cedettero alcun tempo felicemente, finché riu- 
scì a Diocleziano di mantenersi come anima e 
, capo di tutti . Perciocché egli colla sua accor- 
tezza , e coll’ autorità che avea saputo ritenere 
sopra i tre colleghi , aveva con esempio inaudi- 
to tenuto fermo ed unito un vastissimo stato 

• I 1 • . g<>- 
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(») Aur. Viftor tfc Caeswib. c. 39 , p. 41». 1 
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S vernato da quattro capi . Ma o fosse voler di 
io castigar 1‘ empietà e l’orgoglio di Diocle- 
ziano persecutor acerbissimo della religione Cri* 
stiana , o che , secondo il corso ordinario delle 
cose del mondo, rarissimo sia od impossibile 
che 1’ umana prudenza , siasi pur provata e gran*- 
de quantunque si voglia, non venga meno} Far 
stozia e la fermezza di Diocleziano non potè e- 
vitare la sorte troppo comune nel mondo e nel- 
le corti , di vederlo spiantato da una delle sue 
creature . : . u, 

- Galerio cesare mandato contro i Persiani , se 
ne tornò dalla prima spedizione vinto e disfatto 
con grande perdita. Venuto a scusarsi con Dio- 
cleziano , fu da costui accolto con grandissimo 
disprezzo j perchè l’orgoglioso imperadore se lo 
lasciò correre a piedi còlla porpora indosso un 
tratto di parecchie miglia dietro al carro. Era 
Galerio feroce , intollerante , e di smisurata am- 
bizione i ned è però da dubitare ch’edi medi- 
tasse fin da quel punto di liberarsi da quella 
umiliante soggezione , e che i suoi amici e cor- 
tigiani , per lusingarlo e mitigare la sua amarez- 
za , non ve lo stimolassero in molti modi . Ma 
prima di tentar novità , conveniva cancellar la 
macchia ricevuta con qualche opera gloriosa . 
Dissimulò dunque Galerio il suo sdegno , e da- 
tosi tosto a rifar l’esercito, marciò da capo con- 
tro i Persiani , e tornò vittorioso da quell’ im- 
presa . Lo ricevette allor Diocleziano con gran- 
di dimostrazioni di affezione e d’ onore > ma i 
favori anche grandissimi difficilmente fanno di- 
menticar le ingiurie, quando una volta s’ostinò 
l’ animo alla vendetta . Gonfio per le sue vitto- 
rie 
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rie Galerio cesare, e più dalie adulazioni de’ 
suoi cortigiani , cominciò a trattar Diocleziano 
da vecchiardo impotente ed astuto, che voleva 
solo godere il frutto de’ pericoli altrui, senz’ ar- 
rischiarvi la sua persona. Con tali stimoli e 
lusinghe Galerio andava formando nuovi dise- 
gni , eh’ erano per lo meno d' essere solo il pa- 
drone di tutto 1‘ imperio ( 1 ). Tentò egli da pri- 
ma con suggerimenti amichevoli in apparenza 
di muovere Diocleziano a rinunziargli la coro- 
na . Dalle persuasioni passò alle minacce > e 
perchè egli avea sotto il suo comando un’ arma- 
ta molto maggiore che non avessero i due vec- 
chi imperadori , o i capitani a loro fedeli , d’ uo- 
po fu che Diocleziano cedesse al più forte. Pro- 
gettossi allora per la prima volta di crear quat- 
tro imperadori assoluti . Perciocché Dioclezia- 
no, sentendo Galerio stanco ed infastidito del 
titolo di cesare , e . della o poca o molta dipen- 
denza che questo titolo importava , propose che 
si creassero quattro imperadori , cioè a dire che 
si dichiarassero augusti i due Cesari Galerio e 
Costanzo. Ma GaJerio, risoluto di non volere 
nè superiori nè colleghi i due vecchi , rigettò 
il partito, e Diocleziano fu forzato a deporre 
la porpora» Nondimeno per coprire in qualche 
modo l’ enorme ingratitudine dell’ uno , e la de- 
bolezza dell’altro, fu preso accordo di fìngere 
che Diocleziano volesse di proprio movimento 
lasciar le cure del trono a cagione dell’età avan- 
zata , e di sue infermità. In questo tenore si 

*. ■ il- par- 
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parlò in pubblico nell’atto dell’ abdicazione} co- 
si si scrisse negli editti e nelle pubbliche let- 
tere d’ avviso , che si mandarono attorno . Dal 
die nacque l’opinione del volgo, passata per 
via della storia anche a’ posteri , che Diocle? 
ziano spontaneamente lasciò l’ imperio , per an- 
darsene a coltivar i suoi orti in Satana . Massi- 
miano Erculio che regnava in Italia, uomo più 
feroce e meno dissimulante, diede facilmente a 
conoscere che non deponeva di buon grado la 
corona : ma la fama si sparse , che vi era ne- 
cessitato da Diocleziano , il quale , come padre 
e benefattore comune di tutti , si presumeva 
tuttavia arbitro de’ lor voleri . Nel tempo stes- 
so che rinunziavano Diocleziano e Massimiano , 
e dichiaravansi augusti Galerio e Costanzo Clo- 
ro , doveansi creare due novelli cesari , per se- 
guitar l’ usato stile . Crearonsi questi ad arbi- 
trio di Galerio (< an. 305. ). Diocleziano , co? 
stretto a cedergli nelle prime domande , dovet- 
te acconsentire poi a tutto ciò che piacque al- 
l’ ingrato genero . Non s’ ebbe dunque riguardo 
nè a Costantino , nè ad alcuno de’ parenti o 
degli amici e servitori de’ vecchi principi . Fu- 
rono tratti fuori con grande stupor della gente 
due soldati di fortuna , bevitori e brutali , Se- 
vero e Massimino , l’ autorità e il braccio de’ 
quali confìdavasi Galerio d’ impiegar senza so- 
spetto ad ogni suo volere . Massimino fu lascia- 
to alla cura dell’ Oriente } a Severo fu dato il 
governo dell’ Italia e dell’ Africa , con le isole 
del Mediterraneo . Se sotto a un cesare sì sto- 
lido ed inumano ebbe l’ Italia per tre anni a so- 
stener carichi ed ingiustizie più gravi che non 

s’e- 
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s erano provati, sotto Massimiano, possiamo for- 
se dire che la moderazione ed il buon animo di 
Gostanzo ne furon cagione (i) . Contento egli 
oramai di poter governare a suo senno le Gal- 
lie e le altre provincie dell’Occidente, che con 
autorità subordinata e con titolo di cesare avea 
governate negli anni addietro , rinunziò al do- 
minio d’ Italia e dell’ Africa , lasciando che Se- 
vero le reggesse a sua voglia, e se la intenv. 
desse con Galerio, dal cui favore riconosceva 
la sua dignità . 

Cose maravigliose riferisce la storia del regno 
di Gostanzo, e della felicità che godettero a suo 
tempo le provincie a lui obbedienti . La fama 
che se ne sparse di qua dell’ Alpi , e la tiran- 
nide di Severo cesare , mossero molti degl’ Ita- 
liani a rifuggiarsi nelle Gallie . Però l’Italia a 
cui veniva già da qualche tempo mancando il 
concorso ed il sussidio delle provincie stranie- 
re , cominciò ora a decadere in peggior guisa, 
perchè gli antichi abitatori l’ abbandonavano , e 
ne trasportavano il più che potevano de beni 
loro; ; # ■' "• . Y 

I Romani oppressi dalle insolite gravezze che 
imponeva Severo, e i soldati o Italiani di na- 
zione, o stati lungamente in Italia come di pre- 

si- 

(1) Secondo l'ordine introdotto da Diocleziano di dividere 
l'imperio in due parti principali, Occidente ed Oriente, ri- 
falla 1 apparteneva all’ imperio occidentale , e dovea dipendere 
dà Costanzo; e Severo creato cesare ,. o vogliam dire dichia- 
rato figliuolo e successore dell’ imperador d’Occidente, dove» 
nel governo della provincia assegnatagli obbedire a Costanzo , 
siccome Massimifio cesare nell’Oriente dipendeva da Galerio 
augusto . . i • ; . . : . 
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sidtb, mal soddisfatti di lui, perchè dall’ozio è 
dalle delizie di Roma, a cui si erano avvezzi , 1 
gli strascinava nell' Àfrica i invitarono alla por-'i 
pora Massenzio, figliuolo di Massimiano, che 
scioperato sfogava ignobilmente i suoi vizi in , J 
una villa lontana da Roma sei miglia. Quasiché 
questo nuovo mostro non bastasse ad accrescer^ 
la miseria d‘ Italia, vi s aggiunse il vecchio Mas- 
simiano, il quale essendo a gran dispetto disce- ; 
so dal trono, non aspettava altro dal suo ritiro 
di Lucania, che occasione favorevole per risa-' , 
lirvi. Invitatovi adunque dal novello augusto suo 
figliuolo, volò a Roma subitamente. Si vide al- 
lora l’imperio Romano occupato da sei impera- 
dori ( an. 3*2. I, non già usurpatori manifesti, 
quali erano i tiranni a' tempi di Gallieno, ma-i 
tutti e sei avendo o certo, o probabile diritto al-* 
la dignità che occupavano (i): insigne pruova di 
quanto vaglia un solo esempio a produrre rivolu- 
zioni grandissime ne' governi . Appena erano scor- 
si vent’ anni , dacché Diocleziano avea dato il 
primo esempio di divisione nell’ assumersi per 
compagno Massimianoj ed ora ciascuno dé prin- 
cipi si stimava in ragione di crearsi colleght a 

sua 

• * » 

(*) Galerio la teneva per rinunzia di Diocleziano . Severo 
e Massimino, essendo stati in quella medesima abdicazion di 
Diocleziano creati casari , presero poi , l’ uno per ordine di 
Galerio } l’ altro spontaneamente a titolo di sua anzianità , il 
nome d augusto . Costantino fu dal padre morendo , e da’ 
soldati di lui dichiarato e riconosciuto per tutto l’Occidente 
Transalpino. Massenzio fu eletto in Roma da’ pretoriani , ri- 
guardati quasiché legittimi elettori del principe ; e Massi- 
miano , oltre agli antichi diritti a’ quali avea rinunziato per 
forza, v’cra assunto come collega del suo figliuolo. • >- ■ 
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sua Scelta.,' ed ogni capitano di qualche riputa-* 
zione credeva di meritar dal suo signore la por- 
pora imperiale. Ma quello che dee parere an- 
cora più strano % si è che di questi sei impera- 
dori non ve n era pur uno che fosse nè Roma- 
no, nè Italiano» e sì poco si facea conto o 
d’Italia o di Roma, che Galerio, il maggiore 
ed il principale di tutti gli augusti già detti , 
avea fatto pensiero, sbrigato che si fosse de 
concorrenti , di trasportare la sede dell’ imperio 
nella Dacia dond’egli era nativo, e di chiamar- 
lo imperio Dado invece di Romano (i). Nè in 
trent’ anni di principato entrò mai in Roma, ed 
una sola volta si avvicinò per assediarla^ e for- 
se per distruggerla. Del resto, è facile 1 imma- 
ginare quali movimenti cagionasse all’ imperio 
questa moltiplicità di sovrani . Ma 1’ Italia fu 
teatro principale delle guerre che ne seguirono, 
e sentì più particolarmente le calamità che la 
tirannide e la discordia produsse . Severo , in- 
tesa 1" esaltazione di Massenzio, si mosse ad as- 
sediarlo in Roma . I soldati eh’ egli condusse 
dall’ Africa , predarono tutto il paese dove pas- 
sarono. Questi stessi soldati, allettati dalle spe- 
ranze che Massenzio lor diede di tenerli nelle 
delizie di Roma, abbandonarono Severo, il qua- 
le lusingato e tradito da Massimiano, morì po- 
co dopo in Ravenna . Galerio creò augusto in 
luogo di lui Gaio Licinio, e venne incontanert- 

■ - te 

•' ‘ 

(i) Galeri* s , ut *cmm imptratorìs acctptrat , htsUm » R°~ 
mani neminit trai prtftssus , cujus titulum immutati voleiat , ut 
»on Roman um imperium , ttd Dacuum cognominantur . Laft. 

£• 27* „ ' K . «• ' , 1 1 
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te egli stesso dall’ Illirico, per effettuare l’ira- 

f >resa mal principiata dal suo collega 5 e fu quel- 
a la prima volta e la sola che si avvicinò alla 
capitale dell’ imperio . Ma vedendosi correr ri- 
schio d’ essere ancor esso , abbandonato da' suoi 
come Severo , costretto a ritirarsi , lasciò dare 
a quel che gli rimaneva delle sue truppe , or- 
rendo guasto a un lungo tratto di paese Italia- 
no. Cosi, tiranneggiata Roma da Massenzio, 
f Italia predata prima dalla parte del Mediter- 
raneo da Severo , e poi . verso l’ Adriatico da 
Galerio , era nel tempo stesso smunta dall’ esa- 
zioni di Massimiano, spezialmente nell’ Insubria, 
dov’ egli avea tenuto la sede principale del suo 
dominio avanti l’ abdicazione , e dove egli era 
più facilmente obbedito e temuto. II vero è che 
poco dopo si mori Galerio nell’ Illirico > e Lici- 
nio , fatto da lui augusto e lasciato come suc- 
cessore , distratto e molestato dalla parte d’ O- 
riente da Massimino suo emolo, nulla potè in- 
traprendere riguardo all' Italia -, e Massimiano 
Erculio si partì , per andar qua e la cercando 
stromenti alla sua ambizione. Ma l’Italia rima- 
sta sotto il dominio del solo Massenzio , non 
ebbe per questo miglior destino . Com'egli non 
avea nè talento per governare , nè f amore nè 
l’ obbedienza de’ popoli , pose tutta la fiducia 
nell’ affezione e nel numero de’ soldati , per so- 
stenere i quali impoverì coll’ esazioni i suoi sud- 
diti , ed affamò le citta e le provincie , per as- 
sicurare a’ medesimi l’abbondanza de’ viveri. 
Oltre alle gravezze insopportabili che pose a 
Roma ed in Italia , la licenza sfrenata che la- 
sciava alla soldatesca per ritenersela benevola. 
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l’ esèmpio che ognuno prendeva degli andamenti 
del principe, moltiplicavano i tiranni , quanti 
eran gli uffiziali o possiam dire i soldati; ** 

In. questo tempo regnava Costantino con som* 
ma riputazione e gloria nelle Gallie , e in tut- 
te le provincie che aveano obbedito a Costanzo 
suo padre , morto poco innanzi che Massenzio 
prendesse la porpora in Roma. Costantino o più 
ambizioso del padre, o più pietoso alle calami- 
tà d’ Italia , rassettate le cose dell’ imperio co* 
Franchi, evitate ed alla fine vendicate le mal- 
vagie trame del suocero Massimiano, discese in 
Italia per liberarla dalla tirannide di Massenzio» 
e presa Susa, chiave dell’ Italia , poi Torino e 
Vercelli , si avanzò piuttosto trionfando , che 
combattendo, verso Roma: spedizione celebre in 
tutte le storie per gli aiuti miracolosi eh’ ebbe 
da Dio la pietà di Costantino, e per essere sta- 
ta l’ epoca insigne dell’ esaltazione del Cristiane- 
simo . Massenzio, persecutor de’ Cristiani, vin- 
to più volte dalla virtù de’ nemici fatti anche 
più forti dal favor del cielo, ebbe fine degno 
del viver suò. Allora cominciò a respirare 1 af- 
flitta Italia, perchè le vittorie di Costantino, 
non che seco arrecassero i soliti frutti delle guer- 
re civili, menarono anzi perfetta calmai e con 
cessar dell’ armi ogni cura fu volta alla clemen- 
za, ed all’ordinamento di utili leggi e del buon 
governo. La guerra che poco dopo s’accese tra 
Licinio eMassimino, non alienò Costantino dal 
pacifico, governo degli stati suoij c le dissensio- 
ni che poi nacquero tra Costantino stesso e Li- 
cinio rimasti soli imperadori di tutte le pro- 
vincie Romane’, dissensioni che poi riuscirono 
Tomo /. N in 
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in guerra aperta e in rovina total di Licinio, 
non disturbarono lo stato d’Italia. Tanto mag- 
giore felicità si aveva da aspettare in questa 
provincia , allorché , debellati in vari modi cin- 
que o sei concorrenti, Costantino fu riconosciu- 
to da tutto il mondo unico imperadore > se la su- 
perstizion gentilesca che regnava tuttavia in gran 
parte della nobiltà e del popolo Romano, o qual 
altro si fosse il motivo , non avesse rivolti al- 
trove i disegni di quel monarca. 

CAPO VI. 

Delle mutazioni che cagionò alf Italia 
[ imperador Costantino . 

2>osimo scrittor pagano , e Giuliano apostata , 
e dopo loro Montesquieu e Voltaire ( 1 ) , in- 
tenti a copiar dagli antichi tutto ciò che può 
screditare la religion Cristiana, inno fatto l’e- 
stremo di lor potere per dipingere cori neri co- 
lori l’ imperador Costantino , che dalla miglior 
parte degli altri storici vien celebrato con tan- 
te lodi, e per consenso di tanti secoli cognomi- 
nato il grande. In due cose principalmente por- 
tò biasimo questo imperadore: l’ una, d’ aver ab- 
bandonato Roma, antica sede di si gloriosa re- 
pubblica $ 1’ altra , d’ aver indebolito l’ imperio 
colla division che ne fece . Strana cosa parreb- 

. be 

(i) Zos. Hist. 1. — > Jul. de Cassar. — - Mantesq. Consid. 
sur la grandeur & decad. des Rom. c. 17, i2. — Voltaire 
OEuvr. t. j. 
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be e poco credibile a voler dire che questi fat- 
ti non sieno stati di pregiudizio alle cose d’Ita- 
lia . Ma dove si riguardi e la condizion di que* 
tempi , e le vere, o almeno le probabili cause 
onde procedettero questi avvenimenti nella sto- 
ria fatnosi . troveremo forse , che nè Costantino 
v’ ebbe colpa , nè l’ Italia ne patì quel grave 
danno che comunemente si stima: o diremo ve- 
ramente , che Roma potea aver ragione di do- 
lersi che Costantino non le facesse tutto quel 
maggior bene che potea sperare dal suo valore, 
non già d’ingiustizia, o torto manifèsto ch’ella 
ricevesse da lui . 

Da ben cinquant’ anni e più s’ erano avvezzi 
gl’imperadori a non guardar Roma come sede 
necessaria del lor dominio ( i) . L’ opinione che i 
primi cesari tennero sì ostinatamente, che, fer- 
mandosi in Roma, si ritenesse in sicuro la di- 
gnità imperiale, qualunque si fosse lo scompi- 
glio delle provincie , s era talmente abbandona- 
ta, che di dieci o quindici degli ultimi impera- 
dori o tiranni che regnarono avanti Costantino, 
eccettuato Massenzio, niuno fece nè lungo, nè 
ordinario soggiorno in Roma . Stranieri e bar- 
bari di nazione, non guardavano nè Roma nè 
Italia con occhio parziale e colla tenerezza de- 
gli antichi j e se pure i bisogni dello stato cer- 
cavano la presenza degli augusti in Italia, fu 
facile che agli occhi non prevenuti dall’ amor 
della patria la Lombardia sembrasse miglior pae- 

N 2 se 

(i) Abbiamo da Erodiano /. 4 c. 3 , che Creta volea stabi- 
lire in Alessandria <T Egitto il tao regno , lasciando a Cara- 
calla il domicilio di Roma . 
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se , che la Romagna . Per altra parte , non che 
fosse cosa in Roma , che molto potesse allet- 
tare i principi a risedervi , anzi il fasto intol- 
lerante della nobiltà , la licenza della plebe , 
la cattività degli uni e degli altri , erano sti- 
moli fortissimi ad abbandonarla . Le persone di 
nascita e qualità ragguardevole ( quelle alme- 
no, eh’ erano avvezzate alle crudeltà ed al so- 
spettoso animo di tanti tiranni ) non poteano 
far a meno di sprezzare cotesti imperadori trat- 
ti dalla vanga e dall’ovile, e venuti dalla Dal- 
mazia, dalla Dacia, e dalle ultime Bretagne . 
Ammiano Marcellino che vivea in Roma ne’ pri- 
mi anni di Teodosio, ci rende autorevole testi- 
monianza che anche al suo tempo , cioè un in- 
tero secolo dopo eh’ el l'era stata abbandonata da’ 
principi, gli orgogliosi Romani disprezzavano fie- 
ramente tutto ciò eh’ era nato fuor delle mu- 
ra (i) . Pensi il lettore, quale dovette essere 
la superbia e presunzione loro, prima che la 
lontananza de’ principi , e l’ esaltamento d’ una 
rivale avessero umiliata e depressa 1’ antica Ro- 
ma . Il popolo e la plebe avvezzi a pascersi e 
a sollazzarsi delle grandezze e degli spettacoli 
degl’ imperadori precedenti , mal sopportavano la 
meschinità ed il risparmio di questi ultimi , i 
quali, oltre al ritirar la mano dal donare, avea- 
no già incominciato a imporre gravezze alla cit- 
tà, esente per l’ addietro da ogni tributo. Dio- 
cleziano, principe rispettato e temuto, portatosi 

a 

(j) FU* tu* qmiquiÀ ex ira fomeinum nastiinr . aeumunt , 
Marceli! 1. 14. 
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a Roma nell’anno trecentesimo terzo , dopo fe- 
licemente terminata la guerra Persiana, fu tal- 
mente offeso dalle satire e da’ motteggi de’ Ro- 
mani, che dispettosamente se ne parti sulla fin 
di dicembre, senza voler pur aspettare le calende 
di gennaio, giorno in cui doveva entrar consolo 
la nona volta ( 1 ) . Ma la cattività de’ Romani 
si mostrò verso Costantino tanto più acre e ma- 
ligna, quanto che egli professando il primo fra’ 
Cesari la • religi on Cristiana, era più contrario 
alle voglie e del senato e del popolo , immersi 
ancora in gran parte nella superstizion gentile- 
sca . Venuto egli a Roma nell’ anno ventesimo 
del suo regno ( an. 32 6 . ) , per celebrarvi se- 
condo il costume le feste che per questo chia- 
mavansi vicennali, fu con modi straordinari vil- 
laneggiato da’ Romani . Non mancavano a que- 
sto, quantunque gran principe, difetti notabili, 
che potevano dar materia di motteggi e di sati-. 
re all’ ardito volgo . E in chi non troverebbe un 
popolo di natura beffardo e maligno da rnotteg- 

f iare ? Ma la sua professione di Cristiano, e 
aver egli abolite le profane cerimonie che si 
facevano nelle solennità vicennali , irritava più 
che mai la malvagità della plebe, e lo zelo su- 
perstizioso de’ senatori . Indispettitosi Costanti- 
no per questa ingratitudine, fece pensiero d’ab- 
bandonar Roma per sempre . S’ aggiunse a que- 
sto un altro stimolo per avventura non meno 
potente . Era l’ imperadore avido smisuratamen- 
te idi gloria > affetto che rare volte si biasima 

N 3 ne’ 

(j) Oum liberiate») pepati Romani ferri non poter at , impatien* 
& aeger animi prorttpit ex urbe. Laft. c. 17. j 
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ne principi , ancorché spesso degeneri in vizio" 
sa ambizione . Quest’ avidità di gloria ^ unita ai 
genio inclinato a fabbricare, determino Costarn 
tino a edificare una nuova città che potesse di 
grandezza gareggiare con Roma . Il -sito oppor- 
tunissimo ai Bisanzio, un affetto particolare a 
quel luogo dov’egli avea superato il suo emolo 
Licinio , non ne lasciò dubbiosa la scelta . 

Costantino trasse alla nuova città con favori e 
privilegi quanto più potè maggior numero d’ uo- 
mini . Le franchigie che diede a mercatanti , ri- 
volsero la maggior parte del commerzio da quel- 
la parte . Statue , colonne , oro e metalli furo- 
no in gran copia tolti da Roma , e portati a Co- 
stantinopoli j e tutti quanti si poterono trovare 
per l’ imperio artefici , tutti colà si condussero . 
Dire che questi tali ordini non scemassero la 
popolazione e le ricchezze d’Italia, parrebbe uno 
strano assunto od un paradosso . Ma per qual- 
che migliaio d’ uomini che per seguitare le vo- 
glie del principe , e per la speranza di più co- 
modo stato passò in Tracia, Costantino non po- 
tea disertare nè Italia nè Roma più che s’aves- 
se fatto Diocleziano quando volle aggrandir An- 
tiochia e Nicomedia . La perdita d’ una parte di 
tanti marmi ond’ era Roma sì piena , potea in 
quel tempo stimarsi assai legger cosa. Maggior 
danno per Roma in questo cambiamento della 
sede imperiale fu per avventura la diminuzione 
del denaro , il quale seguita sempre la persona 
del principe . Ma egli è da riflettere che lungo 
tempo avanti la corte imperiale era divenuta 
ambulante > il che dovea essere di maggior pre- 
giudizio a’ Romani , che non sia l’ edificar nuo- 
va 



Digitized by Google 



I 



Libro III. Capo VI. ipp 

•ya sede e nuova capitale . E d’ altra parte , le 
ricchezze de’ particolari erano ancor sì copiose 
in Roma , ed il fasto e la magnificenza del se- 
nato e de’ magistrati , e le spese che il fisco o 
la camera continuava di farvi , erano tuttavia sì 
grandi , che la residenza della corte non era pun- 
to necessaria per sostenervi la circolazion del de- 
naro, e il sostentamento del popolo minuto. Ve- 
ro è che un danno per se stesso grandissimo re- 
cò a Roma la passione eh’ ebbe Costantino di 
far grande e fiorita e abbondante la sua metro- 
poli . Si è da noi accennato di sopra , che la 
città di Roma s alimentava quasi in tutto di 
grano che conducevasi dall’ Africa e dall’ Egitto 
fino dagli ultimi tempi della repubblica (i), va- 
le a dire dopo che si fu introdotto fra' Romani 
l’uso de’ parchi e de’ giardini. Costantino ordi- 
nò che si fornisse Roma del grano dall’Africa, 
e distinò alla nuova citta quel dell’Editto. Co- 
sì di due granai un solo ne rimase a Romani , 
e diventò maggiore il pericolo d’essere trava- 
gliati dalla fame . Ma questo che parea sì pre- 
giudiziale all’ Italia , potea riuscirle utilissimo , 
se il maggior pericolo della mancanza del grano 
avesse stimolato i Romani a cercarlo dai campi 
vicini , e se fosse stato possibile di spingere 
l’oziosa plebe di Roma a popolar le campagne 
d’Italia già fatte scarsissime d’agricoltori. Ve- 
ramente Costantino diede alcune leggi per favo- 
rire la coltivazione (2) » ma chi non sa quanto 

N * \ 

4 piu 

(i) Tacit. 1 . i*. 

(a) L. 1 X 1, c. de Agricoli;; 1 . 3, c. de Ferii; ; 1 . 1, c. de 
orani Afro deserto. 
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piu agevole sia tirar in pochi mesi le migliaia 
d’uomini a viver nelle grandi città, che ridur- 
ne in molti anni un picciol numero alla campa- 
gna ? Tuttavia se questo principe avesse impie- 
gato a riformare e migliorar i’ Italia quell’ atti- 
vità, quella diligenza, e quel denaro, che pro- 
fuse nell’ edificar Bisanzio, grandi cose erano da 
sperare. Ma il genio troppo morbido di Costan- 
tino , poco atto a promovere la vita rustica e 
laboriosa , ed avidissimo com’ egli era di gloria 
e di rinomanza, stimava essere più spedito mez- 
zo, per acquistarla, erger dalle fondamenta una 
gran metropoli , che render qualche tratto di 
campagna più fertile , e ristorare e ripopolare 

3 ualche città desolata dalle guerre passate . E 
dispetto concepito contro i Romani lo infiam- 
mava a deprimerli : nel che sarebbe forse da di- 
re che in questa parte mancassero al gran Co- 
stantino le massime della morale Cristiana. Ma 
finalmente , posta o la volontà o la necessità 
che avesse egli di dividere l’imperio, non sola- 
mente la novella metropoli eretta sulle rovine 
di Bisanzio non dovea recar danno all’Italia, ma 
comodo: perciocché per mutuo sostegno de’ due 
imperi in niun’ altra città dell’ Egitto, dell’Asia, 
o della Grecia poteva con più opportunità del- 
l’ Italia posarsi la sede dell’ imperio d’ Oriente . 

Già era per moltissime pruove manifesto che 
un sol capo non bastava a reggere si vasta e 
mal composta monarchia . Gli esempi dell’ infe- 
deltà de’ generali e de’ governatori delle provin- 
cie s’ erano veduti così frequenti , che Diocle- 
ziano , come si è detto di sopra , avea stimato 
necessario divider l’imperio fra quattro princi- 
pi. 
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pi. L’attività di Costantino, la riputa2Ìone che 
in tante guerre si avea acquistato, potè tener 
férmo ed unito l’ imperio ne’ pochi anni eh’ eb- 
be a regnar solo dopo Ja rovina di Licinio. Sa- 
rebbe stata cecità in lui più che paterna il cre- 
dersi che alcuno de’ suoi quattro figliuoli fosse 
atto a sostener tanto peso» E quando pure que- 
sto fosse stato possibile ^ in che modo provve- 
dere di stato gli altri fratelli, quando aa un so- 
lo si lasciasse l’ imperio ? Se il primogenito , il 
quale certamente doveasi in questo caso prefe- 
rire , fosse stato superiore agli altri di molti an- 
ni , o di valore, o d’ esperienza e di riputazio- 
ne, ottimo consiglio poteva riuscire il farne un 
solo iinperadore , e tener gli altri nel grado di 
Cesari dipendenti dal primo : ma la debolezza del 
primogenito dava a pensare il contrario . Oltre- 
dichè , qualunque de’ fratelli fosse sopravvivuto 
al maggiore il quale avesse lasciato prole , le 
guerre civili cosi frequenti nelle minori età, 
eziandio nelle monarchie ereditarie le meglio or- 
dinate , erano assolutamente inevitabili in quel 
tempo, quando le successioni potean dirsi arbi- 
trarie e casuali . Che se i fratelli erano per vi- 
ver concordi fra loro e con sincera fratellanza , 
meglio era e per ciascun di loro e per tutti 
l’ avere i governi distinti > e l’ indipendenza do- 
vea renderli più tranquilli e sicuri . Se poi ge- 
losìa e discordie e cupidità di regnare dovean 
nascer fra loro , minor male era cne ritrovasse- 
ro gli stati divisi dal padre , che venir subito 
alle ribellioni ed all’ armi, allorché ciascuno pre- 
tendesse parte ( com’era verisimile ) del regno 
paterno. Queste furono senza dubbio le ragioni 
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che mossero Costantino alia division dell impe- 
cio} e forse non si poteva in miglior modo prov- 
vedere alla sicurezza delle provincie Romane . 

CAPO VII. 

Rivoluzioni dell imperio sotto i successori 
del! imperatore Costantino . 



Ma i figliuoli di Costantino ereditarono egual- 
mente 1‘ ambizione e la mollezza del padre , e 
niuno di loro ne imitò il valore . Cosa in vero 
degna di riflessione, che fra’ tanti principi che 
tennero l’ imperio Romano , pochissimi abbiano 
avuti figliuoli da lasciar successori , e niuno ne 
abbia lasciati simili nelle virtù e nella capacità 
di regnare . Solo Tito si mostrò degno di suc- 
cedere al trono . Ma oltre eh' egli non ebbe for- 
se tempo da spiegar pienamente il suo caratte- 
re , si à da por mente che Tito nacque e creb- 
be essendo il padre in minor fortuna, e però 
nella condizione d’adoperarsi egli stesso per l’a- 
vanzamento della famiglia . Ma Domiziano tro- 
vatosi giovane sotto il padre regnante, s’asso- 
migliò .molto bene a Caligola ea a Nerone , nu- 
driti ambidue in case regnatrici , benché saliti 
all’ imperio per adozione . Commodo figliuolo del 
buon Marc’ Aurelio, e Caracalla del valoroso Set- 
timio Severo , furono crudeli ed insensati tiran- 
ni . Se i figliuoli di • Costantino , di Valentinia- 
no, e di Teodosio, de’ quali ci accaderà di ra>- 
gionare in appresso, non si rendettero famosi 
per crudeltà e per libidini , come i sopraddetti , 

fu 
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fu questo l’effètto della religione Cristiana che 

E rofessarono . Ma egli è ben certo che non eb- 
ero neppur essi le altre qualità reali de’ geni- 
tori : il cui esempio , siccome smentì altamente 
l’assioma forte s creantvr fortibus (1) 9 così fece 
vedere non essersi detto fuor di ragione, che 
non sa ben comandare chi non seppe obbedire . 
Perocché tutti coloro che sostennero e solleva- 
rono con qualche riputazione l’ imperio , tutti 
crebbero nella dipendenza , e si elevarono al tro- 
no per vari gradi . Ma comechè degenerasse mol- 
to ne' figliuoli di Costantino la virtù del padre, 
non è però vero ciò che suol dirsi comunemen- 
te, che le discordie di costoro abbiano rovina- 
to l’ imperio , o che l’ Italia abbia avuto a sof- 
ferir molto da questa divisione. Il vero è bene, 
che poco stante dalia morte del padre, Costan- 
tino primogenito rimase estinto o dalla forza su- 
periore , o dalle insidie del fratello Costante . 
Ma appena la discordia loro potè aver nome di 
guerra civile : perocché Costante si trovò signo- 
re di tutto l’imperio occidentale e dell' Illirico, 
prima che si sapesse pure , che fosse per na- 
scer guerra tra i due fratelli . Così stette l’Ita- 
lia da quattordici anni sotto Costante senz’ al- 
cun movimento nè di guerre straniere ,• nè di 
tumulto interno > e fu mirabil cosa , che tra lui 

e 

(1) Sentimento d’ Orazio e di Pindaro , divenuto appresso 
i poeti luogo comune da piaggiare i nobili . Più dirittamente 
pensò Dante , dove scrisse ; 

„ Bare volte risorge per li rami 
„ L'umana probitate: e questo vuole 
„ Quei ohe la dà , pecdtò da lui si chiami . 
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e Costanzo che regnava in Oriente , massimi 
non essendo d’un’istessa credenza, mentre l’uno 
era buon cattolico, l’altro Ariano dichiaratissi- 
mo , tuttavia non sia insorta contesa alcuna per 
dividere gli stati del morto fratello . La qual 
cosa avrebbe turbato spezialmente le cose d’ Ita- 
lia , come quella che si trovava di mezzo a due 
imperi . Le guerre eh’ ebbero a fare o sostenere 
i due imperadori , si contennero nell’ estremità 
delle Gallie, o ne’ confini del regno di Persia j 
nè g^li evenimenti di quelle poteano gran fatto 
inquietar gl’ Italiani . A questo partito ben po- 
teasi tollerare la lontananza del principe , giac- 
ché Costante in quattordici anni che tenne F im- 
perio d’ Italia , passò appena alcuni mesi di qua 
dell’ Alpi . Ma que’ mali che poteansi temere 
dalle discordie de’ due fratelli , furono poi ca- 
gionati dalla perfìdia d’ un uffiziale . 

Magnenzio , capitano d’ una o due compagnie 
nelle guardie di Costante, prevalendosi dell’inav- 
vertenza di lui , e dell’ affetto che s’ avea gua- 
dagnato di molti uffiziali inferiori , prese nelle 
Gallie la porpora imperiale , e tolse la vita al 
suo signore . La ribellione di costui , e quella 
di Vetranione che nel tempo stesso si fece da’ 
suoi soldati chiamare augusto nell’ Illirico , ca- 
gionò per breve tempo in Italia piuttosto anar* 
chìa od interregno , che rivoluzione o mutazio- 
ne di stato . Era troppo manifesta l’ usurpazione 
de’ due tiranni , e troppo chiaro il diritto di 
Costanzo alla successione del fratello morto sen* 
za prole : ma il terrore dell’ armi di Magnenzió 
vicino non lasciò lungamente esitar gl’ Italiani » 
e il senato di Roma ricevette ben tosto le im- 

raa- 






Digitized by Google 



Libro III. Capo VII. 205 

magi ni sue , e Io riconobbe sovrano . Ma non 
tanto nocque all’ Italia la tirannide di costui , 
quanto la ribellione di lui nocque a tutto l’ im- 
perio , per le forze che si consumarono interna- 
mente nelle guerre civili , e pel vantaggio che 
ne trassero i nemici esterni . Magnenzio non 
tenne lungamente il dominio d’Italia, e non vi 
fu in persona fuorché di passaggio , allorché an- 
dò coll’ esercito contro Costanzo nella Panno- 
nia , e quando -battuto e disfatto se ne tornò 
precipitosamente nelle Gallie . Ma Costanzo , 
spogliato prima con arte e con frode Vetranio- 
ne } vinto , indebolito ed alla fine estinto Ma- 
gnenzio , e dopo lui Silvano che indarno avea 
tentato di succedergli nell’ usurpazione e nella 
tirannide , riunì sotto di sé tutti gli stati pater- 
ni . Così l’ Italia , tornata novellamente ad esser 
centro di sì vasto dominio , era per godere si-' 
cura , tranquilla , ed anche abbondevole e felice 
pace 3 sennonché la debolezza di Costanzo tolse 
via in buona parte i vantaggi che si potevano 
aspettar dal suo regno, e dalle massime di go- 
verno che si stabilirono sotto lui . Era la poli- 
tica di Costanzo effetto probabilmente dell’ edu- 
cazione eh’ egli aveva avuto dal padre , a cui fu 
caro ed affezionato sopra tutti i fratelli ( 1 ) . Lo- 
devole fu singolarmente nella regola eh’ egli ten- 
ne di separare le cariche civili dalle militari . 
Notabile ordinamento fu soprattutto i’ essersi al- 
lora indebolita l’ autorità de’ prefetti del preto- 
rio ( 2 ), i quali spogliati affatto d’ogni podestà 

mi- 

(0 Amm. Marceli. 1 . 21 circ. fin. 

(l) Il padiglione del generale appresso i Romani chiamava- 

si 
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militare, ritennero solamente giurisdizion civi- 
le, ed una certa autorità economica. Così, quel- 
la carica la quale era stata da prima puramen- 
te militare, e poi per lungo tempo militare e 
civile, alla fine rimase puramente civile» e do- 
ve prima il numero de prefetti era indefinito, 
e ciascun di loro, quando erano più, avea l’au- 
torità in solido sopra tutti gli stati del suo prin- 
cipe , invalse e si stabilì sotto Costanze! l’ uso 
di crearne quattro con giurisdizione territoriale 
sopra le provincie assegnate loro . Uno ebbe 
1’ Egitto con 1’ Asia Romana j il secondo la T ra- 
da, la Grecia, e tutto l’ Illirico j il terzo eb- 
be l’ Italia con le isole adiacenti , e l’ Africa ; 

. il 

• 

ri fin da* primi tempi della repubblica il pretorio ; perocché 
anche i consoli stessi , quando erano in armi , chiamavansi 
pretori: colui che avea l’inspezione su questo padiglione ge- 
neralizio o pretorio , eh’ era come un maggiordomo o mastro 
di casa del capitano generale, chiamavasi prefetto del preto- 
rio . Ognun sa come ed in che modo si costumasse dare a' 
generali il titolo d’ imperadori . Negli ultimi tempi della re- 
pubblica , quando i capitani Romani s’ agguagliavano ai più 
gran re , il padiglione loro era custodito e frequentato come 
sarebbe ora un palazzo reale . La guardia e la direzione di 
quella divenne uffizio non dispregevole . Augusto che si fc' 
capo della repubblica col titolo d’impcradore o capitan gene- 
rale, tenne anche in Roma parte delle distinzioni da genera- 
le , e spezialmente alcune compagnie di soldati che faccano 
la guardia al suo palazzo e alla sua persona , e chiamavansi 
pretoriani , e il capitano loro prefetto del pretorio . Seiano 
eh’ ebbe questa carica sotto Tiberio , e che macchinava gran- 
di cose , per aver tutte queste compagnie o coorti più pron- 
te ad ogni suo cenno , persuase all’ imperadore di fabbricar 
loro un alloggiamento , dove potessero alloggiare tutte insie- 
me . Questo mi parve necessario avvertire per maggior chia- 
rezza delle cose che si son dette deli’ autorità e potenza de' 
prefetti del pretorio . 



Digitized by Google 



Libilo HI. Capo VII. S07 

il quarto tutte le provinole Transalpine, cioè le 
pailie, la Spagna, la Bretagna. Tutti i go- 
vernatori , presidenti , giudici , magistrati delle 
provincie, obbedivano al prefetto del pretorio, 
secondo Io spartimento suddetto fi) . Aveva es- 
iti ancora l’ amministrazion suprema di tutti i 
tributi, e di tutte l'entrate del principe. Sola- 
mente il comando delle truppe non dipendeva 
da lui j e questo solo poteva impedirlo dalle ri- 
volte, e dall' usurpare l’autorità sovrana. Ed i 
generali tanto della cavallerìa che della fanterìa 
governavano le loro legioni , senza ricevere co- 
mandamento da* prefetti pretoriani . Dovean ben- 
sì dipendere da’ prefetti riguardo agli stipendi ) 
il che era un gran freno a generali , perché non 
potessero macchinar novità e sollevare le trup- 
pe : perciocché , tolti loro di mano 1 entrate e 
gli erari delle provincie, non aveano sì facile 
il mezzo di guadagnarsi i soldati > e ad altri che 
a’ soldati non aveano autorità di comandare. L'e- 
sempio di tutte le monarchie Europee , nelle qua- 
li si sono ricevuti costantemente gli stessi ordi- 
ni di governo che tenne Costanzo, e che intro^ 
dusse fors’egli il primo nel Romano imperio, ci 
dee convincere dell’ utilità di un tal sistema. E 
non è meno certo che da Costanzo in poi la vi- 
ta degl’ imperadori fu più sicura. Che se questi 
nuovi ordinamenti non trattennero, neppur vi- 
vendo Costanzo, la declinazion dell’imperio, la 
debolezza propria del suo governo, o la disgra- 
zia di non aver figliuoli, ne furon cagione. Na- 
to 

(0 7. Cod. /listili. 1. f , ti*. 26 , »7 ; 1. I* , tit. 4. 
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to egli d’ ingegno mediocre , ed imbevuto per 
tempo de' costumi orientali, fu schiavo perpe- 
tuamente de’ suoi eunuchi . Le prime azioni del 
suo regno furono un saggio delle sue massime 
di dispotismo , se pur è vero che di suo ordine 
particolarmente furono ammazzati tutti i paren- 
ti da’ quali temeva o disturbo . o scemamento 
di dominio. Gli eunuchi e gli altri vili suoi cor- 
tigiani lo preoccuparono in favor degli Ariani, o 
sia che fossero dall’astuzia e da’ doni de’ vesco- 
vi , capi del partito , sedotti > o sia che credes- 
sero d’ assicurar meglio J autorità propria , im- 
barazzando il principe nelle dispute della reli- 
gione , e distraendolo dagli affari del governo . 
Così doppio danno ricevè la repubblica dal vio- 
lento favore che Costanzo prestò a quella set- 
ta . Le violenze che si fecero a’ vescovi congre- 
gati in Milano , in Rimini , in Sirmio ; 1’ esilio 
di papa Liberio e di tant’ altri santi vescovi , 
mescolarono di molto amaro la dolcezza di quel- 
la pace che sotto il regno di Costanzo avrebber 
goduto l’ Italia e le altre provincie che si tro- 
vavano lontane dai movimenti delle guerre stra- 
niere . Ma f altro forse ancor più notabile dan- 
no che il furor dell’ Ariana eresìa recò allo sta- 
to politico dell’ imperio sotto Costanzo, fu que- 
sto, che l’imperadore intricatosi sempre più nel- 
le controversie ecclesiastiche , nelle quali ambi- 
va di farla da arbitro, lasciava alla discrezione 
d’ indegni ministri le cure del principato . Co- 
storo poco solleciti de’ progressi delle armi Ro- 
mane , e de’ casi futuri , purché conservassero 
f autorità presente eh’ essi medesimi esercitava- 
no , tutti erano intenti a spaurarc il loro signo- 
re 
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re sopra ogni menomissima ombra di ribellione.' 
Da queste sue gelosie e sospetti continui proce- 
dettero non meno le ingiustizie e le crudeltà e 
le misure malamente prese per reprimere gli am- 
mutinamenti , che la poca fortuna eh’ egli ebbe 
a provare nelle guerre straniere . Sostenne l’im- 
perio orientale debolmente -, e il piu delle volte 
tornò vinto dalle imprese contro de’ Persi , mas- 
simamente allorché v’ andava in persona . Quin- 
di con più vergogna eziandio, e con peggior con- 
seguenza per gli affari d’ Italia venne a mostra- 
re la sua debolezza a’ Franchi , ed a* Germani : 
perciocché non volendo lasciar a Magnenzio, co-' 
me costui chiedeva per grazia , il governo paci- 
fico delle Gallie, e non soffrendogli l’animo suo 
timido e sospettoso o di marciar egli stesso a 
combatterlo , o di mandarvi un generale con 
forze ed autorità sufficienti a compire l’ impre- 
sa» s’avvisò di muovere i re barbari con inviti 
e con doni a far guerra al suo rivale, e portar 
l’ armi nelle provincie Romane . Politica vera- 
mente degna di que’ codardi ed invidiosi eunu- 
chi che lo consigliavano, e lo reggevano a lor 
talento . 

Estinto Magnenzio, continuarono i Franchi e 
i Germani ad infestar le Gallie per quella stessa 
via che Costanzo avea loro spianata . Costretto, 
dopo molti anni , di mandarvi Giuliano , quel- 
1’ unico de’ suoi parenti che aveva lasciato in 
vita, diede a que’ popoli novelle pruove dell’ in- 
fingardaggine sua , e delle infermità dell' impe- 
rio . Non solamente non diede a Giuliano cesa- 
re , pe’ suoi sospetti , esercito e soccorsi baste-, 
voli a ristabilir l’onore del nome Romano ap-, 
Tmo /. Q pres- 
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presso quelle nazioni , ma aggiunsegii ministri 
ed uffiziali e compagni che Io traversassero , é 
ritardassero i suoi progressi } e volle sotto finto 
pretesto ritorgli ancora que’ pochi soldati che 
gli avea dati . Quantunque a ragione sia restata 
infame appresso i Cristiani la memoria di Giu- 
liano per la sacrilega sua apostasia, pure, se la 
storia non fu in questa parte di troppo alterata 
dagli scrittori gentili , si dee credere eh’ egli a- 
vrebbe bravamente repressi i nemici dell’ impe- 
rio nell’ Occidente e nel Nord , se Costanzo , 
dopo averlo innalzato alla dignità di cesare, non 
lo avesse offeso co’ suoi raggiri . Ad- ogni modo 
convien pur dire che Giuliano , con tutto che 
- vantasse tanto di probità e di filosofia, non eb- 
be virtù eguale a quella di Germanico , il qua- 
le trovandosi appresso Tiberio in simil grado di 
parentela e dignità , e travagliato per simil ge- 
losìa dalla corte, pure si mantenne costante nel- 
l’ obbedienza e nella fedeltà verso un principe 
meno legittimo , meno assoluto , e da cui era 
stato molto meno beneficato . Tanto è vero che 
d’ un aperto idolatra è peggiore un Cristiano ipo- 
crita , qual fu Giuliano . Sollevossi dunque co- 
stui} e Costanzo non trovò altro mezzo d’op- 
porsi al cugino suo emolo, che indur nuovamen- 
te con denari i re Franchi a muovergli guerra . 
Intanto Giuliano istesso che gli avea alcun tem- 
po tenuti in freno , di la si mosse per portar 
Tarmi contro il suo signore e suo cugino. Cosi 
s andava agevolando la via a que’ popoli d’ oc- 
cupare le provincie Romane, e d’avvicinarsi al- 
l’Italia. 

Giuliano rendè il suo breve regno memorabi- 
le 
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le pel genio pedantesco che portò sul trono, at- 
torniandolo di sozzi e presuntuosi sofisti , per 
l’apostasia della religion Cristiana, e per l’ en- 
tusiasmo ridicolo oltre ogni credere nella profes- 
sione che fece d’ idolatria . Ma la superstizione 
sua fu più funesta a lui stesso ed al Romano 
imperio, che al Cristianesimo. La persecuzione 
che mosse contro i Cristiani , ultimo sforzo del 
furore pagano, non che distruggesse la fede lo- 
ro, T accrebbe e la raffermò . Ma la temerità 
con cui portò la guerra contro de’ Persi, stimo- 
lato più dalla vanità de’ suoi fallaci auguri, che 
da motivi di ragionevole politica, cagionò gran 
perdita di provincie all’ imperio » perchè , morto 
egli nell’ intrapresa spedizione, dovette il suo suc- 
cessore con ignominiosa, ma necessaria pace ri- 
scattar l’esercito Romano dall’estremo pericolo di 
perire : cosicché cotesto sì celebrato spirito dì 
Giuliano, attivo ed intraprendente, altro effet- 
to non produsse allo stato de’ Romani , che in- 
debolirlo dai due lati principali , prima colf ab- 
bandonar le Gallie, esposte già alle incursioni 
degli Alemanni , jper portar le armi ribelli con- 
tro Costanzo 5 poi colla guerra sconsigliata e ro- 
vinosa che mosse a’ Persi. All’ Italia si può dir 
che Giuliano non facesse di presente nc ben, 
nè male : privò veramente del governo di essa 
Tauro prefetto del pretorio, uomo giusto e di- 
screto j e vi pose in sua vece Mamertino , più 
celebre del primo nella repubblica delle lettere, 
e nelle qualità politiche probabilmente non infe- 
riore . 

Il buon animo di Gioviniano che successe a 
Giuliano, non ebbe spazio di far gran bene. Ma 

O 2 le 
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le cose che sotto il regno de’ due fratelli Valen- 
ti ni a no e Valente seguirono tanto nelle provin- 
cie dell’ imperio d’ Occidente , quanto in quelle 
d’Oriente, benché non offendessero nè molestas- 
sero immediatamente l’ Italia , sono pur nondi- 
meno da osservarsi come cause assai prossime 
de’ grandi rivoglimenti che poco dopo ne venne- 
ro: però fìa necessario ripigliarle dal loro prin- 
cipio , e spiegarle alquanto distesamente , 

CAPO Vili. 

Riflessioni sopra le cause deh C invasione de' barbari , 

C^ran ragione abbiamo di maravigliarci, per- 
chè i Romani che cinque secoli ormai contavano 
di tanta grandezza , non abbiano mai potuto as- 
sicurarsi dal canto de’ Germani j anzi che alla 
fine l’Italia stessa , centro e sede di sì vasto 
imperio , abbia dovuto esser preda di quelle na- 
zioni, ciascuna delle quali, non facendo esse nè 
un regno solo, nè una repubblica sola, era di sì 
poco stato , che ogni angolo della Gallia n’ era 
più largo e piu ricco. Se l’imperio Romano avea 
da temer di guerre funeste e di rovina , pareva 
che i soli Persiani fossero nemici formidabili: e 
nondimeno l’imperio d'Oriente si sostenne ancor 
per molti secoli a fronte della Persia , monar- 
chia vastissima , stabile ed agguerrita > quando 
già avea l’ Occidente subito il giogo de’ popoli 
settentrionali, usciti come da anguste tane, uo- 
mini vili , e senza ordine di milizie e senza di- 
sciplina . Ma i Romani si erano molto ben as- 

svv» 
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Suefatti a rispettare e temere i Persiani) e que- 
sto timore fu per molti secoli lo scampo dell’im- 
perio d’ Oriente. S‘ imprendevano contra i Per- 
siani spesse guerre con grandi apparecchi , e si 
trattava di pace e di tregua con non minore 
apparato e diligenza, perche non Sdegnavano di 
mandare e ricevere ambascerìe , e dì venire a 
trattati come tra eguali . Non si ommetteva tam- 
poco ciò che la ragion di stato, o l’usanza in- 
veterata, o il diritto delle genti chiede o per- 
mette , cioè di mantenersi con doni e con pro- 
messe e con lusinghe potenti partigiani appres- 
so l’ emoie potenze i e riuscì talvolta a’ Romani 
di tirar dalla loro alcuni principi del sangue Per- 
siano: co’ quali mezzi si mantennero le due po- 
tenze ora in pace, ora in guerra, senza distru?- 

f ersi , come fanno oggidì le potenze emoie del- 
Europa. Ma i Romani non seppero tenere gli 
Stessi modi con le nazioni settentrionali , le qua- 
li essi disprezzavano come povere ed ignobili , e 
per le strettezze del paese che abitavano, le sti- 
mavano di poche forze. In somma, i Romani già 
una volta sì astuti negoziatori e politici, quasi 
avessero ultimamente scordato i più perigliosi av- 
versari esser quelli che non anno che perdere, 
sì poco conto faceano di que’ popoli , che offen- 
dendogli spesso fuor di proposito , non degnava- 
no di venir con loro a que’ maneggi di pace » 
d’ amicizia , e di lega , che riescono per 1* ordi- 
nario vantaggiosi al più potente. 

Chiara pruova di questo ci porge la storia del- 
le ultime azioni di Valentiniano il vecchio (ij » 

O 3 In- 

(i) Amm, Marceli. 1. jo. 
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Intento questo imperadore a munir con castelli 
e fortezze i limiti settentrionali dell’ imperio, uno 
de’ suoi uffiziali avea intrapreso a fabbricarne di 
là del Danubio nel territorio de’ Quadi . Questi 
ne fecero doglianze appresso l’ imperadore, il qua- 
le giudicando non men necessario di non disgu- 
stare i vicini, che fortificar le frontiere, coman- 
dò che si cessasse dall’opera. Ma il suo uffiziale 
Marcelliano, fatto rivocar il decreto, continua- 
va pure ad innalzar la fortqpza a dispetto de' 
Quadi. Andò Gabinio re loro in persona a trat-. 
tar con Marcelliano di questo fatto > ma l’ uffi- 
ciale Romano fingendo d’ arrendersi alle preghie- 
re del re barbaro, lo ritenne la sera seco con 
dimostrazioni di amicizia, e l’uccise. Un così 
nero tradimento fece prender l’ armi a Quadi , 
i quali chiamati i Sarmati in aiuto , entrarono 
nelle provincie Romane dell’ Illirico, e vi mena- 
rono grande rovina . Accorse Valentiniano il più 

Ì iresto che potè sbrigarsi dalle altre guerre del- 
a Gallia > e dopo qualche fatto d’ arme favore- 
vole a Romani , i Quadi gli mandarono amba- 
sciatori per acquietarlo, mostrando come quella 
guerra non s’era mossa per consentimento della 
nazione . Cominciò Valentiniano con fiera colle- 
ra a gridar contro costoro, e rimproverarli d’in- 
gratitudine. Narrano le storie, che Valentiniano 
vedendosi davanti quegli ambasciatori barbari d’ a- 
bito , di statura assai umili e meschini , si la- 
mentava pure, che sì vili uomini gli fosser man- 
dati ambasciatori (i). Essendogli risposto che co- 

sto- 



(>) Ann. Marceli, loc. cit, *** Z ms. I, «, c. 17. 
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storo erano de’ più nobili e de’ più cospicui del- 
la nazione, indispettito allora viemmaggiormen- 
te , proruppe co’ suoi in dolorose querele , per- 
chè un imperador Romano avesse a trattare con 
sì fatta gente : e fu tanto il suo corruccio in que- 
sta occasione, che uscitogli il sangue dal petto, 
perdè in poche ore la vita ; e mancò in lui un 
gran riparo all’ insolenza degli Alemanni , che 
già fortemente cominciato aveano a minacciare 
le Gallie . 

Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano avu- 
to parte nella generale invasione dell’ imperio Ro- 
mano, che seguì nel quinto secolo, convienci os- 
servar nondimeno , che la prima e la più grave 
rovina da cui fu sobbissata l’ Italia . mosse ben- 
sì di verso il Settentrione, ma dalle regioni o- 
rientali , e , cosa da non intendersi senza mara- 
viglia, dagli ultimi confini dell’ imperio Persia- 
no, e dalla China. Quella parte d’Europa, che 
giace tra i due grandi e famosi fiumi Danubio e 
Tanai , che or comprende una parte della Rus- 
sia , della Polonia, dell’ Ungheria , e della Tur- 
chìa Europea , cominciò ad esser tentata dalle 
armi Romane, quando già era venuto il termi- 
ne della loro grandezza . I popoli che abitavano 
quelle contrade, divisi fra loro sotto varie de- 
nominazioni , erano con nomi più generali cono- 
sciuti, e chiamati Sciti Europei, Tartari, Sar- 
mati . Dico Sciti Europei , perchè la Scizia , co- 
me oggidì la Russia e la Turchìa, s’estendeva 
egualmente nell’Asia, che nell’Europa. Fra que- 
sti popoli quelli soli che si trovarono più vicini 
al Danubio, o sia i Daci, furono soggiogati e 
ridotti in provincia da Traiano, sotto il quale 

O 4 si 
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si può dire che abbiano avuto termine le con- 
quiste de’ Romani (i}. Gli altri più lontani dal 
Danubio e più vicini al Tanai, come gli Alani * 
ebbero bensì sotto gli Antonini qualche sconfit- 
ta, e furono rispinti dai confini dell’ imperio: ma 
tutte le più felici spedizioni che si poterono fa- 
re da quella parte , si terminarono in trattati o 
di tregua , o di pace e d’ amicizia j nè mai que’ 
popoli si contarono crome sudditi del dominio Ro- 
mano . Quando poi le forze dell’ imperio comin- 
ciavano a declinare, tutto il maggiore sforzo che 
si fece rispetto a quelle nazioni, fu di ritenerle 
di là del Danubio, e con castelli e presidj im- 

5 >edire che non s’ avanzassero nell’ Illirico e nel- 
a Tracia. Aureliano, principe non mica dappo- 
co nè trascurato nelle cose dell' imperio , tra- 
sportò di qua dal Danubio tutti i sudditi Roma- 
ni della provincia Dacia > e facendo termine del- 
l’ imperio quel fiume , lasciò l’ antica Dacia in 
poter d’ altri popoli di que’ contorni , che si chia- 
marmi Goti, o sia eh’ essi fossero gli stessi che 
dagli antichi chiamaronsi Geti e da Romani an- 
eli’ essi talvolta Daci , o che vi fossero venuti 
da più occidentali e boreali regioni della Ger- 
mania. A’ tempi di Valentiniano primo e di Va- 
lente teneva il governo di questi Goti Atanari- 
co , il quale , lasciatosi allettar nel partito di 
quel Procopio che si sollevò sotto Valente e cer- 
cò di levargli l’ imperio , si tirò addosso le ar- 
mi imperiali, vinto e distrutto che fu Procopio. 
Perciocché Valente che volle prender vendetta 

de 

(i) Tillem. Hist. des eraper. tom. 2: Domiticn art. 21 ;• 
Trajan art. 16 & 17. 
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de’ Goti che aveano dato aiuto a’ suoi nemici , 
fece per tre anni continui ostinata guerra a quel- 
la nazione , e li ridusse finalmente a chieder 
pietà e pace ( 1 ) . Quand ecco, mentre che i Go- 
ti si stavan pacifici ne’ prescritti termini, e che 
l’imperio si credeva sicuro da quella parte, com- 
parir come da un nuovo ed ignoto mondo una 
strana nazione, per cui e i Goti e i Romani 
dovettero pensare ad altri spedienti e a nuovi 
trattati . Gli Unni che potrebbonsi egualmente 
chiamare Sciti o Tartari , e che abitavano la 
prima regione dell’ Asia , dov’ essa per via del 
Tanai è divisa dall’Europa, furono, piu ancora 
che gli Sciti Europei , sconosciuti a Romani . 
„ Picciola parte del Tanai, dice Strabone, ci è 
3, nota, a cagione del freddo e degl’incomodi di 
„ quel paese, che i naturali viventi di carni e 
3, di latte possono sopportare, e i forestieri non 
3, possono. Del resto, cotesti Tartari, lontani 
„ dal trafficare con altre nazioni, per numero e 
„ per robustezza potenti , chiusero ogni strada 
3, di terre praticabili , e ogni parte navigabile 
«, del fiume ,, (2) . Tolomeo un secolo dopo Stra- 
berne scrisse parimente, che gran parte della Sci- 
zia era sconosciuta. Ea è cosa veramente degna 
di maraviglia come Plinio il giovane, uomo di 
tanto sapere e si curioso di cose nuove, allor 
eh’ era governatore della Bitinia sopra il mar Ne- 
ro, e eh’ ebbe corrispondenza col re del Bosforo 
confinante con gli Unni, non siasi ingegnato di 

pren- 



CO Arom. Marceli. 1 . 

(a) Strab. 1 . u , p. 340. 
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prendere cognizione di quelle genti (i) . Ora, 
questi Unni, nazione incolta e barbara, usata a 
viver senza stabili alberghi in campagna aperta, 
scorrendo e predando e combattendo per tutto , 
passarono , non si sa per qual caso nè come , 
la palude Meotide , e il fiume Tanai che in es- 
sa sbocca (2). Trovaronsi di prima giunta nel 
paese degli Alani > ma o questi gagliardi e fero- 
ci rispinsero gli assalitori , o veramente il pae- 
se loro montuoso e selvaggio non presentò cosa 
che allettasse la cupidità degli Unni, i quali 
perciò spingendosi oltre , vennero addosso a que’ 
Goti che abitavano verso il Danubio . I Goti 
spaventati dalla subita incursione di così strana 
gente e di straordinaria figura , se vero è ciò 
che ne raccontano gli anticni storici (3), si get- 
taron fuggendo alle rive dei Danubio , suppli- 
cando d’ essere accolti nelle terre de' Romani , 
per non restar preda e vittima de’ nuovi assali- 
tori . Portato l’ avviso di sì gran novità all’ im- 
perador Valente , le dispute e le consultazioni 
furono molte e varie, per determinare qual fos- 
se il partito da prendere rispetto a questi Go- 
ti . Intraprender guerra con loro era cosa peri- 

co- 

(1) Per quel che si conobbe in processo di tempo, cotesti 
Unni divenuti sì fimosi per la desolazione che recarono al- 
l’ Itali* e a tante provincie dell' imperio, occupavano quella 
parte delle Russie Asiatiche, che chiamasi Astracan, tra il 
ìume Volga , il monte Caucaso , e il Don detto Tanai anti- 
camente . £ però trovandosi vicini allo stato de’ Persiani , sa- 
rebbonsi potute procacciar diversioni d’ armi di gran rilievo 
per la difesa e per maggiore ingrandimento ancora dell’ im- 
perio Romano . 

(z) Amm. Marceli. 1 . 31. 

(3) Za s. 1 . 4, c. so. — Amm. Marceli, ubi sup. 
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colosa , di niun frutto , ed infinita 5 perchè vin* 
ta una nazione , per esempio di Sciti , s’ incon- 
travan quegli Unni stessi che gli avean cacciati : 
perocché quelle strabocchevoli popolazioni di bar- 
bari settentrionali rovinavano per lo soverchio 
crescere le une sopra le altre . Accogliergli e 
contenerli nel seno delle provincie, e destinar 
loro terre da coltivare , a guisa di colonie , era 
impresa non meno malagevole, spezialmente per 
la difficoltà di trovar ministri e governatori abi- 
li e non avari , che li contenessero ne’ termini 
prescritti . Il meno rischioso partito era senza 
dubbio spargere i novelli avventori in più luo- 
ghi, e frammischiarli nelle armate, e cercare di 
renderne una parte quasi sudditi naturali dell’ im- 
perio, allettar gli altri colla speranza > dividergli 
e indebolirli con suscitar gelosie tra loro, e ar- 
mar quelle nazioni le une contra le altre. Un 
tale spediente veniva anche sostenuto da un’ al- 
tra necessita : perocché scarseggiando le armate 
Romane di soldati , e crescendo le guerre , po- 
teano questi barbari parere i benvenuti , dacché * 
s’offerivano di militare a modico stipendio. Qua- 
lunque di questi o d’ altri risguardi movesse 1 im- 
perador Valente , si conchiuse nel suo consiglio 
di ricevere i Goti con certi patti e condizio- 
ni (x). Ma i ministri ed uffiziali suoi eseguirono 
sì male dal canto loro le condizioni accordate, 
che i Goti dall’ avarizia de’ Romani spogliati e 
ridotti a somma miseria, e quasiché a’ termini 
di morirsi di fame, di amici eh’ erano, divenne- 
ro 



(1) V. Jornand. do rebus Geticis c. 16. 
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ro in breve nemici, e nemici tanto più da te- 
mersi , quanto eh’ essi si trovavano armati nelle 
viscere dell’ imperio. Valente che sulla fiducia 
di questi forestieri avea trascurate, sminuite e 
scontentate le milizie Romane, venuto a guerra 
con questi Goti , vi perde l’ esercito e la vita j 
e lasciò l’ imperio d’ Oriente nel peggiore scom- 
piglio che fosse mai . 

CAPO IX. 

Rivoluzioni dell' Imperio di Occidente , ed effetti 
che da, esse nacquero per lo stato a Italia. 



CjTodeva cionnompertanto l'Italia piena e per- 
fetta pace sotto il nome di Valentiniano secon- 
do , fanciullo , ma per autorità ed arbitrio di 
Graziano augusto , suo maggior fratello . Que- 
st’ ultimo già era stato parecchi anni avanti crea- 
to augusto e collega del padre 5 e alla morte di 
questo, di fatto e di ragione a lui ricadeva l’im- 
perio d’Italia e di tutto l’Occidente. Magli uf- 
fiziali di Valentiniano , e più di tutti Merobau- 
de, trovandosi con l’esercito in Sabaria , assai 
lontani da Treveri dove s’ era fermato Graziano 
augusto , temettero che qualcuno non volesse oc- 
cupar 1 imperio 3 e perciò s’ affrettarono di pro- 
clamare imperadore il fanciullo Flavio Valenti-, 
niano , secondo di questo nome , il quale aveva 
insieme a sua madre seguitato il padre fino ad 
Acinco nella Pannonia . Graziano che fu il pri- 
mo tra gl’ imperadori , in cui la religion Cristia- 
na conservasse sodi e visibili gli effetti suoi, ap- 

pro- 

r 

) 
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provò senza troppo indugio l’elezione, ancorché 
fatta senza suo consenso} ed ebbe sempre in luo- 
go di caro figlio il giovinetto fratello , col qua- 
le o incontanente dopo che l’ ebbe riconosciuto 
per collega , o qualche anno appresso divise le 
provincie occidentali : per la qual divisione restò 
a Valentiniano l’imperio d'Italia. In questo mez- 
zo vacò l’ imperio d’ Oriente per la morte infe- 
lice di Valente disfatto , come abbiamo accenna- 
to , e arso vivo presso Andrinopoli da’ Goti , i 
quali di poi , senza trovare ostacolo , scorsero e 
predarono insieme con altre nazioni barbare la 
Tracia, la Macedonia, la Grecia, con tutta 
quella parte del dominio Romano ( an. 375. ) . 
Graziano in cui ricadeva il diritto e l’ obbligo 
di provvedere allo stato dell’ imperio, dove Va- 
lente non avea lasciato alcun successore , non 
credette poter meglio ricomporre le cose d’ O- 
riente , che coll’ assumersi per collega Teodosio 
di virtù conosciuta, e d'età fresca e vigorosa. 
Non Zosimo solamente , ma Sinesio ancora nel 
bellissimo trattato di politica che scrisse e indi- 
rizzò all’ imperadore Arcadio , riprese non oscu- 
ramente la condotta di Teodosio in questo par- 
ticolare , d’ aver col troppo favorire e stipendiar 
barbari tolte di mano all’ imperio l' armi e le for- 
ze proprie. Parrà strana cosa ad alcuno, che i 11 
un punto sì poco dubbioso di politica potesse il 
gran Teodosio commettere errore sì rilevante , 
ai disarmar quasi affatto gli antichi , e affidare 
a’ barbari le forze e la difesa dell'imperio, for- 
mando gli eserciti di loro soli , e dandone a per- 
sone della stessa nazione il comando . Ma dac- 
ché Valente avea dato ricetto nelle terre del- 

l’ im- 
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l’ Imperio a quelle nazioni , non restava nè a 
Teodosio, nè a Graziano altro partito, che cer- 
care di conciliarle ed affezionarle all’ imperio . 
Per discacciarle o distruggerle sarebbe stato bi- 
sogno d’ altri buoni eserciti di milizie Romane . 
IVla non che fosse possibile di metter insieme 
truppe Romane bastatiti a rispignere tante mi- 
gliaia d’ uomini gagliardi ed agguerriti . massi- 
mamente quando si fosser ridotti alla aisperan- 
za, era anche difficile per gli altri bisogni del- 
r imperio di trovar nelle provincie Romane me- 
diocri eserciti > e quegli che vi si potevan rac- 
cogliere, non avrebbero servito nè più fedelmen- 
te nè per minore stipendio, che i barbari: sal- 
vo che convenne ridurre in tributo reale 1’ ob- 
bligo che aveano le comunità dì somministrare 
e mantener certo numero d' uomini negli eser- 
citi . D’ altra parte , è ben certo che i Goti , e 
gli Alani , e tutti quegli o Alemanni o Sciti che 
vennero allo stipendio degl’ imperadori , erano 
migliori soldati , che non poteano essere i Ro- 
mani a quel tempo generalmente ammolliti e 
corrotti } e per l’ aspetto esteriore delle perso- 
ne poteano trovar parzialità d’affetto ne’ princi- 
pi (i) . Vera cosa è che per non dar troppo po- 
tere a cotesti stranieri , sarebbe convenuto o 
frammescolarli con nazionali , o lasciarne il prin- 
cipal comando a’ Romani . Il che sarebbe stato 
consiglio utilissimo, dove i principi non avesse- 
ro avuto a diffidar maggiormente de' generali Ro- 
mani , che de’ barbari . Questi ultimi , suppo- 
nen- 
ti) Amm. Marceli. 1 . ty & 31. 
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nfendosi Sèmpre incapaci d’occupar in persona 
propria la dignità imperiale, aveano un motivo 
di meno a rivoltarsi e tradir il principe . E chi 
può scordarsi che tutte le rivoluzioni dell' impe- 
rio per più di tre secoli addietro , erano per la 
più parte procedute dall’ infedeltà de’ capitani 
che pur non erano stranieri? In somma, il tem- 
po fatale della caduta di sì vasto imperio s’ av- 
vicinava j e contro le disposizioni di superior 
provvidenza niun riparo valea . Un solo spedan- 
te nell’ordine delle cose poteva essere a ritar- 
dar la rovina , ed è quello stesso che fece , che 
sostenne e che aggrandì gl’ imperi in qualsivo- 
glia età e nazione > ed era questo , che il prin- 
cipe comandasse l’ armi in persona . Perciò Teo- 
dosio che in tutte le guerre che nacquero du- 
rante il suo imperio, e seppe e volle governar- 
le per sè stesso , non solo potè meglio che niun 
altro scegliersi valenti capitani , ma li manten- 
ne ancora fedeli e divoti . Egli ebbe nondimeno 
a superare difficoltà grandissime, e tutta la sua 
destrezza gli fe’ di bisogno per contentare e te- 
ner in freno quella moltitudine di stranieri 5 e 

g ir soddisfare a questi , e non Scontentare i 
omani , gli fu d’ uopo moltiplicar le cariche mi- 
litari , ed aggravar per questo con nuove impo- 
sizioni le sue provincie ( 1 ). Graziano attese an- 
cor egli a guadagnarsi l’ animo degli Alani che 
in gran numero doveano essere al suo servizio, 
e gli adoperò utilmente nelle guerre che fece 
contro i Germani . Ma o egli non seppe così be- 
ne , 

(1) V. Zos. I. 4, c. 30 & seq. 
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ne , come il collega , condursi verso gli antichr 
sudditi > o veramente la malvagità d alcuni po- 
chi o d’ un solo rendè funesta e rovinosa quella 
gelosìa contro de' forestieri, cui vedevano sì be- 
ne accolti dall’ imperadore . 

Magno Massimo trovavasi, non si sa bene, se 
esule o uffiziale nella Bretagna, allorché Grazia- 
no per la morte di Valente e la necessità della 
stato elesse per suo collega Teodosio, di cui 
Massimo si vantava d’ essere paesano , e di me- 
rito non inferiore . Invidia ed ambizione lo sti- 
molarono alla ribellione ed alla vendetta 5 e col 
fomentare i cattivi umori che scoperse ne' sol- 
dati Romani , li fece scoppiare in aperta ribel- 
lione . Ucciso in questo ammutinamento il buon 
Graziano, Massimo ottenne ( an. 383. ) molto 
agevolmente il titolo di augusto , e l' imperio 
delle Gallie , e conseguentemente delle Spagne 
e della Bretagna , le quali provincie solevano 
senza contrasto obbedire a coloro che imperava- 
no nelle Gallie . Valentiniano, debole fanciullo, 
non che potesse vendicar 1’ ucciso fratello , e ri- 
torre all’ usurpatore le mal occupate provincie , 
ebbe per gran mercè di riconoscerlo per colle- 
ga (ijl > e Teodosio che aveva troppo che fare 
in Oriente , approvò , o ne fece almeno le vi- 
ste , 1’ esaltamento di Massimo : e benché le tre 
corti di questi principi fossero piene di sospet- 
ti , perchè Valentiniano e Teodosio temevano 
del continuo qualche nuovo attentato del tiran- 
no, e questi non poteva mai lusingarsi che i 

due 

(0 Tillem. Mera, de l’ empcreur Valentinien II. •— Murat. 
an. 383 & sc<j. 
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due primi lo riguardassero di buon animo co- 
m’ eguale 5 pur nondimeno si passarono alcuni 
anni in mandarsi ambascerìe reciproche ora ulfi- 
ziose , ora minaccevoli , secondochè si temeva , 
o si prendeva vigore da una parte e dall’ altra. Fu 
sant’ Ambrogio vescovo di Milano più volte ado- 
perato in queste legazioni 5 primo esempio della 
parte che poi ebbero i vescovi a’ tempi seguenti 
nel maneggio delle cose politiche, massime nel- 
l’Occidente. Giustina augusta, madre del giova- 
ne Valentiniano , governò a nome del figliuolo 
tranquillamente l’Italia, non ostante che imbe- 
vuta degli Ariani errori abbia dato qualche tra- 
vaglio a vescovi cattolici . Ma alla fine una don- 
na inesperta , e un debole fanciullo piccol ripa- 
ro poteano fare ad un astuto ed agguerrito ti- 
ranno . Giustina augusta vedendo la superiorità 
del nemico , si fuggì col figliuolo > e l’ Italia ri- 
mase soggetta a Magno Massimo . Ma egli non 
ebbe a godersi lungamente di tal conquista, per- 
chè Teodosio gli venne incontro; e vinto ed uc- 
ciso 1’ usurpatore, ritornò l’Italia sotto il gover- 
no del giovane Valentiniano. Ma nondimeno due 
perniziosissimi effetti procedettero dalla ribellio- 
ne di Massimo . Uno fu l’ essersi per cagion sua 
o mantenuto, o ravvivato nelle Gallie un certo 
genio d’ indipendenza per un’ usanza inveterata 
da più secoli di crearvi degli augusti : circostan- 
za singolarmente notevole per riguardo alle ri- 
voluzioni dell’ imperio occidentale e dell’ Italia, 
la quale dovette da questo tempo servir di fron- 
tiera a sè stessa, ed abbandonata quasi a sè so- 
la difendersi colle proprie forze che certo non 
eran grandi , e però prender legge da chiunque 
Tomo /. P 1 ap- 
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l’ approssimava . Abbian notato altrove fi) , che 
regnando Gallieno, Postumio si era fatto impe- 
rador delle Gallie, e che le governò saviamente. 
Successegli Saturnino suo figlio , e poi Tetrico . 
Questi fu vinto da Aureliano, il quale col ter- 
ror del suo nome contenne le Gallie soggette a 
se solo • Ma , pochi anni dopo , Caro mede il 
governo delle Gallie a Carino cesare suo figliuo- 
lo • Da questo in poi non passarono mai molti 
anni senz’ aver quella provincia un imperadore 
proprioj e Treviri divenne sede e capitale d’im- 
perio , più che non fosse Roma in quel tempo . 
Diocleziano vi mandò il suo collega Erculio nel- 
la prima divisione. Poi v’andò Costanzo Cloro, 
a cui succedette Costantino il grande, il quale, 
benché per alcuni anni tenesse l’ imperio riuni- 
to, lasciò tuttavia il comando delle Gallie a 
Crispo suo primogenito, mentre lo ebbe in grazia. 
Morto il gran Costantino , le Gallie tornarono 
sotto un imperadore proprio, che fu Costantino 
il giovane . Costante che ucciso il fratello , riu- 
nì le Gallie alla sua parte d’imperio, non durò 
a lungo i perocché Magnenzio si rivoltò , e si 
sostenne imperador delle Gallie contro Costanzo 
augusto. Estinto Magnenzio, si sollevò Silvano > 
ed appena l’ imperador Costanzo ebbe debellato 
questo tiranno, che Giuliano, andatovi come 
luogotenente di Costanzo, fu in capo a non 
molti mesi creato augusto per via d' ammuti- 
namento. Questa continua successione di princi- 
pi e di tiranni nelle Gallie pareva che si fosse 

ter- 



(i) V. sup. 1. 3, c. 4> 
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terminata sotto Valentiniano , il quale col vigo- 
re del suo governo impedì non meno le ribellio- 
ni de’ sudditi, che l’ invasion de’ nemici j sicché 
lasciò molto ben ferino l’ imperio a’ suoi figliuo- 
li . IVIa la sollevazione di Massimo suscitò nelle 
Gallie gli spiriti assopiti dell’ indipendenza j e 
le circostanze de’ tempi che seguitarono l’ usur- 
pazione di lui , diedero per avventura la prima 
origine alla monarchia F rancese , e alla separa- 
zione totale dell’ Italia dalle altre parti già com- 
ponenti l’ imperio occidentale . In fatti da questa 
tempo in poi appena si trova che le Gallie sie- 
no state anche per breve spazio obbedienti agl’im- 
peradori regnanti in Italia . Ma l’ altro non me- 
no grave danno che cagionò allo stato d’Italia 
l’usurpazione di Massimo, fu ch’egli espose più 
che non erano state per 1’ addietro, le provincie 
Romane agli assalti degli Alemanni . Massimo ,• 
ancorché desse principio alia sua sollevazione con 
mostrar di proteggere e favorire i soldati Roma- 
ni , vale a dire i nati sudditi dell’ imperio 5 fer- 
mata ch’ebbe coll’assenso o forzato o grazioso 
de' due legittimi imperadori l’ usurpata signo- 
rìa , badò ancor egli a cercarsi nuovi sostegni # 
comprando l’amicizia e l’alleanza degli Aleman- 
ni . Con la fiducia di tale aiuto trattò egli sem- 
pre superbamente e come inferiore Valentinia- 
no , minacciandogli ad ogn’ ora di mandargli ad- 
dosso in Italia un’armata di barbari ( 1 ) , de’ qua- 
li avea sicuramente un gran numero anche nelle 
sue legioni . Queste cose crebbero animo e bal- 

P 2 dan- 

ti) Quttm Transrhtimnos militi* minimi* lotli/u. Aabr. ep. 24. 
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danza a quelle nazioni , le quali , conosciuti i di- 
sordini che travagliavan l’ imperio , poterono ar- 
gomentar facilmente che la sorte de cesari sta- 
va a loro discrezione . Intanto i Goti , gli Ala- 
ni, i Franchi, e °;li altri barbari ricevuti al sol- 
do non meno degl imperadori , che de' tiranni , 
formavano la maggior parte delle forze loro 5 e 
fra gli uffiziali di Teodosio , come già abbiamo 
detto, e del giovane Valentiniano i più riputati 
erano barbari . Nè il credito e il poter loro si 
contenne solamente nelle armate, ma passò pre- 
sto nelle citta e nella stessa Roma dov’ erano e 
corteggiati e rispettati e temuti. Costoro, come 
ognuno può immaginar di leggeri, favorivano, 
invitavano , proteggevano 5 e conosciute le forze 
proprie e la debolezza de’ Romani, si fecero di- 
spotici dell’imperio, poco si curando del titolo 
d imperadori. Arbogaste, Franco di nazione, ge- 
nerale di Valentiniano, teneva questo principe 
come suo pupillo, per non dir come schiavo > e 
in /ine Io fece uccidere , perchè voleva coman- 
dare . Arbogaste che tutto poteva in Occidente, 
diede il titolo e la corona imperiale ad Euge- 
nio, uomo di lettere e suo raccomandato, ma 
ritenne tutto il comando e tutta l’ autorità del 
governo in sua mano . Non so se nella storia 
antica si trovi più aperto vestigio del governo 
dei re di Francia della prima schiatta, e de’ ca- 
liffi Saracini, a’ quali i maggiordomi e i soldani 
lasciavano le insegne e il titolo di sovranità , 
esercitandone essi effettivamente tutti gli uffizi . 
E noi vedremo per un secolo quasi intero trop- 
po bene seguitato un tal esempio . Vero è che 
Arbogaste ed Eugenio furono vinti e spenti dal- 
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le armi di Teodosio , il quale, ancorché avesse 
gli eserciti e la corte pieni di barbari, potè col 
suo senno e colla riputazion del suo nome man- 
tenersi obbediente ed ossequioso ognuno, e tut- 
to l’imperio sottomesso ed unito. Ma Onorio che 
per diritto delle conquiste del padre succedette 
a Valentiniano secondo nell’ imperio d’ Occiden- 
te, e particolarmente dell’Italia ( mentre Arca- 
dio , l’ altro maggior fratello , rimase alla morte 
di Teodosio imperador dell’ Oriente ) , non ere- 
ditò delle virtù paterne altro che l’amore alla 
religione > e quanto fu pio e zelante cattolico 
altrettanto fu debole ed inetto principe . 

CAPO X. 

Princìpi del regno et Onorio j e primi attentati 
de' barbari sopra / Italia . 

C^uando vediamo con qual fermezza si adope- 
rasse Onorio a distruggere in Roma gli ultimi 
avanzi dell’ idolatria , e reprimere per tutto il 
suo dominio l’insolenza degli eretici e de’ paga- 
ni, appena possiamo credere ch’egli avesse trat- 
to dalla natura quel carattere d’ imbecillità, che 
fu il carattere proprio del suo governo. Per que- 
sto sarebbe forse da presupporre che sant’ Ambro- 
gio , e. gli altri i quali ebbero cura d’ instruire 
il giovane imperadore nella religion Cristiana, il 
fecero con puro zelo ed affetto j e che , avendo 
trovate buone disposizioni e buon terreno, il frut- 
to vi corrispose pienamente* Laddove coloro che 
furono lasciati da Teodosio alla cura del princi- 
1 P 3 P e 
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pe negli affari di stato, credettero d’assicurarsi 
meglio per l’avvenire l’autorità che godevano, 
e quella maggiore a cui aspiravano, nudrendo 
nel debole animo del lor signore la timidità e 
l' indolenza . Per altra parte , egli è assai pro- 
babile che i maestri e i consiglieri d’ Onorio , 
conosciuta la sua inclinazione alla pietà , per 
mantenersi la grazia del lor signore, si mostras- 
sero anch’essi molto affezionati alla religione, e 
per questo la più parte degli editti o rescritti 
che sotto Onorio uscirono contro i pagani e gli 
eretici, procedessero , come tutti gli altri or3i- , 
namenti politici , dall’ attività e~ dall’ accortez- 
za de’ ministri, anziché da vigor particolare del 
principe nelle cose di religione . Comunque ciò 
fosse , non è però meno certo che Onorio fu 
perpetuamente giuoco e ludibrio de’ suoi servi- 
tori > ma non meno debole in lasciarsi governar 
<Ja loro , finché si mantenevano nel favore , che 
sconsigliato e precipitoso a rovinargli , allorché 
una volta avea cominciato aprir le orecchie alle 
accuse o calunnie degl’ invidiosi . Alle quali co- 
se qualora io rivolgo il pensiero, stimo esser va- 
nissima e fuor di proposito quella questione che 
sogliono muovere certi scrittori delle cose poli- 
tiche, se più giovi allo stato l’avere il principe 
buono, o il ministro. Perocché non è possibile 
che sotto un debole o un cattivo principe sia o 
si mantenga in credito un buon ministro . L’ e- 
sempio del Cardinal Richelieu che seppe conser- 
varsi l’autorità, e servi utilmente il suo re qua- 
si a suo dispetto, è forse l’unico in tutta la sto- 
ria del mondo. Stilicone trovavasi appresso d’O- 
norio nello stesso grado di Richelieu appresso di 
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Lodovico XIII } ed è certo , eh' egli resse T im- 
perio d' Occidente non da ministro, ma da so- 
vrano . Fosse virtù sincera , fosse nobile affetto 
di gloria , che lo animasse , o un ambizioso de- 
siderio dì superare nell’ amor de’ sudditi e nel- 
l’estimazione delle due corti Temolo Ruffino, 
creatura ancor esso di Teodosio, e ministro di 
stato appresso Arcadio in Oriente 5 Stilicone go- 
vernò con tanta destrezza e con tal vigore gli 
affari di guerra e di pace, che dee contarsi fra 
i grand’ uomini dell’ antichità . Niuno de’ più fa- 
mosi monarchi , o de’ più celebri favoriti rice- 
vette mai da’ sudditi o da’ clienti tante lodi , 
quante n’ebbe Stilicone da Claudiano che visse 
a suo tempo j e ciò che più importa, niuno for- 
se n’ ebbe mai nè di più sode , nè di più ragio- 
nevoli e più meritate . Imperocché , quantunque 
le cose si trovino magnificate ed esagerate dalla 
copiosa e felicissima vena del poeta, pure non 
sono lodi comuni o iperboli di capriccio, ma ap- 
poggiate sopra azioni vere e notorie dell’ eroe . 
Una sola cosa rimane dubbiosa intorno al carat- 
tere di Stilicone , cioè la sincerità delle sue in- 
tenzioni , c la sua fedeltà . Rimase questo come 
problema nella memoria de’ posteri 5 e non ci , 
abbiamo molto più di ragione a credere eh’ egli 
abbia voluto usurpare la corona al suo principe, 
o ch’egli sia stato sacrificato ingiustamente alla 
gelosìa ed alle calunnie cf Olimpio suo emolo, e 
poi suo successore nel ministero e nel favore 
d’ Onorio . Ad ogni modo , il meno equivoco si 
fu forse, ch’egli abbia tentato di stabilir il suo 
figliuolo Eucherio sul trono di Costantinopoli al- 
la morte d’ Arcadio. Ma finalmente egli era Van-* 

P 4 da- 
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dalo , e per ogni piccola ombra che dessero i 
suoi andamenti ed i suoi trattati con gli altri 
barbari , non fu difficile a suoi rivali il persua- 
dere ad Onorio, ch'egli macchinasse di tradir- 
lo. Fu dunque ucciso quel gran ministro e gran 
capitano 5 e nella sua caduta diede 1 ’ ultimo crol- 
lo f imperio d' Occidente . Ma se nella morte di 
Stilicone , Onorio e 1’ Italia perdettero il solo 
braccio che ancor restava a ritardarne la rovi- 
na , egli non è meno certo che alcuni anni pri- 
ma Stilicone medesimo avea perduto nella mor- 
te di sant’ Ambrogio l’ unico sostegno della sua 
virtù, e il più sicuro compagno nel consiglio e 
nella confidenza dell’ imperadore . Era passato da 

E rincipio qualche disparere tra Stilicone, ed Ara- 
rogioj ma Stilicone, conosciuta l’ onestà e l’abi- 
lità del santo vescovo nelle cose di governo, ne 
concepì grandissima stima e venerazione . Dal 
che nacque probabilmente, che i primi anni del 
suo ministero furono meno soggetti a rimprove- 
ri , e a sinistre interpretazioni fi) . 

Ma checché si debba credere alla fine delle 
buone o delle ree intenzioni di Stilicone, il fat- 
to è pur certissimo, che mentre egli ebbe il co- 
mando delle armi Romane , l’ Italia scampò due 
volte dal pericolo grandissimo in cui si trovava, 
di cader sotto i barbari . Le storie di questi tem- 
pi sono sì mancanti e confuse , che appena di 
grosso si può trar contezza de’ fatti piu princi- 
pali . Ciò non ostante tutti gli scrittori e pro- 
fani e sacri ci fanno unanime testimonianza di 

due 



(1) V. Paulin. in Ambrosii vita c. 44 & 45 . 
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due memorande sconfìtte che Stilicone diede ad 
Alarico e a Radagasio, il primo generai de’ Go- 
ti, l’altro degli Unni o sieno Sciti. Questi due 
capitani assaltarono d’accordo l’Italia verso l’an- 
no quattrocentesimo > e di tanto spavento riempie- 
rono l’ animo degl’ Italiani , che Onorio già si era 
partito di Ravenna, risoluto di passare le Alpi, 
e ricoverarsi nelle Gallie : sennonché, scongiu- 
rato e persuaso da Stilicone, si fermò in Asti 
con animo ancora di lasciarsi assediar da’ nemi- 
ci in quella città naturalmente copiosa di vive- 
ri , ed in quel tempo fuor di dubbio assai bene 
fortificata dall’ arte. Ma la famosa vittoria ch’eb- 
bero i Romani sulle rive del Tanaro presso a 
Poenza, liberò Onorio di quella paura > perchè 
Alarico , uscito d’ Italia , non vi pose più i pie- 
di fino alla morte di Stilicone. 

Radagasio che due anni dopo, rifattosi probabil- 
mente dì nuove genti , mossesi verso Roma con 
potentissima armata , fu ancor egli vinto sotto 
Firenze: poi rifuggitosi sopra il vicino monte di 
Fiesole , perdè miseramente sè stesso con tutti 
i suoi . Il vantaggio che da questa vittoria tras- 
sero i Romani , parea che potesse ristorare in 
parte l’ Italia del danno tuttavia notabile che que- 
ste ultime guerre le cagionarono, benché abbia- 
no avuto favorevole il fine . Si fecero a Fiesole 
i prigioni in tanta copia , che si vendevano via a 
guisa di pecore per pochi danari, il che non era 
picciol comodo nella scarsità così di servi , che 
d’uomini liberi, in cui si trovava l’Italia. Ma in 
breve tempo videsi tornar vano sì fatto vantag- 
gio > perocché una fierissima epidemìa, provenu- 
ta per avventura dalla fame patita dai barbari 

men- 
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mentre furono assediati sul monte, ritolse a’ 
compratori quel nuovo acquisto di servi : e l’ora 
estrema che Dio avea prefisso alla grandezza Ro- 
mana , già era vicina . 





JJ- 
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LIBRO QUARTO. 

CAPO PRIMO. 

Ritratto delle cote d" Italia verta la fine del quar- 
to fecola: agricoltura y commendo , arti , e stu- 
di. 

N oi abbiamo da dieci o dodici secoli così be- 
ne assuefatto 1‘ animo a questa idea , che i Go- 
ti , gli Eruli , i Vandali , i Longobardi abbiano 
rovinata ed inselvatichita l’Italia, che senza pur 
riflettere essere noi stessi discesi per avventura 
da quelle nazioni , appena possiamo immaginarsi 
ch’esse abbiano potuto recar ombra di bene a’ 
paesi che conquistarono . Nè già può negarsi che 
in quel primo sconvoglimento di cose, quando 
fu distrutto e affatto spento l’imperio d’ Occi- 
dente, lo scompiglio e la desolazione non sieno 
stati grandissimi , Ma se daremo uno sguardo 
allo stato in cui era 1’ Italia quando i Goti ci 
vennero e presero Roma la prima volta, verre- 
mo forse a conoscere che le genti che sono vi- 
vute in Italia dopo che i barbari v’ebbero sta- 
bilito il loro dominio, non aveano grande ragio- 
ne di deplorare le passate rivoluzioni. 

L'Italia ne’ due primi secoli del Romano im- 
perio, divenuta giardino di Roma, s’andava con- 
sumando nelle sue delizie . Il primo e più note- 
vole danno, e quello da cui tutti gli altri deri- 
varono, fu Tesser ristretta e poco meno che 
spenta la sorgente della popolatone . La più par- 
te 
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te s’ erano avvezzi a riguardare come grave gio- 
go il matrimonio } e per quanìe leggi si fossero 
fatte contro gli scapoli o in favor de’ mariti , 
non s’ era potuto levar via il molto maggiore 
allettamento d’un licenzioso celibato: ed era di- 
venuta tanta la scarsezza di prole, che a’ tem- 
pi di Costantino 1’ aver un figliuolo solo portava 
seco grandi privilegi fi) . S introdusse questo 
abuso da prima ne’ grandi e nel popol grasso, 
e finalmente passò in tutti gli ordini di persone 
non pur di Roma , ma di tutte le contrade Ita- 
liane . Le più vicine a Roma , frequentate per 
cagion di diporto dai cittadini deliziosi , come 
quelle della Campania , furono più presto infe- 
ste dalla corruzion de’ costumi , che regnava nel- 
la capitale . Le altre più discoste , come sono 
queste nostre della Lombardia , ritennero per 
alcun tempo e conservarono l’ antica modestia , 
e parsimonia, e semplicità (i) > ma alla fine 
corsero la sorte delle altre, massimamente dac- 
ché la residenza degl’ imperadori in Milano , in 
Pavia, in Verona, in Ravenna condusse in que- 
sti paesi gli stessi disordini , che in Roma e nel- 
le vicinanze di essa ( 3 ) . Gli spettacoli, le fe- 
ste , i sollazzi che seguitavano la residenza del- 
la corte ; i donativi , le larghezze che facevano 
i grandi in occasione spezialmente di prender 
possesso di qualche dignità , quando in pochi 
giorni si gettavano molti milioni ; le vettovaglie 
che non meno da’ buoni , che da' cattivi impe- 

ra- 

(1) V. Heinecc. ad 1 . Pap. Popp, 

(a) Plin. 1 . 1. ep. 14. 

{3) V. Olympiod, ap. Phot. cod. So. 
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radori faceansi distribuire o gratuitamente , o per 
vilissimo danaro alla plebe (1) : tutto questo nu- 
driva maravigliosamente gli abusi, e diremo qua- 
si le malattìe politiche dello stato, che il tras- 
sero lentamente all’ ultimo distruggimento . Po- 
chi erano coloro che volessero prendere il cari- 
co della moglie e de’ figliuoli , potendo andarse- 
ne a Roma , e camparvi senza briga e travaglio 
fra i piaceri de’ teatri e del circo . Mancata poi 
o diminuita in Roma la larghezza de’ principi , 
dopo eh’ essi ebbero fermato altrove il loro sog- 
giorno, la pietà Cristiana sostenne, benché con 
miglior fine , l’ ozio medesimo . La Chiesa , ar- 
ricchita per le donazioni di molti cittadini dive- 
nuti Cristiani , soccorrea con larghe limosine 
all’ indigenza de’ meschinelli . Ma questa pietà 
verso i poveri , e spezialmente verso gl’ infer- 
mi , fu cagione che molti ribaldi e scioperati cor- 
ressero in Roma per abusare di questa pia libe- 
ralità, e fuggir fatica (2). Così per vari modi 
s’ andava ritraendo la gente dalle opere rusti- 
che (3), e s’abbandonavano i borghi, i villaggi 
e le piccole città, che sono ordinariamente la. 
difesa e il sostegno delle città grandi e degl’im- 
peri . Le colonie una volta solite di ristorar la 
popolazione delle terre dal guerresco furor de- 
solate , già abbiamo veduto che anche nel primo 
secolo dell’ imperio riuscivano di poco profitto a 
ripopolar le campagne che il lusso e 1’ arti cit- 
tadinesche più ancor delle guerre distruggevano 

del 

( 1 ) V. Cod. Theod. 1. *4, tit. 14 , *5 > *7 > >9 

( 2 ) V. Cod. Theod. de Meridie, non invalidi, 

(3) Ambr, de Offic. 1 . 1, c. 16. 
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del continuo ; e nel terzo e quarto secolo n era 
passato in disuso fino l’ ombra e l’ idea . Sicco- 
me pochissimi si contavano i soldati nativi Ita- 
liani , così pochi si curavano d’avere per ricom- 
pensa campagne in Italia , fatta ultimamente , 
come le altre provincie , soggetta ai tributi ed 
alle guerre, ed esposta da lunghissimo tempo 
alla cupidità de’ favoriti e de’ ministri, le usur- 
pazioni de’ quali aveano renduta troppo incerta 
e mutabile la proprietà de’ beni . Cosicché , se 
mancò a’ terrazzani ed a’ rustici naturali l’animo 
o la libertà di coltivare i propri campi , molto 
minore allettamento aveano a ciò fare i solda- 
ti invecchiati nella licenza e nelle rapine (i) . 
Tutto il terreno coltivabile dovette adunque es- 
sere posseduto da pochi ricchi , e spezialmente 
da’ senatori Romani , massimamente dacché si 
era stabilito una volta, che ciascun di loro do- 
vesse aver beni stabili in Italia . Costoro facea- 
no lavorar le terre dai loro schiavi . Ma ancor 
questa sorte di lavoratori venne mancando, do- 
po che le provincie orientali e le Gallie comin- 
ciarono a creare o riconoscere i loro imperadori 
o tiranni particolari. Quel poco numero di pri- 
gioni che facevasi nelle guerre di Persia e di 
Germania, poche volte passava in Italia. Ol- 
treché , non tanto Si cercavano da lontane pro- 
vincie servi rustici ed uomini indurati alla gle- 
ba ed al travaglio, ma di quelli che servivano 
ai piaceri della vita morbida , al lusso ed al fa- 
sto che non era punto diminuito in Roma, an- 

cor- 



(i) V. Cost. 1. i de Agro deserto . 
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corchè quella città avesse cessato d’ esser sog- 
giorno ordinario degl’ iinperadori e della corte . 
Ogni dama, e ciascuno de’ grandi generalmente 
avria creduto disonorar la nascita e il grado , 
se , uscendo in pubblico , non si traea dietro una 
lunga ed incomoda schiera di quattro o cinque 
cento paggi e servitori ( 1 ) . 

A misura che si furono dileguati o spenti i 
rustici naturali , e che mancò o l’ attenzione o 
la possibilità de’ ricchi cittadini a far coltivar 
le terre , alcuni de’ più savi imperadori si pre- 
sero essi medesimi la cura di ristorarle di nuo- 
vi cultori . Aureliano avea fatto pensiero di man- 
dar colonie di schiavi barbari in certe terre del- 
la Toscana e della Liguria , o sia delle Langhe : 
ma la brevità del suo regno , o il consiglio de’ 
suoi ministri gli tolsero l’esecuzione di un tal 
disegno . Nè sappiamo che per più d’ un secolo 
dopo Aureliano alcun altro de’ cesati tentasse 
d’ effettuarlo, finche Valentiniano primo nel tre- 
cento settanta mandò a popolare e coltivare i 
paesi vicini al Po alcuni barbari fatti prigioni 
nella guerra della Germania . Pochi anni dopo 
( an. 377. ) , Frigerido generai di Graziano fe- 
ce passar dall’ Illirico nel contado eh’ è tra Par- 
ma, Modena e Reggio, qualche numero di pri- 
gionieri Goti , Unni , Alani , e Taifali . Ma ol- 
tre che questo non potè essere gran compenso 
a tante contrade abbandonate, gli stessi disor- 
dini di prima poterono facilmente ed in breve 
tempo render inutili questi stabilimenti . Certo 

è 

(«) Amm. Marceli. I. 14. 
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è pure , che verso la fine del regno dì Teodo- 
sio tutta quella parte di Lombardia , eh’ è tra 
Milano e Bologna , paese sì grasso e sì fertile , 
giacea quasi deserta ed incolta . E la Campa- 
nia , detta come per eccellenza terra di lavoro 
nel regno di Napoli , che , dalla Lombardia in 
fuori, è senza dubbio de’ più felici terreni d’Ita- 
lia , era condotta a tale, che Onorio dovette in 
un sol privilegio esentar dalle assise o taglie più 
di cinquecento mila giornate di terreno divenuto 
inutile ed infecondo (i) . Alcune altre leggi del- 
lo stesso imperadore ci possono far comprendere 
che le altre contrade d'Italia già eran molto be- 
ne prostrate , e quasi deserte , prima che l’ em- 
pito del Settentrione le tempestasse (2). 

La popolazione della città corrispondea certa- 
mente allo stato delle vicine campagne . Sappia- 
mo in fatti da sant’ Ambrogio (3) , che Piacen- 
za , Parma , Modena , Reggio , Bologna , città 
per l’ addietro sì nobili e sì fiorite , erano mi- 
seri avanzi al suo tempo , e cadaveri di città . 
Se Milano e Ravenna, ultimamente divenute se- 
di degl’ imperadori d’Occidente, crebbero in que- 
sti tempi d’abitatori, coni’ è da credere > egli è 



(1) Cod. Theod. 1 . 11, tit. 28, 1 . x. 

(2) Ibid. 1. 3 & seq. 

(3) De Bonotùensi veniens urie a tergo Claternam , ipsam Bo- 
rtoni am , Mutinam , Bhegium derclìnquebas : in dcxtera erat Bri- 
xillum : a fronte occurrebat Piacenti» , veterem nobilitatati ipso 
aihuc nomine sonane : ad laevam Apenn'mi incult a misera tus , 
florentissimorum quondam populorum castella considerabas , acque 
ajfeclu relegebas dolenti . Tot igitur semirutarum urbium cadave- 

ra , terrarumque sub eodem conspetln exposita funtrx in 

ptrpctHum prostrata ac diruta . Amb. ep, 39 ; alibi 61 , c. 3. 
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altresì certissimo che vi s indussero in buona 
parte gli stessi abusi che già erano in Roma , 
e che di lor natura , non che potessero far ripa- 
ro , accelerarono la rovina d’ Italia . Roma ve- 
ramente si mantenne tuttavìa popolosa e gran- 
de , anche dacché gl’ imperadori I ebbero abban- 
donata . Ma che potea servire a quella città , e 
alla difesa d’ Italia un miserabile avanzo di no- 
biltà neghittosa e cattivai una vile moltitudine 
di servi imbelli e viziosi , destinati a far vano 
e ridicolo corteggio a’ padroni , di buffoni , di 
commedianti , di ballerini , d’ eunuchi j e final- 
mente una turba di villani codardi , che veni- 
vano a mangiarsi il pane del fìsco , a passar le 
giornate oziose , a dormir anche le notti su pe’ 
teatri e nel circo (1) ? Per altra parte , la so- 
verchia popolazione di Roma , che fu la prima 
cagione per cui s’ abbandonarono le altre contra- 
de d’ Italia, nocque poi particolarmente alla cit- 
tà stessa, per il pericolo continuo d’ essere tra- 
vagliata dalla fame . Perciocché non raccoglien- 
dosi dalle vicine campagne il necessario grano 
per nudrire quel popolo immenso, conveniva 
condurlo da rimote provincie con infinito impac- 
cio, e tuttavìa con gravissimo rischio che man- 
casse a tempo . Nel trecento e novantasette a- 
vendo Gildone, tiranno dell’Africa, impedito il 
trasporto del solito grano di quella provincia , 
fu d'uopo, per isfamar Roma, cercar grano dal- 
la Gallie e dalle Spagne (2) , Ed ogn altro mi- 
Tomo I. Q ni- 

(1) Aram. Marceli. 1 . 14. 

(a) V. Claud. in Eutrop. 1 . 1 , v. 401 : & de Laudib. Stille. 
1 . a, v. 94 &, seq. » & 1 . 3 , v. 91. 
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nistro, che Stilicone, appena avrebbe in tal 
contingente scampato Roma da quella calamità . 
Quindi è facil cosa il conoscere che tutto il com- 
merzio d’Italia era meramente passivo e rovi- 
noso j perciocché doveansi cercar di fuori non 
meno le cose più necessarie al sostentamento 
della vita, che quelle che servivano alla mor- 
bidezza ed al lusso fi) : e non apparisce punto, 
che s’ estraesse d’ Italia alcun genere di manifat- 
ture , che potesse fare il compenso di ciò che 
mancava . Cosicché , mettendo insieme anche le 
contribuzioni che già da buon tempo si pagava- 
no a’ barbari , per le quali si faceano straordi- 
narie esazioni in Roma stessa , l’ Italia avrebbe 
dovuto in breve tempo essere esausta di dena- 
ro j sennonché per avventura l’entrate che mol- 
ti de’ grandi di Roma godevano in altre provi n- 
eie, potevano supplire in parte al difetto delle 
cose d’ Italia . Ma questi sovvenimenti venne- 
ro meno anche in questi ultimi tempi che pre- 
cedettero l’ invasione de’ Goti : perchè già es- 
sendo caduta in poter de’ barbari la maggior 
parte delle altre provincie dell’ imperio occiden- 
tale , prima che fosse affatto spento il nome Ro- 
mano in Italia , non potevano i cittadini di Ro- 
ma 



(i) Le pelli, i drappi più fini, gli aromi di cui si faceva 
grand’uso, i marmi per le fabbriche, le pietre preziose, ed 
innumerevoli altre cose portavansi a Roma non solamente dal- 
le più rimote provincie dell’ imperio , ma eziandìo da’ paesi 
non soggetti a’ Romani , com’ erano la Persia e le Indie . Le 
bestie feroci che dovean servire agli spettacoli , si traevan 
dall’ Africa con incredibil dispendio . Veggasi il codice Teodo- 
siano , Claudiano , ed altri scrittori di quel tempo . 
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ma ricevere i frutti delle possessioni già fatte 
altrui . 

Del resto , le arti che avrebbero potuto tira- 
re a Roma l’oro forestiero, vi erano affatto tra- 
scurate e scadute. Ed è maraviglia che in quel- 
1 ' eccessivo lusso che in Roma non iscemò pun- 
to nel diminuir di potenza, le stesse arti, figlie 
insieme e nutrici del lusso, non siensi mante- 
nute . Nè la passione incredibile per gli spetta- 
coli e pe’ teatri potè sostenere l’architettura e 
la scultura, che ne costituiscono la parte prin- 
cipalissima . Il genio n’era si fattamente perito-, 
die si facea per tutta l’ Italia grand’ esterminio 
delle opere più pregevoli degli antichi maestri . 
Per ogni vano capriccio, o per qualunque biso- 
gno di materiale da fabbricare . si rovesciavano 
passo passo i mausolei , e s’ abbattevano archi e 
colonne ( 1 ) . In Roma stessa, volendo ti senato 
innalzare a Costantino un arco trionfale , nè si 
trovando artefici neppur mediocri , si disfece uno 
degli archi di Traiano, e si presero que’ mar- 
mi scolpiti , i quali per una tal quale spezie di 
parodia si fecero servire ad onorar Costantino. 
Que' pochi che furono scolpiti di presente, tan- 
to son goffi , che ben ci fanno vedere come la 
barbarie avea preceduta di- lunga mano l’ inva- 
sione che poi seguì de’ Goti e de’ Vandali . E 
se già erano quelle arti' a sì fatti termini sotto 
Costantino, è facile argomentare in quale peg- 
gioramento doveano esser cadute nel principio 
del quinto secolo . La poesìa eziandìo drammati- 

Q 2 ca, 

(1) V. Cod. J ustiti. I, 2j Se seq. de Sepul. violato ; & God. 
Theod. 1. 9, tit. *7, 1. a. 
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ca , principio ed anima degli spettacoli teatrali, 
già era assai prima della scultura e dell’archi- 
tettura , decaduta in Roma . Perciocché fin da’ 
tempi d’ Augusto il comun genio s’ era comin- 
ciato a mostrar poco sensibile alle bellezze e 
all’ artifizio delle composizioni poetiche j e s' an- 
dò sempre maggiormente inclinando alle pompe 
e allo strepito dell’apparato, a’ giuochi degli ac- 
coltellanti e de' lottatori , a combattimenti di 
fiere, e corse di cavalli fi) . 

Nè si coltivavano in Italia con miglior genio 
altri generi di letteratura 3 ed appena per tutto 
il quarto secolo si troverà Italiano autore più 
che mediocre. Gli astrologhi e i ciurmadori, che 
sotto nome di filosofi e matematici spacciavano 
le maraviglie fra gl’ ignoranti , erano veramente 
in gran numero. Nla quando sant’ Agostino, na- 
to ed allevato in Africa , venne ad insegnar in 
Italia l’ eloquenza latina , e si condusse un Pa- 
cato dalle Gallie per recitare a Teodosio un pa- 
negirico nel senato di Roma > certo non vi do- 
veano essere troppo frequenti i letterati . Le som- 
me lodi onde gli stessi scrittori Cristiani esal- 
tarono l’eloquenza di Simmaco (2) orator paga- 
no , e che in migliori tempi non potrebbe sti- 
marsi più che mediocre , danno a conoscere qua- 
li fossero gli altri retori in Roma . E tuttavìa 

la 

(1) ..... . medi a in ter carmina poscant 

Attt unum , aut pugliesi bis nnm plebecula gaudet ; 

V erum equìtis quoque jam migravit ab aure noluptas 

Omnis ad incertos ocuìos & gaudia zana . 

Horat. 1 . 2 , cp. i , v. 185. 

(2) Quo nunc nemo disertior exult.it , fremit , intonai , ventis- 
jue elojuii tumtt. V. Prudent. in Syram. J. 2 praefat. 
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ia tanta autorità e Ja rinomanza d’un sì riputato 
senatore non bastarono a fare che le orazioni 
da lui pubblicate fossero lette e gradite fi): tal- 
mente o l’ eloquenza sua si trovò debole , o il 
gusto era spento ne’ leggitori . Claudiano e Ma- 
crobio, tra gli scrittori pagani di quell’ età, na- 
cquero uno in Grecia , l’ altro in Egitto > e di 
poco furono debitori all’ Italia de’ lor progressi . 
Icherio che a que’ tempi medesimi facea si gran- 
de lo strepito per la sua eloquenza e dottrina , 
era nato nella Siria , ed avea poi studiato lun- 
gamente in Grecia prima di venire a Roma, do- 
ve tuttavìa ebbe fra’ retori e' letterati il primo 
vanto ( 2 ). E fra’ tanti scrittori ecclesiastici che 
fiorirono in quel- secolo, appena potè l’Italia o- 
norarsi del nome d’ Ambrogio, il quale, benché 
nato nelle Gallie , venne assai giovane in Ro- 
ma , e vi sostenne pressoché solo non meno il 
decoro dell’ ecclesiastica , che della ci vii gerar-* 
chìa , e della letteraria repubblica . Lo studio 
che mantennesi in Roma con qualche lustro, fu 
quello della giurisprudenza, per rispetto del qua- 
le , e per un certo non irragionevole pregiudi- 
zio che la lingua latina , quando non fosse che 
per la pronunzia , s apprendesse meglio in Ro- 
ma che altrove, durava anche nel fine del quar- 
to secolo il costume di mandarvi a studiare da 
lontane provincie i giovani . Ma i più di loro 

Q 3 sot- 

( 1 ) Post amaro s casus eraticnum mtarum . Synmi. ep, 4? , 
1. 4 5 & ep. 68 , 1. 8. 

(») Stupcntes quid ex hemine Syro dotto prius Graecat facun - 
diae , post in Latina ttiam ioBor miraiilis cxtitisstt . August. 
Conf, 1. 4 , c. >4. 
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sotto pretesto di studi venivano a perdersi nel- 
le dissolutezze 3 e fu d’ uopo talvolta di porre 
ordini severissimi , per rimandargli ai lor pae-< 
si fi) . Del resto , non si trova che gl’ impera- 
dori favorissero gli studi più in Roma, che in 
altre città dell’ imperio . I nobili e i ricchi , i 
quali non abbisognavano d’ aiuti estrinseci , nè 
a altri stimoli che della gloria, erano tanto alie- 
ni dagli studi , che appena chi più si pregiava 
di vago ed ornato spirito leggeva qualche libric- 
ciuolo galante, o qualche satira (2). E siccome 
Don prendevan diletto di dottrine, nè di lette- 
rari esercizi , cosi non era da sperare che i let- 
terati trovassero appo loro protezione e favore . 
E sarebbe forse quell’età rimasta priva del su- 
blime ed ingegnoso poeta Claudiano, senza un 
semibarbaro Mecenate . I grandi e i potenti Ro- 
mani , e gli stessi magistrati della città troppo 
eran lontani dall’ imitare neppur in questa parte 
la grandezza e la munificenza di Stilicone. Rac- 
conta Ammian Marcellino, testimonio in queste 
cose senza eccezione autorevolissimo , eh’ essen- 
dosi a’ suoi giorni per tema di carestìa scacciati 
da Roma i forestieri , furono precipitati via sen- 
za respiro alcuni pochi uomini di lettere , e vi 
rimasero, senza pur essere interpellate, tre mi- 
la ballerine, altrettante o più cantatrici co’ lo- 
ro maestri , ed un grandissimo numero d’ altre 
persone eh’ erano o finsero a tempo d’ essere al 
seguito delle commedianti (3) . Particolarità in- 

ve- 



(1) V. Cod. Theod. de Studiis utriusq. Roroae 1 . 14, I. 

(a) Amm. Marceli. 1 . z 8 . 

(3) Postremo ad id mdigmtntis est ventura , ut quum ptregrl - 

M 



Digitized by Google 



Libro IV. Capo I. 247 

vero notevolissima , e che sola potrebbe farci 
argomentare quali costumi pubblici regnassero in 
Roma verso il quattrocento , se lo stesso scrit- 
tore non ce li rappresentasse molto apertamen- 
te in più pagine del decimoquarto e ventottesi- 
mo libro . 



C A P O II. 

Continuazione della stessa materia : forze militari j 
polizìa j religione . 

Xn tanta solitudine delle campagne e delle cit- 
tà principali , ed in cosi estrema mollezza della 
capitale , non è da cercare quali fossero in Ita- 
lia la forze militari . Appena da tutto l’ imperio 
potea mettersi insieme qualche armata medio- 
cre j e già da cinquant’ anni si facea la guerra 
con soldati stranieri e barbari . Fino dal tempo 
di Teodosio , il quale può quasi contarsi 1 ’ ulti- 
mo de’ capitani Romani , gl’ imperadori o non 
trovavano in fatti , oppur non credevano di po- 
ter trovare fra’ loro sudditi persone abili a con- 
durre esefciti > e qualunque volta fu d’ uopo re- 
sistere a’ nemici dell' imperio , o frenare le am- 
mutinate provincie , si commettea l’ impresa a 
capitani Vandali , Goti , o Franchi . Ma se mi- 

Q 4 ria- 

ni oh formidatam lumi ita iudum al'.mentorum inopiam pelleren- 
lur ai urbe praecipiies , scflatcrilns iiscipfmarum lileraiittm im- 
pernila paucis line respiraticele alla extrusis , tenerentur mimar um 
asseclae veri, quive id simularunt ad t empissi (y tria millia sal- 
tatricum , ne interpellata quidem , cum choris tot immane rtman- 
tcrunt magistris . Amo, Marceli. 1 . 14. 
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riamo l’Italia in particolare, fino dalla metà del 
terzo secolo non solamente non si trova men- 
zione di generali Italiani , ma non so nemmeno 
se nelle memorie di ben due secoli si parli di 
qualche uffiziale subalterno di questa nazione , 
o ancora di semplici soldati . II popolo minuto 
delle grandi e ricche città ( quali erano Roma, 
Milano, e Verona ne’ tempi che discorriamo ) 
fu sempre riputato inetto alla guerra . La nobil- 
tà , nata naturalmente alle cariche militari, s’era 
perduta nella morbidezza e nell’ ozio , spezial- 
mente dopo il regno di Gallieno . L’ indolenza 

0 piuttosto l’ insensatezza de’ senatori era giun- 
ta a tal segno , che non solamente non pensa- 
vano a trattar 1 armi essi stessi in difesa dello 
stato, ma sopportavano assai di mal animo, che 
si arrolassero i servi loro : e sappiamo da Sim- 
maco (i), come la curia e la città furono pie- 
ne di querele e di scompigli , allorché Onorio , 
pel vicino pericolo di veder 1 Italia e Roma as- 
saltate ed invase dai barbari , cercò di rinforza- 
re con nuovo ruolo di servi le armate Romane. 

1 senatori vennero a questo partito , di esibire 
all’ imperadore certa quantità d’ oro , perchè egli 
ri vacasse quell’ ordine > quasiché dovesse loro 
giovare assai d’ aver grande e fastosa famiglia , 
quando la patria e le case loro fossero preda 
de nemici . I villaggi , i borghi alpestri , e i 
rustici casali , donde procedono non meno i co- 
modi del viver civile , che il vigore ed il ner- 
vo della milizia , erano , come abbiam detto , 

spo- 



ti) Symm. 1 . S , ep. 6 j. 
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spogliati d’ abitatori . Appena da qualche angolo 
delle Alpi si traevano alcuni soldati -, e non era 
piccola briga l’impedirne la diserzione (1). Una 
cotale infingardi , divenuta abituale , avea in- 
gombrato l’ animo a tutti gli ordini di persone : 
e fu allora singolarmente notata negl’ Italiani 
questa vile ed insensata poltronerìa, di troncar- 
si le dita per isfuggir la milizia (2) . E molti 
scelsero anzi di vivere inutili ed oziosi , e pe- 
rir forse ancor della fame , che prender 1 * armi 
in difesa dello stato comune e del principe . Se 
uomini si trovavano tuttavìa abili all’ armi, im- 
piegavasi la lor ferocia non in opere di guerra , 
ina ad infestar nella piena pace il paese -, ed i 
meno violenti erano vittime delle violenze al- 
trui . Assaltavansi molti nelle città di notte- 
tempo , e di giorno i viaggiatori e i villani per 
le strade e per le campagne , non tanto per uc* 
cidergli o spogliarli d’ oro che non aveano , ma 
per serrarli vivi ne sotterranei od in altro luo- 
go chiusi e guardati , onde adoprargli in girar 
mulini , ed in altri somiglianti esercizi penosi e 
servili , a guisa di schiavi ed in mezzo a giu- 
menti . Vecchio disordine era pur questo, che 
cominciò sentirsi fino da’ tempi dj Augusto e di 
Tiberio . Oltre alle pubbliche prigioni o conser- 
vatori ■» aveano anche i ricchi loro ergastoli o 
carceri particolari , dove si custodivano gli schia- 
vi occupati in vari lavori : quivi dentro s anda- 

va- 

(1) Cod. Theod. & Justìn. de Desertoribus . , 

(2) Nec torum ( Gallorum ) alienando quisquam , ut in Italia } 
raunus Martium pertimtsctns , pollictm siti pratscidit . Arni». 
Alarceli. 1 , 15. 
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vano spontaneamente a nascondere molti di quelli 
che temevano d’essere arrolati nelle milizie} e 
bene spesso ancora vi si racchiudevano persone 
libere, che i padroni rapivano qua e là per mez- 
zo de’ loro uomini bravi , ed a questo fare eser- 
citati . Per correggere questi abusi Adriano avea 
posto divieto che niun particolare potesse aver 
di coteste carceri (1)5 ma, aboliti gli ergastoli, 
non mancarono all’ astuta prepotenza le vie di 
continuare lo stesso disordine a danno degl’ in- 
cauti villani e d’ altra minuta gente , che per 
loro traffici andavano attorno . La scarsità degli 
schiavi fu nel quarto secolo di maggiore stimolo 
a coteste violenze } perciocché volevansi ad ogni 
modo sostener gli edifizi ed i laboratori, scavar 
le miniere , e sarchiar i giardini . A queste che 
per lo più erano violenze de’ grandi e de’ rie- * 
chi , e che non furono tra le ultime cause che 
diminuirono la popolazione d’Italia, s’aggiugne- 
va un altro genere d’ assassinamenti , che, qua- 
si per rappresaglia , praticavasi da’ poveri con- 
tro de’ ricchi. Tra i forestieri e i mendici che 
ne’ pericoli di carestìa si cacciavan di Roma , i 
più deboli e più onesti vi perivano bene spesso, 
e i più arditi e più validi , dandosi al rubare 
ed assassinare le genti per le strade , infestava- 
no le vicinanze di Roma, unico rifugio allora del- 
la mancante popolazione e dei commerzio d’ Ita- 
lia . Non mancavano a questi predatori ricoveri 
nelle case de’ contadini che se la intendevan con 
loro, e gli scampavano dalle persecuzioni del fì- 
sco. Pare che i pastori, il cui numero è per la 

na- 

(1) V. Salmas. ék Casaub. in Spart. de vita Hadrian. 
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natura del paese assai più grande che quello de- 
gli agricoltori , non solamente dessero ricetto ai 
ladroni, ma fossero essi medesimi i più feroci e 
più sicuri a far ladronecci (1 ) , come quelli che 
più agevolmente trovavano nascondigli , e che 
senza distrarsi gran fatto dal proprio mestiere 
di guardar le gregge , potevano svaligiar per le 
strade i passaggeri . Certo è che questa sorte di 
persone che già solevano e soglionsi tuttavia a’ 
nostri tempi citare come la più innocente e la 
più quieta parte del genere umano, erano in 
quel secolo sciagurato i peggiori disturbatori del- 
la quiete altrui . Ned è meno certo che la mol- 
titudine e l’ardire di cotesti ladri, quali eh’ es- 
si si fossero , recava tale spavento , che neppu- 
re i più riputati e più potenti senatori osavano 
uscir di Roma per andarsene alle lor ville (2) » 
Vera cosa è , che contro a questi e somiglianti 
disordini non tacevan le leggi (3). Ma e chi non 
sa quanto sieno difficili con tutte le buone leggi 
a sradicarsi gli abusi una volta introdotti e ra- 
dicati i e molto più in quella tanta mutabilità di 

g overno, che la debolezza de’ principi e le ca- 
ale eterne di quella corte intrattenevano? Po- 
co giovava che la vita de’ principi fosse divenu- 
ta più sicura , e però i regni piu stabili e più 
durevoli.} perciocché la volubilità del favor loro 
rendeva tuttavìa incostante fammi nistrazion del- 
lo stato . Per molto che si fosse moderata e qua- 
si annichilata l’autorità dispotica dei prefetto del 

pre- 



fi) V. Goth. in Cbd. Tbeod. >. 30, 31. 

(a) Symm. ep. aa , 1. x »p. Gotti 

(3) Cod. Theod. I. 9, tit. 29 , x ; & L 7 , tit. it. 
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pretorio, il dispotismo del governo, sempre an- 
nesso di sua natura al favor del principe, si 
mantenne sotto altri nomi d’ uffizi > e ciascuno 
de’ favoriti lasciava correre i vecchi abusi, e ne 
autorizzava de' nuovi , secondo che giudicava e- 
spediente a suoi interessi . Possiain dir franca- 
mente, che tutto quel grande volume di rescrit- 
ti e d’editti, che ci rimane di que’ tempi sotto 
il titolo di codice Teodosiano, servì piuttosto ad 
instruire i posteri de’ vizi d’ allora , che a cor- 
reggerli di presente. E forse che buona parte di 
tali leggi furono date fuori dall’ ipocrisìa di que’ 
ministri , per imporre al principe ed ai popoli , 
per tender lacci agl’ incauti , e per ogn altro fi- 
ne che il pubblico bene (i). Gli andamenti del- 
la corte troppo erano contrari al tenor delle leg- 
gi che si vedeano tratto tratto uscir fuori . Cni 
crederebbe mai , che Costantino il grande fos- 
se stato così indulgente a tollerar le vessazioni 
e soperchierìe de’ suoi ministri e governatori del- 
le provincie, leggendo quella sua sì magnifica 
legge de officio reli ori t provinciae , dov’ egli mi- 
naccia sì rigorosa e spedita giustizia contro i cat- 
tivi magistrati , e promette sì facile udienza al- 
le querele de’ sudditi ? Sotto nome d’ Arcadio 
uscì una legge gravissima contro coloro che cer- 

cas- 

( 1 ) Prisco istorico di questi tempi riferisce un ragionamen- 
to che seco lui tenne un uomo , il quale essendo stato preso 
dagli Unni, s’ era accostumato a viver fra loro, anteponendo 
la società dei barbari a quella dei Romani ; e diceva in som- 
ma , che le leggi Romane erano eccellenti , ma quelli che le 
doveano far osservare , facean tutt’ altro che il lor dovere . 
Tilltm. t. tì, art. 8 de C tmp. Thètdts. II. 
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cassero le cariche per via di doni , nel tempo 
stesso eh’ Eutropio primo ministro di quella cor- 
te, autore probabilmente della detta legge, ven- 
deva poco men che all’ incanto i governi delle 
provincie , gli uffizi della corte , e le grazie del 
principe . Non per questo negherò io , che pa- 
recchie delle constituzioni che si pubblicarono a’ 
tempi che ora trattiamo, non sieno nate da ve- 
ro zelo e da buona affezione j ma quella stessa 
dabbenaggine che lasciava trasgredire le vecchie 
leggi , Iacea sprezzar nello stesso modo anche le 
nuove . E già fu detto assai volte , che la mol- 
titudine di nuove leggi è manifesto segno di go- 
verno debole . Ne fa chiara pruova il regno d' O- 
norio, di cui si trova un si gran numero di con- 
stituzioni nel codice sopraddetto. Chi non direbbe 
che un così diligente legislatore dovesse render si- 
curi e felici i suoi popoli ? Chi non giudicherebbe 
fortunata l’ Italia dond’ egli non partì mai , quan- 
to fu lungo il suo regno? Ma la storia lagrime- 
vole del quinto secolo troppo alto ci grida in 
contrario . 

Non dobbiam però credere che le cose proce- 
dessero nelle altre provincie dell’ imperio con piu 
ordine e più vigore . Il ritratto che ci fece Sai-, 
viano delle cose dell' Africa e delle Spagne e 
delle Gallie, le orazioni di Libanio e le opere di 
Sinesio , le omelìe di Crisostomo ed altri rag- 
guagli dell* imperio d’Oriente, ci persuadono ba- 
stantemente, che i vizi regnavano fieramente per 
tutto . Ma l’ Italia era fuor di dubbio di tanto 
peggior condizione d’ogni altra provincia, quan- 
to che essa era quella sola che non potea sussi- 
stere per sè stessa, non avendo nè uomini che 
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la difendessero , nè vettovaglie sufficienti a nu- 
do ria : e la corruzione generale de’ costumi era 
tanto maggiore , quanto che tutti i vizi che ac- 
compagnano il lusso , erano più altamente radi- 
cati e più sparsi nella città e nella provincia ca- 
pitale dell’ imperio , che altrove . 

Strana cosa dovrà parere a taluno , - come la 
religion Cristiana che sì largamente s’ era propa- 
gata nel quarto secolo dell’ imperio , non vales- 
se a correggere que’ disordini , o almeno non 
impedisse il peggioramento di uno stato già così 
florido e così robusto. Veramente non tralascia- 
rono i pagani questo pretesto della rovina di Ro- 
ma , per inveire contro del Cristianesimo -, qua- 
siché 1' abbandono degli antichi riti ne fosse ca- 
gione. Assai è noto che la grand’opera della, cit- 
ta di Dio fu scritta da sant’ Agostino per ribat- 
tere queste accuse. E che non si è detto e scrit- 
to nell’ età nostra intorno agli effetti che opera la 
religione nella repubblica? Ma noi non abbiamo 
maggior motivo di dire che le massime e lo spiri- 
to della religion Cristiana abbiano indebolita intie- 
ramente la potenza Romana, di quel che avessero 
quegl’ idolatri di querelarsi che 1’ abbandono delle 
antiche cerimonie avesse privato Roma del favor 
degli dei . E poiché Gesù Cristo ci à dichiarato 
così espressamente , non essere il suo regno di 
questo mondo , si può dir sicuramente , che in 
riguardo allo stato politico, la religion Cristiana 
non dovea di sua natura portarvi mutazione ve- 
runa i e che , non dovendosi confondere le vir- 
tù Cristiane con le politiche, non dee nè anche 
parer maraviglia che nelle storie del mondo s in- 
contrino principi deboli e poco atti al governo , 

e 
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e tuttavìa religiosissimi . Che se si i da ricor- 
rere alla religione affine di render ragione della 
rovina di Roma, basterà dire con sant Agosti- 
no , che siccome i primi Romani aveano merita- 
to da Dio la prosperità delle armi e la tanta 
grandezza per le virtù morali che presso loro si 
praticavano, così lo stesso ordine di provviden- 
za in questi ultimi secoli dovesse felicitar le im- 
prese de’ barbari, fra i quali si vedeano o più 
virtù o meno vizi , che fra i Romani . Ma non 
è qui luogo d’ investigare per quali arcani giudi- 
zi Iddio abbia permesso l’esterminio di Roma, e 
la desolazione di così vasto imperio, allorché il 
numero de’ suoi fedeli parea tanto moltiplicato 
nel mondo (i). Convien piuttosto al soggetto di 
questi libri l' accennar brevemente qual fosse al- 
lora lo stato della religione in Italia , affinchè 
s’intenda anche per questa parte, qual mutazio- 
ne vi recassero le invasioni de’ barbari . 

In Roma buona parte della nobiltà e del po- 
polo durava ostinatamente nell’ idolatrìa. La mol- 
titudine de’ ricchi templi > la frequenza e la pro- 
fusione degli spettacoli , che faceano una parte 
della religion pagana j il pregiudizio altamente 
radicato , che la protezione de’ suoi dei avesse 
proccurato a Roma l’imperio del mondo j l’odiò 
ed il disprezzo che da lungo tempo nudrivansi 
verso i Giudei , da’ quali avea avuto principio 
la religion Cristiana» in fine la santità del van- 
gelo troppo contrario all’ oscenità ed alla liber- 
tà d’ un popolo corrottissimo dalla potenza, dal- 

l’o- 



(1) V. SaJv. de gubernatione Dei 1 . $ & 7 pa ss. 
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l’ozio, dall’abbondanza, dall’esempio de' passa- 
ti principi : tutto questo manteneva nell’ antica 
religione la maggior parte de’ Romani , e spe- 
zialmente de’ grandi (i) . Nella Toscana si tro- 
vavano ancor in gran numero e in molta ripu- 
tazione gli aruspici , e durava per conseguen- 
za in buona parte di que’ popoli l’antica super- 
stizione. In Milano e nelle vicine città di Lom- 
bardia, oltre gli avanzi tuttavìa notabili del gen- 
tilesimo , l’ eresìa d’ Ario radicatasi altamente 
sotto Costanzo , e sostenuta anche a’ tempi di 
sant’ Ambrogio dall’ imperadrice Giustina , avea 
forse non meno seguaci , che la dottrina cattoli- 
ca. Nè mancavano in Italia altre sorti d’ eresìe > 
e l’ astrologia , arte non meno contraria alla buo- 
na filosofia , che alla vera fede , regnava assai 
comunemente per tutto l'imperio. Anche queglino 
stessi che facevano professione di cattolici , non 
ne praticavano più , come ne’ primi due secoli , 
gl’ insegnamenti . Che se nella pace che godè la 
Chiesa sotto i due Filippi , i Cristiani s’ erano 
tanto rimessi dal primiero fervore} e l’avarizia, 
la frode, l’incontinenza, la violenza già tanto 
di forza aveano guadagnato nel seno della Chie- 
sa : quanto più sparsi e più comuni doveano es- 
sere i vizi tra i fedeli , allorché la religione 
Cristiana era divenuta la religion dominante , e 
non pure con sicurtà, ma con isperanza di tem- 
porali vantaggi si professava la fede di Cristo ? 
Allora rimescolatasi la santità della religione con 
le passioni inseparabili dall’ umanità , e a cui 

sog- 



(i) V. C/pr. de lapsis , 
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soggiace per l' ordinario il più gran numero de’ 
viventi , si venne assai frequentemente a pro- 
fessare la fede di Cristo, e praticar costumi pa- 
gani . Ma pochi erano per avventura quelli che 
non conoscessero il vantaggio della religione Cri- 
stiana, e che fossero alieni dal seguitarne la dot- 
trina così speculativamente e nelle pratiche este- 
riori . E pochi erano altresì coloro che abbrac- 
ciando la religione , volessero distaccarsi dalla 
vita voluttuosa e profana, a cui quasi tutto l’im- 
perio s’era già da buon tempo abbandonato, e 
l’ Italia e Roma singolarmente , dove la stessa 
chiesa di san Pietro era fatta piuttosto sala di 
festini, che casa d’orazione (1) : nè lo zelo de’ 
pontefici avea ancora nel trecento novantacinque 
potuto correggere sì gran disordine. • 

- CAPO HI. 

'Rivoluzioni nella corte d Onorio : procreici 
de barbari j e primo sacco di Roma. 



TT al era dunque lo stato d’ Italia verso il prin- 
cipio del quinto secolo dell’era Cristiana, prima 
ancora che i barbari vi cominciassero a fermar 
piede , e devastarla . Ma dalla metà del regno 
d’ Onorio fino alla deposizione di Augustolo , al- 
lorché , spento affatto il nome dell’ imperio oc- 
cidentale , ebbe principio il regno barbarico , le 
cose d’ Italia scapitarono bene assai d’ avvantag- 
Tomo I. ' R gio . 

(1) Aug. ep. 39 ci. 1 . 
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gio . Ucciso Stilicone, Olimpio governò e l impe^- 
radore , e le miserabili reliquie dell’ imperio occi- 
dentale. Se fosse certo, com’ è tuttavia dubbio- 
so, che Stilicone avesse macchinato in fatti con- 
tro la vita del suo signore e contro lo stato, ap- 
pena troveremmo noi che riprendere nel carat- 
tere e nella condotta d’Olimpio. Egli diede pruo- 
ve molto segnalate della sua religione 5 nè si 
può addur cosa eh’ egli facesse contro l’ onestà e 
contro il dovere . Ma per quanto sieno e loda- 
bili , e necessarie la probità e la buona inten- 
zione di un ministro, non bastano però sole al- 
la sicurezza, nè di lui stesso , nè del principe , 
nè dello stato . L’ abilità e la bontà sua , ed il 
suo credito , per grande che sia , non posso- 
no mai conciliargli nella corte la stima si uni- 
versale , che non trovi ernoli e contraddittori . 
E quando una volta s’ è fatto pruova che le per- 
sone più care e più sollevate nel fàvor del prin- 
cipe possono cadere e perdersi , allora si preci- 
pita assolutamente .nella confusione e nell’ anar- 
chìa . Se Stilicone che per tanti titoli dovea pre- 
sumersi eterno nel suo posto , era stato abbat- 
tuto e spento > nè Olimpio , nè Giovio che lo 
spiantò e gli succedette, vi potean durar lunga- 
mente . Olimpio , senza perdere per avventura 
il favor dell’ imperadore , perdè nientedimeno la 
dignità e l’onore, e in processo di tempo anche 
la vita . I famigliati della corte e spezialmente 
gli eunuchi , i quali forse odiavano più le virtù 
che i difetti d’ Olimpio , fecero sì gran rumor© 
appresso d’ Onorio per le sventure dello stato , 
attribuite secondo il solito al mal governo del fa- 
vorito , che Onorio , debole e sbalordito , fu co- 

stret- 
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stretto di mandarlo in esilio, e innalzar Giovio 
al suo luo^o . Or , mentre costoro 1 ’ un dopo 
l’ altro nell uffizio di gran ciamberlano dispone- 
vano con poter assoluto delle cose d' Onorio, 
Alarico , entrato in Italia , facea tremare il se- 
nato di Roma e la corte di Ravenna, e con au- 
torità quasi assoluta e sovraha potea dar legge 
all’ imperio . 

Trovavasi Alarico sulle coste della Dalmazia 
( an. 402. ) , allorché intese la caduta di Stili- 1 
conej e conoscendo bene, che, mancato costui, 
piccolo ostacolo poteva incontrare in Italia, si 
avanzò verso Roma , la quale , stretta di forte 
assedio, fu forzata d'accettare le condizioni che 
piacque al generai barbaro d’ imporre, le quali 
non furono però troppo, intollerabili per quella 
prima volta . Ma Onorio che non potea nè fare 
nè patire che altri facesse quello che Io stato 
delle cose chiedeva , andò frapponendo dubbi e 
dilazioni a confermar la pace, per cui il senato 
di Roma avea mandati ambasciatori a Ravenna. 
Alarico offeso da quest’ inopportuni ritardi del-' 
l’imperadore, si voltò di nuovo contro Roma, e 
per condizione della pace che fece comperar la 
seconda volta al senato, volle che si eleggesse 
Un altro augusto in luogo d’ Onorio. Fu pertan- 
to creato imperadore Attalo, prefetto della cit- 
tà . Il principal capo di quell’ accordo si fu che 
Alarico dovesse essere generale del nuovo augi!-» 
sto . Questo era , dopo il caso d’ Arbogasto e 
d’ Eugenio, il secondo ma il più singolare e-* 
sempio del vergognoso scherzo che i barbari si 
facevano della dignità imperiale . Ne’ tempi se-» 
guenti si videro frequentemente uffiziàli di corte 
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e generali cT armate disporre ad arbitrio loro del- 
la fortuna e della vita del principe -, ma questa 
fu allora cosa assai nuova, che un capitano stra- 
niero si facesse ministro e stipendiano d’un im- 
peradore eh’ egli stesso avea posto sul trono , e 
che potea deporre ad ogn’ ora , come fece vera- 
mente più volte . L’ Italia frattanto si trovava 
in gran turbazione e rivoglimento , costretta di 
prender partito, e dichiararsi per l'uno o per 
l'altro de’ due imperadori che teneva nel seno. 
3NIa il terrore delle armi de’ Goti non permise 
lungo spazio di tempo à deliberare . Perocché 
Alarico fece riconoscere ed obbedir il. suo Atta- 
lo fin quasi su le porte di Ravenna , dove sta- 
va tremante la corte d’ Onorio j ed appena Bo- 
logna fra le città ragguardevoli potè mantenersi 
fedele al legittimo imperadore . In tutti questi 
frangenti .il generai Goto mostrò ancora tanto 
rispetto al nome Romano , che , se i ministri 
d’ Onorio fossero stati meno imprudenti , o At- 
talo più avveduto e più conoscente , sarebbesi 
forse potuto sotto il nome d’uno di loro ristabi- 
lire alquanto le cose d’ Italia e dell’ Occidente . 
Ma Giovio scompigliò tutte le buone disposizio- 
ni che avea Alarico di servire Onorio , e ridus- 
se il suo principe quasi a un disperato partito o 
di fuggir d’ Italia, o d’ esser relegato e mutila- 
to da Attalo suo avversario . Questi dall’ altro 
canto , che dovea riconoscere e sperar tutto' da 
Alarico e da’ Goti , prese cosi a sproposito a 
mostrar loro la sua diffidenza, che rovinò affat- 
to le cose sue . V Italia nello stato in cui era 
ridotta , non potea sussistere senza l’ Africa j ed 
Ogni ancorché piccolo rivoglimento di quella pro- 
* _ vin- 
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vincia minacciava Roma di fame . Era però ne- 
cessario che Attalo ed Aiarìco , fatti padroni di 
Roma e d' Italia ? si rivolgessero incontanente a 
conquistar l’ Africa , cui governava allora Era- 
cliano conte a nome d’ Onorio . Ma Attalo osti- 
natosi mattamente a non voler affidare quell ’ im- 
presa a capitani Goti , come consigliava Alari- 
co, vi mandò Costantino, il quale disfatto e 
preso da Eracliano, lasciò Roma travagliata dal-- 
ìa fame . Questa bestialità d' Attalo fu la salute 
d' Onorio : perocché Alarico , sdegnatosi del suo 
novello imperadore, lo spogliò della porpora, e 
prese da capo a trattar di pace e d’alleanza con’ 
la corte di Ravenna. Ma l’enorme imprudenza 
de' ministri d’ Onorio, e la mano invisibile di 
superior provvidenza rispinsero ancora nuova- 
mente quel debole imperadore in nuove discor-’ 
die con Alarico -, e non potè ricovrare il domi- 
nio d'Italia, finché non fu tutta calpestata e 
vastata, e il capo di essa non ebbe sofferto quel- 
l’orribil sacco, e disperso infinito numero di 
cittadini per tutte le più rimote provincie del 
mondo . 

Alarico , Cotta ogni pratica d’ accordo con O- 
norio ( an. 4 09* ) , nè si curando punto di quel- 
l’ effimerico imperadore che , a guisa di perso- 
paggio da scèna, mostrava fuori e nascondeva a 
suo talento , tornò per la terza volta ad asse- 
diar Roma j ed entrato dentro vincitore , le la- 
sciò dare un orrido sacco alle sue genti, le qua- 
li , cariche d’ immenso bottino , se ne partirono 
dòpo diciotto giorni, e portarono orrendo guasto 
alle contrade a’ intorno . La più parte di coloro 
che scrissero di questi avvenimenti, anno rao* 

R 3 stra- 
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strato di maravigliarsi che Alarico, dopo esser- 
si impadronito di Roma, non vi si sia fermato, 
massimamente avendo forze bastanti da potervi-^ 
si mantenere contro gli sforzi di qualunque de’ 
due imperadori, Onorio o Teodosio, avesse ten- 
tato di ripigliarla , e cacciamelo via . Ma pochi 
anno avvertito la ragione per altro manifesta, 
eh’ ebbe Alarico di non soggiornar lungamente 
in Roma . La città era già travagliata dalla pe- 
nuria de’ viveri , prima che i Goti v' entrasse- 
ro . Le vicine campagne , se qualche sorta di 
vettovaglie poteano somministrare in quello sta- 
to che i Goti le ritrovarono, erano state da lo- 
ro, durante l’assedio e prima, troppo diligente- 
mente spogliate e rase. L’Africa tuttavìa fedele 
ad Onorio non era per mandare le solite prov- 
visioni , dove Alarico fosse il padrone . Bisogna- 
va dunque di necessità , eh' egli se n’ andasse a 
pascere le sue genti ne’ campi della Sicilia o 
della Sardegna , ambedue isole abbondanti di gra- 
no > e di la passasse alla conquista dell’ Africa , 
che si riputava in que’ tempi la più ricca pro- 
vincia di tutto l’imperio. Tali erano senza dub- 
bio le intenzioni del barbaro 3 ma Iddio che si 
era servito di lui a castigare i Romani, lo fer- 
mò repentinamente in mezzo al corso, chiaman- 
dolo a render ragione delle opere sue ( 1 ) . 

Il sacco che i Goti diedero a Roma, fece per 
avventura nel materiale a quella città minor dan- 
no di quello eh’ ella ebbe a soffrire a’ tempi di 
Cesare e di Nerone, una volta per fuoco casua- 
le , 



(1) Salv, de gub. Dei 1. 7 . 
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le , 1* altra per capriccio brutale del principe . I 
barbari che v’entrarono con Alarico, intenti a 
far bottino e saziare le lor voglie presenti , non 
ebbero spazio a far degli edinzi grande rovina 
in una citta che occupava forse cinquanta miglia 
di circuito, ed in cui ogni casa poteva contarsi 
come un’ intera città (il . Ma non è però meno 
vero che lo stato d’ Italia abbia da quell’ inva- 
sione patito danno grandissimo ed inestimabile . 
Si perdette allora gran quantità d’oro e d’ar- 
gento , e di cose preziose che o si smarrirono 
m quello scompiglio, o furono da' Goti vincito- 
ri o da’ .Romani fuggitivi portate fuori d’Italia, 
e parte ancor seppellite, secondo il costume bar- 
baro , nella tomba di Alarico . E tuttoché l’ oro 
e l’argento, a parlar giustamente, non sieno i 
beni e le sostanze reali d’ un paese , erano però 
in quel tempo mezzi necessari agl’italiani per 
procacciarsi i beni effettivi , che sono i viveri , 
di cui essi mancavano . E mentre si tolse alla 
città capitale il prezzo, per così dire, del biso- 
gnevole, le campagne vicine, devastate nello stes- 
so tempo, divennero vieppiù impotenti a sommi- 
nistrarlo . Ma oltre a questo , perdè l’ Italia un 
infinito numero d’uomini parte uccisi, parte me- 
nati via da’ nemici , e parte andati qua e la tapi- 
nando in lontane contrade: e fra i servi che, se- 
condo la condizione e 1’ uso degli antichi tempi, 
faceano non piccola parte delle facoltà de’ parti- 
colari e della popolazione, convien dire che una 

R 4 mol- 

( 1 ) Est urbe una dcmus : mille urbts continet un» uris . 
Olympiodor. apud Photium . V. Vopisc. in Aureliano , & 
Battolo™. Marlianum de ambitu Urbis 1. s , c» 4 & seq. 
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moltitudine grandissima se ne sieno andati al se- 
guito de’ barbari} giacché troviamo che ben qua- 
ranta mila fuggirono da’ Ior padroni , e corsero 
alle bandiere d’ Alarico anche prima della presa 
di Roma . E nondimeno , quattro o cinqu’ anni 
dopo il sacco patito, quella grande città si trovò 
non solamente ristorata di fabbriche , ma florida 
e ripopolata più che fosse stata per gli anni ad- 
dietro} sicché fu d’uopo raddoppiare la quantità 
del grano, che a nome dell’ imperadore si distri- 
buiva al popolo (ij . Vero è che se noi riguar- 
diamo alla cagione che rimenò in Roma cotanta 
popolazione , noi troveremo essere stato questo 
non già vantaggio , ma nuova calamità d’ Italia : 
perciocché trovandosi ogni borgo di lei e le cam- 
pagne tutte spogliate e divenute sterili per le 
passate incursioni, e scarso più che prima il nu- 
mero de’ lavoratori , tutta la gente ricorreva a 
Roma per satollarsi delle vettovaglie che la ca- 
mera imperiale vi fàcea condurre dall’ Africa e 
dalle isole del Mediterraneo. Dalla rassegna che 
il prefetto della città facea fare di codesti nuovi 
concorrenti , si trovò che fino a quattordici mi- 
la al giorno vi capitavano ( 2 ) . Cosi per un cir- 
cuito di mali inevitabili per ogni verso si peg- 
giorava lo stato d’ Italia : perocché le campagne 
devastate sforzarono gli abitatori di cercar Ior 
civanza nell’ ozio di Roma } e la deserzione de’ 
coloni rendeva sempre più sterili le campagne . 
Due o tre leggi ($) che diede Onorio per esen- 
tar 

(1) o s. I. 7 , c. 40. 

(2) V. Olympiod. atp. Phot. c. 80 . 

(3) Cod. Xheod. 1 , u, tit. 28, 1 . 7 & 12. ; 
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tar dai tributi la Toscana, la Campania, il Pi- 
ceno , cioè marca d’ Ancona , il Sannio , la Pu- 
glia, la Calabria, l’Abruzzo, e la Lucania, fan- 
no testimonianza troppo autorevole dello stato 
miserabile a cui erano ridotte quelle provincie. 

Il solo bene che potè trar 1 Italia , e Roma 
spezialmente dalle ricevute calamità sotto Alari- 
co , fu per riguardo alla religione . Il rispetto 
che i Goti mostrarono per la santità delle chie- 
se nella maggior furia del sacco, dovette inge- 
nerare in molte persone maggiore affetto, che 
prima non avevano, al Cristianesimo: e Tesser- 
si da' barbari predatori abbattuti e spogliati de’ 
ricchi ammanti un buon numero di simulacri che 
pei pubblici luoghi della città servivano ad in- 
trattenere la superstizione del volgo idiota, man- 
cò d’ indi a non molto ogn’ avanzo d’ idolatrìa e 
di paganesimo. Così la violenza e la rapacità de’ 
barbari fece quello che gli ordini di tanti impe*- 
radori non aveano potuto ottenere per il corso 
d’ un secolo intero . 

CAPO IV. (1). 

Vantaggi delia sovranità legittima: successori et O- 
norio i e riflessioni sopra la successione ed am- 
ministrazione delle imperadrici Placidia , e Pul- 
cheria . 

Parrà cosa strana per una parte a riflettere 
che un principe che forse non possedeva un pal- 
mo 

, (1) Tutto ciò che in questo capo ed altrove diciamo del 
governo delle donne, non dee pregiudicare alla stima che me- 
ri- 
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«io di terra, potesse ridurre in così fatte angu- 
stie i figliuoli e successori di Teodosio: ma con- 
siderando dall’ altro canto, che Alarico, qual che 
si fosse ne’ suoi principi, era pure in forza d’ar- 
mi incomparabilmente superiore ad Onorio, dac- 
ché le Gallie e le Spagne parte eransi ribellate 
per opera di Costantino e Gerunzio tiranni, par- 
te ancora occupate da’ barbari i è maggior ma- 
raviglia come Onorio con tante nazioni , e con 
V imprudenza e perfidia de suoi ministri , abbia 
potuto scampare da quell’immenso naufragio, e 
morir dopo molti anni con la corona ferma sul 
capo . Ma uno stato bene stabilito ed antico è 
appunto come un vecchio edifizio, a distruggere 
il quale tanto d’ opera si richiede a proporzio- 
ne , quanto se ne pose ad innalzarlo > e quanr 
tunque sia sdrucito e fesso e rotto, e minacci 
rovina da tutte parti , nondimeno , per ridurlo 
al niente , raderlo al suolo , e fabbricarvi di so- 
pra un’ altra mole , vi vuole ancora assai di tem- 
po e di fatica. Però l’imperio Italiano che da 
Diocleziano in poi s' andò del continuo visibil- 
mente distruggendo e rovinando, prima che fos- 
se dalla forza de’ barbari del tutto annientato, 
passò altrettanto quasi di tempo, che ne corse 
da Augusto fino all’ elezione di Diocleziano . Ma 
1* Italia non ebbe altro frutto dalla lentezza del- 
la sua rovina , di quel che abbia un robusto ma- 
lato da una lunga agonìa . Perciocché , dove le 
Spagne , per esempio , cadute quasi di primo 

trat- 



fitarono le virtù morali e politiche di molte illustri princi- 
pesse, di cui ancora nella moderna storia si veggono esempi. 
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tratto sotto il dominio de’ barbari , cominciaror 
no piuttosto a goder quiete e ristoro sotto i nuo» 
vi signori > l’Italia, dalla prima invasione di Ra- 
dagasio e Alarico , ebbe per ottant anni a patir 
mali infiniti , prima che dopo varie vicende si 
fosse stabilito il regno de’ Goti . 

Frattanto dopo la morte di Alarico ritornò in 
breve tutta l’ Italia sotto il dominio d’ Onorio , 
benché egli corse pericolo d’ esserne spogliato da 
quello stesso , per cui opera 1 ’ avea ricuperata 
dalle mani d’ Attalo e d Alarico . Appena era 
morto Alarico, che il conte Eracliano che avea 
difeso 1 ’ Àfrica con tanta lode di fedeltà , e che 
per ricompensa era stato creato console da Ono- 
rio , dando voce di voler venirsene con magni- 
fico apparato a prender il possesso delle sue ca- 
riche in Roma, avea allestito una gran flotta 
almeno di seicento navi , e facea vela verso Ita- 
lia con animo d’ insignorirsi di Roma . Questo 
attentato diede a conoscere eh’ Eracliano nel di- 
fènder l’ Africa era stato meno animato da zelo 
di fedeltà verso il suo principe , che dall' ambi- 
zione e dall’ invidia , cioè per non dover ricono- 
scer Attalo già suo eguale o un suo emolo per 
superiore . Per un somigliante effetto Eracliano 
fu rispinto dalla spiaggia d’ Italia per opera di 
Macrino prefetto della città, il quale, secondo 
che la storia cel racp resenta , non era molto 
migliore nè più fedel*suddito d’ Eracliano , ma 
aveva almeno tanto d' ambizione , che bastava 
perchè egli non volesse essere persona dipen- 
dente da lui . Così ciò che non faceva per so- 
stegno d’ Onorio la virtù de’ suoi uffiziali , l’ ot- 
tenne egli dagli stessi loro cattivi umori . E cer-> 
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to non appari mai più visibilmente nella serie 
delle antiche storie , quanto di forza abbia per 
sè stessa l’autorità legittima e indubitata a so- 
stenersi contro gli sforzi delle ribellioni , ed e- 
ziandìo contro gli assalti de’ nemici stranieri : 
perciocché Onorio , dopo tanti sollevamenti e 
tante scorse d’ innumerabili truppe di barbari , 
mori pacificamente sul trono » e se non potè con- 
servarsi tutto intero l’ imperio ricevuto dal pa- 
dre , il che era quasiché impossibile in quelle 
circostanze di tempi, ne ritenne però buona par- 
te , la quale ancora dopo lui passò in mano de’ 
suoi congiunti , e di chi egli stesso s’ avea rico- 
nosciuto per successore . 

Placidia , sorella d’ Onorio , contribuì moltis- 
simo alla salvezza del fratello . Costei venuta , 
non si sa ben come, in mani d’ Alarico, rima- 
se dopo la morte di questo barbaro in potestà 
d’ Ataulfo suo cognato e successore nel comando 
de’ Goti i Credesi che Alarico gliel’ avesse de- 
stinata per moglie 5 e certamente Ataulfo se ne 
mostrò sempre vaghissimo , e la sposò pur alla 
fine . E' facile immaginare che questa principes- 
sa trattata molto onorevolmente ed amata da 
Ataulfo , abbia potuto insinuargli sentimenti di 
pace e d amicizia verso d’ Onorio > e che a per- 
suasione di lei s inducesse il barbaro a sgombrar 
d’Italia, com’egli fece veramente. Perciocché, 
avanti che molti mesi passassero dalla morte di 
Alarico , Ataulfo si trovò nelle Gallie con seco 
Placidia ed Attalo a disputar il comando di quel- 
le provincie con Giustino, ed altri tiranni e re 
barbari che vi dominavano . Il furore dell’ armi 
allora passò tutto di là delle Alpi j e Onorio 

eb- 
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ebbe a godersi tranquillamente l’Italia afflitta 
per altro , e sommamente estenuata dalle passa- 
te invasioni . Il vero c che se Onorio ritenne 
fuori d' Italia e dell’ Africa qualche ombra d’ im- 
perio , e se dopo essersene dipartiti i Goti con 
Ataulfo, niuno nè ribelle nè barbaro pose pie- 
de in Italia vivendo egli , dovette saperne grado 
alla virtù di Costanzo suo capitano, nudrito nel- 
la sua giovinezza negli eserciti di Teodosio , e 
salito per vari gradi al generalato . Ne’ pochi 
anni eh’ egli comandò le armi Romane , e nel 
brevissimo spazio che stette sul trono, si fe’ ma- 
nifesto che I imperio, benché sbattuto e lacero, 
potea pur trattener lungamente la sua rovina, 
se gl’ iinperadori non avessero abbandonato il go- 
verno delle armi loro a uffiziali stranieri , e più 
incora se all’esempio di Traiano, Aureliano ? 
Costantino e Teodosio , le avessero trattate essi 
medesimi . Il desiderio grandissimo che aveano 
cosi Ataulfo come il generai Costanzo di sposa- 
re Placidia, sia per le doti personali di lei, sia 
per valersi delle ragioni ch’ella aveva all’impe- 
rio come sorella unica d’ Onorio, il quale non 
era per lasciar figliuoli successori , valse per av- 
ventura di maggiore stimolo a Costanzo di ser- 
vir valorosamente e con fede il suo principe, e 
ad Ataulfo di non danneggiare , anzi pure d’ ado- 
prarsi ancor esso ajla difesa dell’ imperadore. Fu 
scritto ( 1 ) che Ataulfo, avendo da prima fatto 
disegno da barbaro e nemico, com’egli era, di 
voler distruggere affatto l’imperio Romano, e 

sta- 

(1) Tillem. Mem. de l’emp. Honor. art. 53, 
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stabilire sullé sue rovine quello de’ Goti * e Co- 
noscendo di poi per pruova , che i suoi barbari 
erano intolleranti di freno , e incapaci di soste- 
nere ogni buon ordine di governo e per la na- 
tia loro ferocia , e per la gelosia e i differenti 
umori che agitavano i capi a essi : avea seco de- 
liberato di farsi protettor de’ Romani, e probabil- 
mente di por la corona imperiale sul capo alla 
prole ch’egli sperava dal suo matrimonio con Pla- 
cidia . In fatti , poco riguardando alle voglie di 
Costanzo , ed alle istanze d’ Onorio che non ces- 
sava di sollecitarlo a rimandargli la sorella, e- 
gli la sposò , e n’ ebbe figliuoli . Ma la morte 
immatura di lui ( an. 421. ) rendè vani questi 
disegni > e Placidia rimaritatasi collo stesso Co- 
stanzo , tutte le forze dell’ imperio insieme col 
diritto alla successione si trovarono unite nella 
persona di lui . Non mancò chi scrivesse che 
Onorio non ricolmò di buon grado il suo gene- 
rale e suo cognato Costanzo di tanti onori e di 
tanta autorità, ma ch’egli il fece per necessità 
e per tema . Certo che Onorio non aveva allora 
miglior braccio per sostenere la vacillante coro- 
na * nè avrebbe avuto nemico più formidabile di 
Costanzo quando l’ avesse alienato da sè con ri- 
cusargli qualunque cosa . Comunque si fosse , 
Costanzo oltre d’ aver per moglie la sorella , e 
in mano f armi e l’ autorità dell’ imperadore , ot- 
tenne ancora il titolo d’ augusto : e già pareva 
che dovesse in lui e ne’ suoi posteri fermarsi e 
ristabilirsi l’ imperio se non di tutto l’ Occiden- 
te , almeno d’ Italia , non ostante che Teodosio 
ricusasse d’ approvare la sua esaltazione . Già e- 
gli avea da Placidia avuto una figlia che si chia- 
mò 
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mò 0 noria , e un figliuol maschio che fu Valen- 
tiniano terzo . Ma egli morì un anno dopo il suo 
innalzaménto alla dignità imperiale > e i dissa- 
pori che nacquero tra Placidia ed Onorio, di- 
sturbarono non poco codesti buoni incomincia^ 
menti . 

Dopo la morte di Costanzo, Placidia vedova 
di questo secondo marito rimase in tanto favo- 
re appresso Onorio, e in tanta famigliarità e 
confidenza, che diede alla malignità de’ corti- 
giani qualche materia di maldicenza . Le dissen- 
sioni acerbissime che seguitarono tra lor due, 
diedero poi qualche ragione di sospettare che 
1 ’ affezione d’ Onorio verso Placidia s assomi- 
gliasse piuttosto ad una mal ordinata passione, 
che a pura e fratellevole amicizia ( 1) . Per 4 
ciocché un amore onesto e irreprensibile non 
sarebbesi mai cambiato in tant’ odio ed aperta 
nimicizia tra due sì stretti congiunti di- sangue. 
Queste discordie passarono tant oltre , che Plà 4 
cidia non solamente abbandonò la corte e l’ Ita- 
lia ( an. 423. ) , ma si ritirò appresso Teodo 4 
sio suo nipote col suo figliuolo . Il che , fuori 
di un’ evidente necessità , sarebbe parso un prò 4 
ceder contrario ad ogni ragion politica > peroé 4 
chè ella andava a metter sé stéssa e il figliuole* 
in mano d’ un suo concorrente all’ impèrio . E 
già Teodosio , rifiutando d’ approvare l’ elezione 
ai Costanzo , avea dato a vedere eh’ egli pré* 
tendeva di succedere ad Onorio negli stati d’Oe J 
cidente . Frattanto la lontananza di Placidia è 

del 



(1) V. Olympiod. ap. Phot. c. 80, p. *96. 
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del giovane Valentiniano dall’ Italia non era me- 
no pericolosa cosa, di quel che fosse il trovar- 
si le loro persone in balia d‘ un competitore . 
L’ esito il fece tantosto vedere 3 e comechè il 
caso riparasse in parte al disordinato stato d’ I- 
talia , n’ ebbe tuttora a patir grave danno . 

Appena si era partita d’ Italia e ritirata a Co- 
stantinopoli PJacidia co suoi figliuoli, che Ono- 
rio mancò di vita. O la dignità imperiale era 
già tanto in dispregio appresso i capitani , che 
più non si curarono d’ ottenerla 3 o veramente 
niuno era fra i generali d' Occidente , che alla 
morte d’ Onorio avesse tanta riputazione appres- 
so il senato e gli altri ordini dello stato , che 
osasse cercarla , tuttoché la lontananza de’ le- 
gittimi successori d’ Onorio , e le travagliose cir- 
costanze dell’ imperio d’ Oriente ne porgessero 
l’ occasione assai comoda . Ma un uffiziale di to- 
ga , un curiale fece quello che non si curaron 
di fare , o non ardirono gli uffiziali della mili- 
zia . Giovanni , capo de’ segretari , o gran can- 
celliere o maggiordomo che fosse , assicuratosi 
senza dubbio dell’animo de’ capitani e di Giu- 
stino ch’era il principale, prese in Roma la por- 
pora e si fece riconoscere imperadore, e s’ av- 
venturò eziandìo di mandare ambasciatori a Teo- 
dosio secondo , perchè volesse approvare la sua 
elezione , e riconoscerlo per collega . Ma Teo- 
dosio che stimavasi arbitro dell’ imperio d’ Occi- 
dente , sia per la consuetudine già da più d’ un 
secolo ricevuta’, che quando uno degl’ imperado- 
ri moriva prima d’ essersi dichiarato o fatto ri- 
conoscere il successore , l’ imperio si presumeva 
consolidato in capo a quello che si trovava re- 

gnan- 
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gnante > sia perchè , come nipote de’ fratelli e 
primogenito , si riguardava per vero erede e suc- 
cessore d’ Onorio , riprovò l’ elezione , e spedì 
subito in Italia due suoi generali , Ardaburo ed 
Aspare, padre e figliuolo, per condurvi con buo- 
ne truppe Placidia e Valentiniano , a cui egli 
avea dato il titolo di cesare , riservandogli ad 
altro tempo il titolo e l’ autorità sovrana d’ im- 
peradore . Ebbero i due generali assai diversa 
fortuna in quella spedizione j ma 1’ esito fu que- 
sto nientedimeno , che Giovanni fu sopraffatto 
in Ravenna ( an. 425.), e tutte le misure che 
avea prese in Ravenna per sua sicurezza , furo- 
no vane , cosicché egli fu spento dopo un anno 
o poco più di signorìa . Ma comechè picciol tem- 
po durasse 1 ’ usurpazione di Giovanni , le con- 
seguenze che di là nacquero per lo stato d’Ita- 
lia, furono 'tuttavìa irreparabili. Se Placidia al- 
la morte d’ Onorio si fosse trovata , come pri- 
ma , dispotica della corte , Valefatiniano suo fi- 
gliuolo sarebbe stato senza contrasto alcuno, e- 
ziandìo dalla corte di Teodosio, ricevuto incon- 
tanente per successore dello zio sotto la reggen- 
za di Placidia stessa . Ma essendosi in quel fran- 
gente di cose trovata lontana da Ravenna e da 
Roma , metropoli dell’ Italia in quel tempo , non 
solamente sfornita affatto d’ eserciti , ma avendo 
ancora la persona sua e de’ figliuoli in poter di 
colui che avea per lo meno egual diritto alla 
successione d’ Onorio , fu primieramente neces- 
sario venir a trattati svantaggiosi con Teodosio, 
per ottenere da lui il titolo cesareo, e forze ba- 
stanti da entrar in Italia contro le macchine 
dell’ usurpatore . L’ esito però dell’ accordo che 
Tomi I, S fe- 
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fece Placidia con Teodosio, fu questo, che Va- 
lentiniano, giunto a matura età , sposerebbe Eu- 
dossia figlia di Teodosio, e cederebbe al suo cu- 
gino e suocero tutto l’ Illirico occidentale , che 
faceva non piccola parte dello stato di Onorio . 
Questo promise Placidia a nome del figliuolo, 
il quale a tempo debito effettuò la promessa . 
Così Teodosio prese per se una parte dell’im- 
perio d’ Occidente , e l’ altra diede a Valentinia- 
no quasi per dote d’ Eudossia . Lo smembramen- 
to dell' Illirico eh’ era per sè stesso perdita mol- 
to riguardevole ,• era in quello stato di cose dan- 
no di gran lunga gravissimo : perocché , non re- 
stando all’ imperador d’ Occidente che piccola 
parte delle Gallie e delle Spagne , ed essendo 
vicina a perdersi la provincia dell’ Africa , ridu- 
cevasi quest’imperio all’Italia sola in quel mi- 
sero stato che veduto abbiamo disopra . 

Ed oltre a questo , l’ usurpazion di Gioyaur 
ni , cagionata seuza dubbio dalia lontananza de’ 
principi , diede principio alla potenza d’ Aezio 
che dovea riuscire più funesta all’ imperio d’ I- 
talia, ed accrebbe l’ardire degli Unni già trop- 
po cresciuti di forze e di baldanza . Giovanni , 
inteso il rifiuto che gli fece Teodosio di ricono- 
scerlo come collega , nè trovandosi forze bastan- 
ti da resistergli quando esso mandasse armate 
in Italia a spogliarlo della dignità imperiale, in- 
viò subitamente Aezio a cercar T alleanza e l’aiu- 
to degli Unni eh’ erano nella Pannonia, i quag- 
li subito si mossero verso Italia con animo di 
sostener 1’ usurpatore contro gli sforzi dell’ impe- 
rador d’ Oriente . Ma prima che gli Unni giu- 
gnessero in Àquileia, s’ebbe avviso che Giovan- 
\ ni 
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ni era preso e morto . Aezio voltosi agevolmen- 
te al partito del nuovo cesare Valentiniano e di 
Placidia , persuase gli Unni a ritornarsi addie- 
tro . Era Aezio di grande ed elevato animo , e 
già noto a Romani per la destrezza e il valor 
suo ; e Giovanni che abbisognava di uffiziali e 
ministri per sostegno dell’ usurpata signoria, l’a- 
vea creato suo maggiordomo . II doppio succes- 
so ch’egli ebbe nella sua ambasciata appresso 
gli Unni, prima coll’ avergli indòtti nel partito 
del tiranno , e poi coll’ averli rimandati via quan- 
do già stavano per metter piede in Italia , gli 
accrebbe riputazione ed autorità . Guadagnossi 
egli nel tempo stesso l’ affetto e la stima degli 
Unni j nè Placidia potea fare a meno d’ onorar- 
lo con le principali cariche dell’ imperio . Così 
divenne per doppio rispetto non solo il campio- 
ne e il protettor principale del giovane princi- 
pe e della reggente, ma arbitro dello stato. 
Quando Aezio non avesse sortito dalla nascita 
un naturale ambizioso, che raramente va di- 
sgiunto da quell’ intimo senso del proprio valo- 
re , i successi passati e il grado a cui s’ era ele- 
vato , gli a vrebber tuttavìa ripieno l’animo d’am- 
bizione e d’ orgoglio . Però non contento di es- 
sere il primo nel favor della corte, volle esser- 
vi solo T o esserne piuttosto il padrone . C. te- 
sta sua gelosìa fu 1’ ultima rovina della già trop- 
po afflitta ed abbattuta Italia , non tanto per la 
desolazione che vi menò Attila forse stimolato 
ed aiutato da Aezio , quanto per la perdita che 
si fece dell’ Africa , senza la quale non poteva 
1 * Italia sussistere in alcun modo . Era governa- 
ta in quel tempo J’ Africa dal famoso conte Bo- 

S 2 ni- 
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nifazio , uomo di valor militare non punto infe- 
riore ad Aezio , e di probità e fede senza dub- 
bio a lui superiore 3 dal quale , non meno che 
da ogn’ altra persona, dovea riconoscer Placidia 
la caduta di Giovanni , e 1' esaltamento suo e 
del figliuolo, avendo loro conservata quell' im- 
portantissima provincia , malgrado le offerte e 
le minacce del tiranno. Aezio colla maggior per- 
fidia del mondo costrinse Bonifazio a ribellarsi 
e a chiamar nell’ Africa i Vandali per sua dife- 
sa , i quali, postovi dentro una volta l’artiglio, 
non andò a lungo che se ne fecero interamente 
padroni . 

Negli orribili danni eh’ ebbe a patir l’ Italia 
nel quinto secolo , non fu leggera cagione la na- 
turai mollezza, e l’ ambizione e la rabbia don- 
nesca . Da quattro secoli e più , che i Romani 
contavano dacché Augusto avea stabilito in Ro- 
ma la monarchia , e nella successione di tanti 
imperadori saliti per tanti diversi modi sul tro- 
no , non s’ era ancor veduto l’ imperio cader as- 
solutamente e manifestamente in mano di fem- 
mine, come dalla morte di Teodosio in poi. 
Tutto ciò che Livia ed Agrippina ebbero ad in- 
fluir di notevole nella succession dell’ imperio , 
fu l’ adozione di Tiberio e di Nerone , i quali 
veramente non diedero felice presagio di ciò che 
poteva aspettarsi dalla succession proccurata per 
donneschi raggiri. Ma, ad ogni modo, così al- 
lora come in appresso tutta l’ autorità che le 
imperadrici poterono arrogarsi nell’ amministra- 
zion dello stato, fu indiretta e cjuasi domesti- 
ca : laddove Eudossia , moglie d Arcadio , co- 
minciò a farla da regina o almeno da reggente, 

P oi 
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poi Pulcheria con esempio insolito , come quel- 
la che non era moglie , ma sorella dell’ impera- 
dore , fu riconosciuta da tutto 1’ Oriente per im- 
peradrice , e cominciò, come di propria ragione 
e di fatto , a governar ogni cosa , finche Eudos- 
sia, detta prima Atenaide, che Pulcheria stes- 
sa avea scelta per moglie al giovane Teodosio, 
s impacciò ancor essa nel governo. Se Pulche- 
ria , regolatrice dell’ imperio ne’ primi e negli 
ultimi anni del fratello , e poi erede ancor del- 
l’ imperio di lui , fu cagione all’ Oriente di mol- 
ti vantaggi , come donna d’ incomparabile e rara 
virtù > non è maraviglia: ma l’imperio d’Italia 
senti effetti totalmente contrari dalle donne che 
pretesero d’ aver diritto alla corona imperiale ed 
al governo . Tuttoché a Placidia non mancasse 
nè ingegno nè esperienza, massimamente appres- 
so le vicende ch’ella corse dopo il primo sacco 
di Roma , non potè per tutto questo cacciar via 
il naturale di donna e di madre , le quali per 
l’ordinario sono molto ben soddisfatte dall’edu- 
cazione che dann^ a’ fanciulli , quando li* vedo- 
no vivi e sani e gagliardi . Ella in fatti colle 
sue cure femminili e colla tenera educazione 
guastò si fattamente l’animo di Valentiniano suo 
figlio, ch’egli ebbe piuttosto la viltà e i vizi 
d’ un servitor di palazzo, che la virtù e la ma- 
gnanimità d’ un principe. L‘ effemminatezza sua, 
e l’incontinenza che n’ è figlia, fu l’origine di 
tutti i mali che pati l' Italia e sotto il suo re- 
gno , e dopo lui . 

D’ altra parte , l’ esempio di Pulcheria , di Pla- 
cidia , ed ancor d’ Eudossia risvegliò assai pre- 
sto nell’ animo d’Onoria, sorella di Valenti aia- 

S ,3 no , 
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no, Ja voglia di partecipare aneli' èssa dell' im- 
perio . E perchè Valentiniano e Placidia , lungi 
dal condiscendere alle sue voglie in questa cch 
sa , cercarono di farla consecrar vergine 5 costei 
invitò Attila re degli Unni alle sue nozze , e 
diede a quell' ambizioso barbaro un nuovo pre- 
testo di calare in Italia ( an. 452. ) . In fatti 
egli soleva addur per ragione della guerra che 
pioveva ali’ impèrio d’ Occidente , i diritti ricé- 
vuti dalle promesse e dalle richieste d’ Ortoria . 
Niuno ignora come e per qual motivo il furor 
d' Attila , che avea menato orribil rovina per 
tante provincie, e distrutte tante città dell'uno 
e dell'altro imperio, risparmiò nientedimeno là 
città di Roma, che pur era l’oggetto primario 
delle sue brame . Ma tuttoché Roma scampasse 
allora dall’ eccidio che quel rabbioso re minac- 
ciava , l’ Italia patì tuttavìa grandissimo danno 
da quell’ invasione . Quasi tutta la Lombardia fu 
crudelmente messa a ferro e fuoco} è gli abi- 
tatori , quali uccisi , quali fatti prigioni , quali 
datisi in fuga , cercarono rifugio dove la for- 
tuna lo presentava. La stupenda ed immortai 
Venezia ebbe in questo frangente il suo prin- 
cipio da alcune genti di quelle contrade, che 
scamparono dalle spade degli Unni , e scelsero 
per loro ricovero alcune deserte e quasi inac- 
cessibili isolette nel fondo dell’ Adriatico . Se ri- 
cetto sì disastroso ed infecondo parve alle sbi- 
gottite genti Italiane asilo ben avventuroso, cia- 
scuno può immaginar facilmente , quanto gran 
numero d’ Italiani avranno provveduto alla sal- 
vezza loro in quel generale spavento , fuggen- 
dosi in Grecia , e per tutto l' Oriente , e per 
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molte isole del Mediterraneo . Così di peggio in 
peggio s’andavano spopolando le città, e insel- 
vatichivano le campagne d’ Italia . Nè la morte 
che seguì poco dopo , d’ Attila , e le discordié 
de’ suoi figliuoli che annientarono tantosto la 
potenza formidabile degli Unni , giovarono pun- 
to a recar sollievo all’ Italia 5 ma diedero piut- 
tosto principio ad altri mali. Valentiniano, co* 
me si vide libero dalla paura degli Unni , non 
potè più sostenere la gelosìa già da Jun^o spa J 
Zio concepita verso d’ Àezio j e colla piu dete- 
stabile azione che mai cadesse in mente d’ un 
monarca legittimo , l’ uccise di propria mano , e 
tolse a sè il miglior braccio . Un così indegno 
attentato rendè ? imperadore sì odioso , eh’ egli 
ne dovette perder fra non molti mesi la vita . 
Massimo , capo degli uccisori , sposò Eudossia 
vedova di Valentiniano, credendosi d’assicurar^ 
si in questo modo la corona . Ma Eudossia cor- 
rispose molto male all’ affetto che volle mostrar- 
le il nuovo marito 5 e non patendo opprimerlo 
altramente , chiamò dall’ Africa Genserico re 
de’ Vandali , il quale venuto subitamente in I- 
talia, e presa e saccheggiata Roma orribilmen- 
te, fornì d’abbattere e desolare quelle contrade 
eh’ erano scampate dalla furia e dalla rapacità de- 
gli Unni . 
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CAPO V. ' 

Guerre civili , ed anarchìa d' Italia dalla morte di 
Valentiniano terzo fino alla deposizione <£ Augu- 
stolo nel quattrocento settanta sei. 



Gh effetti pessimi della debolezza d’ Onorio , 
della reggenza femminile , e della viltà ignomi- 
niosa di Valentiniano , non si provarono se non 
in parte durando il lor regno. Il cambiamento 
più notabile che n’ ebbe a sentire lo stato d’ I- 
talia , si manifestò dopo la morte di Valentinia- 
no ( i) . Non solamente l’ imperio era lacero e 
dismembrato , ma l' autorità imperiale si trovò 
talmente avvilita nell’Occidente, che quantun- 
que siensi innalzati sul trono valorosi personag- 
gi 1’ un dopo 1’ altro , niuno di loro potè ricupe- 
rarne 1’ onore e la forza . I generali che per la 
più parte erano barbari , talmente s erano av- 
vezzi a voler dominare , che per niun conto po- 
tevano tenersi in dovere dagli augusti , poiché 
essi soli sostenevano col braccio e co’ maneggi 
loro l’ imperio . La naturai presunzione di chi 
si trova elevato alle grandi cariche , dovea fà- 
cilmente stimolargli a goderne le più reali pre- 
rogative . Due cose furono però degne d’ osser- 
vazione nella condotta che tennero in questi tem- 
pi sì i Romani , come i barbari . Una , che i 
Romani ( intendiamo per Romani tutti quelli 

eh’ e- 
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(i) Tillem. Metti, des emp. t. 6. 
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eh’ erano nati sudditi e riconoscevano l’autorità 
dell’ imperio , e spezialmente gl’ Italiani , men- 
trechè da Valentiniano in poi l’ imperio fu ri- 
dotto quasi alla sola Italia ) vedendo che non 
si poteva far senza i capitani barbari , non sien- 
si ridotti a riceverli per sovrani : l’ altra , che 
cotesti capitani con tanto seguito de’ suoi, e con 
tanti Romani che facean loro corte , non abbia- 
no immaginato qualche spediente , cioè qualche 
spezioso titolo ( dacché si è tante volte prova- 
to, che la moltitudine si ferma ai nomi ) , per 
cui potessero ritenere in loro nome l’ autorità so- 
vrana indipendente , senza dover innalzare e de- 
corre ogni giorno nuovi fantasmi d’ imperadori . 
Or , mentre i Romani non poteano reggersi da 
loro , nè gli stranieri , ottenere 1’ assoluto domi- 
nio nè star soggetti 4 lo stato d’ Italia cominciò 
a declinare in vera anarchia o interregno o sa- 
spension di governo , che vogliamo chiamarlo . 

Massimo che ucciso Valentiniano , gli succe- 
dette C an. 455. ) , non regnò se non pochi me- 
si , e fu tolto di vita sediziosamente tre giorni 
prima che Genserico, chiamatovi da Euaossia 
sua sposa, entrasse in Roma a saccheggiarla . 
Avito già uffiziale di Massimo e non inabile ca- 
pitano, prese la porpora dopo lui a sollicitazio- 
ne di Teodorico re de’ Goti , e non senza suo 
aiuto. Ma un imperadore che dovea riconoscere 
le sue dignità dalla protezione d’ un re stranie- 
ro, non era per incontrare appresso i suoi mol- 
to grande riputazione 3 e non andò a lungo che 
un capitano gli tolse lo scettro, per fargli pren- 
dere il pastorale . Questi fu Ricimero Svevo o 
Goto o di qual’ altra si fosse generazione di bar- 
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bàri , uomo di nobile parentado , e di valore e 
d'accortezza non inferiore alla nascita. Tuttavia 
hón si sa eh’ egli desse pruove della sua virtù 
à vanti 1’ impresa di Corsica , dove mandato ge- 
nerai dèli' armata imperiale da Avito, ne discac- 
ciò i Vandali che se n’ erano fatti padroni. L’e- 
gitó della prima impresa gli accrebbe talmente 
l’ orgoglio , cui già i Vantaggi della sua origine 
è la presunzione della propria capacità gl’ inspi- 
ravano, che non potè più riconoscere alcun su- 
periore 3 e come la perfidia e la frode agguaglia- 
vano in lui le altre sue doti , si diede tantosto 
à procacciar la rovina del suo benefattore e suo 
principe. Cacciato dal trono Avito ( aN. 4 57. 1, 
Ricimero vi fece salire Maggiorano , il quale 
don meritò forse altro biasimo, che quello d’a- 
ver conspirato con questo barbaro: del resto, e- 
gli èra fornito di tante virtù e di tanto senno 
nelle cose di statò, che pareva destinato da Dio 
a ristorar l’ imperio d’ Occidente già quasi ridotto 
ài nulla, e rimenar Roma alla primiera grandez- 
za. Ma il valtìr suo, e la rinomanza che s’ acqui- 
stò in due o tre anni di governo, accelerarono 
il suo fine . Ricimero scorgendo che sotto un 
tal imperadore l’ opera sua non era per contarsi 
moltissimo, prese consiglio di deporlo, e portò 
sai trono un Severo , il quale vi stette quanto 
tèmpo piacque al barbaro di lasciarlo . Ultima- 
mente Ricimero volle far pruova se potesse go- 
vernar 1’ Italia a suo modo , senza crearvi più 
avanti un imperadore . Malgrado suo , niuno ar- 
diva in Roma pigliarsi il titolo d‘ augusto 5 nè 
tampoco erà da aspettare che venisse via o da 
qualche Contrada delle Oàllie che ancor restas- 
se 
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se a Romani , o da qualunque altra parte del 
mondo un nuovo imperadore a prender il co- 
mando d’Italia, mentre Ricimero la tenea quasi 
in sua mano . L’ imperador Leone e Genserico 
re de’ Vandali nell' Africa aveano amendue for- 
ze sufficienti da occupare e dar legge all’ Italia , 
sennonché riguardi più rilevanti gli strignevano 
da altre parti . Così videsi dopo moltissimi se-* 
coli un nuovo interregno in Italia, o quasi una 
spezie di repubblica , di cui si facea dome capò 
e protettor Ricimero . Non so se fosse questa 
un affettazione del generale, o se veramente ciò 
fece egli naturalmente, perchè l’Italia si riguar- 
dasse in quel periodo di tempo come uno stato 
indipendente > ma egli è pur certo che ne' trat- 
tati che si fecero allora con i principi e genera- 
li forestieri , si parlava a nome non de’ Romani 
o dell’ imperio , ma sì a nome degl’ Italiani (1) . 
Pare che Ricimero , anche regnando Severo , 
abbia cominciato a trattar le cose sotto questo 
nome degl’ Italiani . Probabilmente voleva egli 
andar avvezzando gli animi ad un nuovo genere 
di dominazione , della quale fosse egli stesso il 
dispositore. Ma Ricimero non potè sostener lun- 
gamente quella forma di dominio, e s’avvide in 
men di due anni , che gli era più agevol cosa 
disporre a sua voglia d’ un imperadore, che del- 
¥ imperio . Costretto adunque di crearne uno , 
ficorse a Leone augusto in Oriente, perchè egli 
ti eleggesse uno de’ suoi (2) . In questo modo 

non 

(1) Prisc. de Legai, in corp. Hist. B/zantinae ; & ap. TilJem. 

t. 6 , p. 3J1. 

(») V. Tilkm. ubi supra . 




Digitìzed by Google 



284 Delle Rivoluzioni d’Italia 

non si privava di quella riconoscenza che spe- 
rava dal nuovo eletto , il quale almeno indiret- 
tamente dovea riputarseli tenuto per la digni- 
tà» e si conciliava 1 ' amicizia deli imperador Gre- 
co , a cui commetteva un uffizio si onorevole e 
sì grazioso . 

Fu dunque creato imperador d’Italia Antemio 
( an. 4 67. ) , il quale, oltre i diritti che pote- 
va avere alla dignità imperiale come il più stret- 
to congiunto di Marciano antecessor di Leone , 
avea tutte le altre più insigni qualità , le quali 
possono rendere un uomo degnissimo d’imperio. 
Univa egli al valor militare somma prudenza e 
cognizione del governo civile e delle cose di pa- 
ce , ed era grandissimo amatore della giustizia , 
e pieno di sincero affetto del comun bene. Con- 
dusse ancor seco dall’ Oriente uomini virtuosi in 
gran numero j il che in Roma , donde per tante 
calamità s’ era partito il fi or delia nobiltà e tut- 
to il meglio delle famiglie popolane, non era co- 
sa di picciol conto . Nuovo e gioioso spettacolo 
fu agl’ Italiani l’ arrivo d’ un tanto principe con 
una fiorita armata ed una corte sceltissima . E 
s’ avea grande speranza eh’ egli fosse per resti- 
tuire 1 ’ antico lustro all’ imperio d’ Occidente . 
Questa speranza era ancor fortificata dalle noz- 
ze che in Italia celebrò il novello augusto colla 
figliuola del patrizio Ricimero : perocché questo 
parentado diede motivo di credere che il nuovo 
imperadore e il troppo potente patrizio avrebbe- 
ro governato ogni cosa concordemente . S’ aggiun- 
se ancora all’ esaltamento d’ Antemio una circo- 
stanza di grande utilità allo stato d’ Italia. Mar- 
cellino, già generai de’ Romani, dopo varie guer- 
re 
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re e vicende ribellatosi da chi imperava in Ita- 
lia, s’ era impadronito della Dalmazia, dove re- 
gnando a sua voglia , non dava leggere inquie- 
tudini alla vicina Italia. Leone augusto, nel de- 
stinare Antemio all’ imperio d’ Italia , persuase 
Marcellino a soggettarsegli , ed accompagnarlo 
eziandìo nella sua venuta , e assisterlo con le 
sue forze. Così l’ imperio d’Italia appoggiato a 
tre capi della tempra eh’ erano Antemio , Ria- 
merò e Marcellino, e protetto dall’ imperador 
Greco , pareva che non avesse a temer mol- 
to del re Genserico , tuttoché re dell’ Africa 
e poco meno che signor del Mediterraneo , men- 
tre i Romani erano malamente forniti nella ma- 
rina . 

Ma Ricimero voleva pur essere il principale ? 
e per quelle stesse ragioni eh’ ebbe l’ Italia dì 
chiamarsi contenta del nuovo principe , l’ ambi- 
zioso e intollerante patrizio si pentì molto pre- 
sto d’ averne promossa l’elezione. E già è noto 
quanto sieno deboli i legami del sangue a conte- 
ner l’ambizione de’ grandi. Ricimero, vedendo 
come scemasse il suo credito sotto un principe 
che poteva regnar da sé solo , e non potendo 
sopportare d’ essere nè terzo nè secondo in uno 
stato dov’ egli già da lungo tempo pretendeva 
d’essere il primo, diedesi per astio e per invi- 
dia a turbar le cose d’ accordo con Genserico ne- 
mico capitale del nome Romano. La riputazione 
dell’ imperador Antemio , superiore di gran lun- 
ga nell' autorità a buon numero di quelli che lo 
aveano preceduto, fu in questo frangente di mag- 
gior danno, che di vantaggio all’Italia. Percioc- » 

chè , dove i passati imperadori o deboli o scre- 

di- 
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di tati o angustiati dalia potenza di' Ricimero, era- 
no stati deposti senza ostacolo nè difficoltà, e 
si mutò Io stato senza travaglio de’ sudditi > al 
contrario, fu d' uopo venire a guerra aperta per 
detronizzare Antemio , il quale, avea suoi parti- 
giani e suoi difensori contro gli attentati del ge- 
nerale . 

Ricimero, abbandonata Roma e Ravenna, si 
ritirò in Milano, forse perchè in quelle contra- 
de, e generalmente in tutta la Lombardia egli 
aveva maggior numero di seguaci : e già era a- 
pertamente divisa l' Italia non pure in due par- 
titi, ma quasi in due imperi distinti. Alcuni de" 
più ragguardevoli signori della Liguria, vedendo 
imminente alla misera Italia una crudel guerra, 
portatisi a trovar Ricimero in Milano', a mani 
giunte e ginocchioni il supplicarono che volesse 
pacificarsi colf imperadore . Ricimero si lasciò 
piegare alle inchieste loro o fosse sinceramente, 
o per finzione i e fu cercato subitamente il mo- 
do d’indurre Antemio a restituirgli sua grazia. 
£ra vescovo di Pavia Epifanio, uomo per sa- 
viezza e santità in quel tempo assai famoso(t). 
Gli stessi deputati della Liguria si portarono dal 
santo vescovo per questo fatto, il quale presosi 
di buon aniino quell' incarico , ed andato a tro- 
var l’ imperadore , brevemente il riconciliò con 
Ricimero. Ma o la pace non fu sincera, o se fu 
tale , non durò a lungo . La storia non ci porge 
alcun fondamento d’ accusare Antemio nè di per- 
fidia, pc d’animo simulato o cattivo} laddove si 

. . . ' ó.i può 

. ' , .!.»*’• * ***•#» ' * * 
(i) Iìnnod. in vita Epipfa, • * • - 
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può ragionevplmente sospettare della fede di Ri- 
cimero. Tuttavìa convien pur dire eh’ essi avea- 
/io amendue gravissimi motivi di prender guar- 
dia di sè: e certo non era possibile che in quel- 
le circostanze di tempi passasse tra lor due ve- 
race amicizia. Gli esempi di Stilicone e d’Aezio, 
stati l’uno e l’altro nello stesso grado di poten- 
za e di credito appresso d’ Onorio e Valentinia- 
no, e che finirono araendue di mala morte, 1’ uno 
per debolezza, l’altro per la perfidia del suq si- 
gnore i erano ancora assai recenti e famosi . Ed 
oltre a questi , un altro esempio succeduto a que’ 
dì medesimi in Oriente nella rovina d’ Aspare 
patrizio e generai di Leone, come Ricimero era 
d’ Antemio , non potea non riempire di paura e 
di sospetto gli animi di ciascuno . Vennesi per- 
tantp, dopo varie o brevi o fallaci riconciliazio- 
ni, a guerra manifesta, nella quale non sola- 
mente le provincia d’ Italia si trovaron divise le 
une dal partito di Ricimero , le altre dell’ impe- 
radore , ma Roma stessa fu il teatro di quella 
ci vii guerra. Ricimero v'assediò dentro f i;npe- 
radore 5 e dopo averla espugnata colla fame e col 
ferro, dovette ancor combattere contro il partito 
.contrario, finché, vinto ed annegato nel Tevere 
Antemio , ed abbattuti i suoi 1 seguaci , Ricimero 
vi fece proclamare augusto Olibrio ( an. 472. ) 
che già pretendeva a quella dignità allorché vi fu 
elevato Antemio. Olibrio, oltreché egli era deir 
la più illustre ,e più ricca famiglia che fosse in 
Roma da più secoli ( cioè di casa Anicia ), era 
congiunto ancora d’affinità con l’imperador Va- 
lentiniano terzo di cui avea sposato la figliuola, 
e cognato d’ Ulnerìco figliuolo del to Genseri- 
co* 
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co> ed era altamente protetto da questo re (i). 
Con tutto questo alla morte di Severo fu pospo- 
sto ad Antemio per l’ inimicizia che passava tra 
la corte di Costantinopoli, e Genserico. Vi sali 
nondimeno senza contrasto dopo la rovina d’ An- 
temio , ma per restarvi cosi pochi mesi , come 
il predecessore v’ era stato pochi anni . Riame- 
rò essendo morto poco dopo Antemio, e poco 
avanti che morisse Olibrio, questo imperadore 
ebbe campo di creare un nuovo generale e pa- 
trizio , cioè un nuovo padrone a sè ed all’ Ita- 
lia . Questi fu Gondebaldo principe de’ Borgo- 
gnoni, nipote di Ricimero. Il nuovo generale fe- 
ce prender la porpora ad un Glicerio, uomo vi- 
le non meno per nascita , che per costumi . Ma 
l’ imperador d Oriente, disapprovando l’elezion 
di Glicerio, mandò con titolo d’augusto Giulio 
Nipote, il quale non ebbe a penar molto per 
superar l’ emolo , cui fatto tosare e consecrar ve- 
scovo, mandò, come in bando, a regger la chie- 
sa di Salona nella Dalmazia. Giulio Nipote ( se 
diamo credenza a quanto ne scrive Sidonio (2) 
che il dovea conoscere , e non era di carattere 
a voler mentire, comechc soverchiamente fàcile 
ed abbondante negli elogi de’ suoi amici ) fu del- 
le migliori teste che meritassero di portar coro- 
na, ma di quelli veramente, che giunsero trop- 
po tardi all’ imperio, quando agl' imperadori più 
non restava altro che il nome e le insegne , e 
queste ancora stavano in mano de’ capitani . 

Giulio Nipote creò suo generale Oreste j e se 

si 

(1) Tillem. p. 378. 

(») Apoll. Sidon. I. 8 , cp. 7. 
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si avea riguardo alle passate azioni di costui , 
anche in questa parte l’ imperadore diede pruo- 
va dell’ eccellenti doti eh’ egli avea per regna- 
re. Ma Oreste, divenuto pel favor di Nipote la 
seconda persona dello stato, fu anch’egli, come 
tant’ altri, precipitato dall’ambizione e dalla vo- 
glia importuna di voler essere il primo. Voltò 
dunque contro 1’ imperadore quelle armi e quel- 
1’ autorità che aveva da lui ricevuto , e diede 
la porpora e il titolo imperiale al figliuolo Ro- 
molo , che per la tenera età , o per ludibrio fu 
poi chiamato Augustolo . Cotesti procedimenti 
non potèano piacere alla corte di Costantinopo- 
li, di cui era creatura Giulio Nipote: ma pri- 
ma che alcuna cosa si movesse da quella par- 
te contro T usurpatore , i Goti e gli altri bar- 
bari , de* quali era grande il numero in Italia, si 
sollevarono ad instigazion d’ Odoacre , che colla 
deposizione d’ Augustolo, e colla morte d’Ore- 
ste ( an. 47 ) levò via finalmente quell’om- 
bra che ancor restava dell’ imperio Romano nel- 
l’ Occidente , e fece dell’ Italia quello che del- 
le altre provincie avean fàtto altri barbari . La 
qual cosa gioverà dimostrare succintamente, af- 
finchè meglio comprendasi per quali stimoli e 
con qual fiducia Odoacre , e dopo lui Teodorìco 
abbiano impreso a stabilire in Italia un nuovo 
regno . 



Tomo I. T CA- 
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Stato d' Europa nella diitruzion dell imperlo 
occidentale . 

Di tutte le parti che componevano la vasta 
mole della Romana grandezza, quelle che nella 
divisione de’ due imperi formarono l’ orientale , 
restavano ancora nella fine del quinto secolo u- 
nite in un corpo solo, tuttoché malamente go- 
vernate e debolmente difese per le ribellioni in- 
testine che agitarono dei continuo la corte di 
Costantinopoli. E quantunque gli Ostrogoti ver- 
so l'Illirico, e dal canto dell’Africa i Vandali 
non cessassero d’ infestar colle scorrerìe le pro- 
vincie del Greco imperio, ebbe tuttavìa nel tem- 
po stesso lungo riposo e sicuro dal canto de’ 
Persiani , i quali se lo , avessero assaltato ga- 
gliardamente in questi tempi , come tentarono di 
fare altre volte, sarebbesi di leggeri distrutto 
ed estinto affatto il nome Romano in Levante, 
come si fece in Ponente . Ma egli è da credere 
che la stessa debolezza assai visibile dell’ impe- 
rio Romano gli fosse , riguardo a’ Persiani , di 
difesa e di sicurezza . Perciocché questi , allor 
che conobbero di non avere più che temer da’ 
Romani , non si presero più oltre pensiero d’ in- 
festare l’ imperio , come quelli che avevano di 
che vivere e regnare nell’ abbondanza nel pro- 

} >rio stato , Ma al tutto diversa fu la sorte del- 
e altre provincie Romane verso 1’ Occidente} 
perocché le nazioni confinanti con esse , di nul- 
li al- 
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l' altro abbondanti che di persone , erano stimo- 
late piuttosto dalla fame , e dal naturale vigoro- 
so , faticante e inquieto ? anziché dall' ambizione 
o da altri motivi politici , alle conquiste . Però 
le Gallie che comprendevano allora una parte 
della Germania fi), trovandosi esposte alle in- 
cursioni de’ barbari , furono anche le prime a 
mutar signoria ; e forse che avvezzate da lungo 
tempo a’ suoi propri o iinperadori o tiranni, non 
passarono di mal grado sotto il dominio de’ prin- 
cipi stranieri . I Borgognoni occuparono con la 
Savoia molte città della Gallia Celtica , che poi 
da lóro fu detta B orgogna . I Goti che per es- 
sersi fermati nelle parti occidentali , chiamaron- 
si Visigoti , ridussero all’ obbedienza loro le pro- 
vincie della Gallia Narbonese , poste verso il 
Mediterraneo ed i Pirenei 5 e già al tempo che 
Augustolo fu deposto , contavano due o tre suc- 
cessioni di principi valorosi ed accorti , che avea- 
no anzi dato terrore, che prestata obbedienza a- 

? ;Ii ultimi imperadori . Un’ altra parte delle Gal- 
le nè difesa dai Romani , nè invasa ancora da 
maggior forza di stranieri, fu opportuno ricove- 
ro a alcune migliaia di fuggitivi Bretoni , i qua- 
li lasciando la patria loro preda degli Anglo-Sas- 
soni , passato lo stretto , si rivolsero a cercare 
altre sedi di quà del mare . Così , affinchè niu- 
na parte dell' imperio andasse esente da quel ge- 
nerale scompiglio e sconvoglimento di nazioni e 
di regni , méntre la Bretagna che già era stata 

abbandonata da Onorio e da Valentiniano terzo, 

l'OM ; ~ n>: T 2 ri- 

(i) V. l'illem. t. 6 tit. de Valentinìen III, de Major., & 
de Severe-. - * • 
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riceveva il giogo de’ Sassoni e degli Angli , par- 
te delle sue genti vennero a stabilire un nuovo 
principato, e dare il nome di Bretagna alle con- 
trade marittime della Gallia Lionese . Le Spa- 
gne furono nel tempo stesso o poco prima occu- 
pate da varie generazioni di barbari Svevi , Ala- 
ni, Vandali, e spezialmente dai Goti o vogliam 
dire Visigoti , i quali sotto il governo d' Evari- 
co formavano un vasto regno , avendo unite in 
un corpo solo varie provincie delle Gallie e del- 
le Spagne . Nelle quali provincie se quale Ire cit- 
tà, o qualche potente signore riteneva ancora il 
nome Romano, piuttosto il faceano per aver que- 
sto pretesto di non obbedir ad alcuno , che per 
vero desiderio d' esser tuttavia sudditi dell’ im- 
perio. Ma le conquiste che continuarono di fare 
i re Goti nelle Spagne, e i rapidi progressi del 
re Clodoveo , spensero poco dopo ancor questi 
nomi . Regnava nell’ Africa sicuramente Genseri- 
co re de’ Vandali , il quale entratovi a’ tempi 
del famoso conte Bonifazio e di Placidia augu- 
sta , vi si era talmente stabilito , che piuttosto 
dava a temere a due imperi , eh’ egli temesse 
d’essere disturbato da loro 5 e già regnando anr 
cora Maggiorano ed Antemio, niuno dubitava 
ch’egli fosse per lasciare pacifico successore del 
regno il suo figliuolo Unnerico . L’ Italia sola di 
tutte le provincie dell’ imperio occidentale rite- 
neva ancora un’ ombra d’ imperio e nome Roma- 
no . Nè deesi tacere che la conservazione di 
questa provincia costò agl’ imper adori d’ Occiden- 
te la perdita d’ una buona parte dell’ altre . Per- 
ciocché vedendo calar d’ ogni parte armate di 
barbari , alle quali le forze presenti dello sta- 
to 
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to non bastavano a far resistenza , credettero ih 
tile partito per loro stessi d’allontanare in qua- 
lunque modo potessero dal centro dell’ imperio 

J [uell’ inondazione di gente straniera, e rivolger- 
a e divertirla nelle terre delle Gallie , della 
Spagna e dell’ Illirico , dove non tardarono gua- 
ri a stabilirsi principati assoluti, uscendo anco- 
ra di que’ limiti che si erano loto assegnati da 
prima . Ad ogni modo riuscì pure per alcuni an- 
ni agl’ imperadori di conservarsi con si fatti spe- 
dienti la sovranità di tutta l’ Italia , nella qua- 
le, comechè vi si trovassero numerose genera- 
zioni di barbari che già da un intero secolo si 
erano sparsi per tutto, non vi aveano però, co- 
me altrove, domini stabiliti, ma vi stavano co- 
me vassalli ed alleati deli’ imperio . Ma l’ esem- 
pio di que’ tanti nuovi e barbari principati sta- 
biliti nell'Africa, nelle Spagne, nelle Gallie, e 
in varie provincie ancora dell’ Illirico , doveano 
naturalmente muovere alcuno de’ capitani barba- 
ri a tentar lo stesso sopra l’Italia, in cui sola 
si era ancor mantenuto il nome ed un’ immagi- 
ne ed ombra vana dell’imperio Romano, dacché 
tutto il rimanente era stato smembrato e fatto 
preda di principi stranieri . Nè solamente il ca- 
so delle altre provincie dovea essere d’ incita- 
mento ad alcun barbaro d’ assoggettar 1’ Italia , 
dacché l’autorità degli augusti già era scaduta in 
sommo disprezzo, ma gli era anche facile 1 ’ ar- 
gomentare che a chiunque de’ capitani fosse ve- 
nuto fatto d' occuparne la signorìa, non avea da 
temer molto d’ esserne discacciato dagli altri po- 
tentati che allora regnavano, perocché ciascuno 
di essi dovea badare a conservarsi e stabilirsi i 

T 3 suoi 
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suoi stati . Del resto , non era però migliore la 
condizione d’Italia, che delle altre provincie an- 
noverate qui sopra» anzi se Salviano non esa- 
gerò di soverchio le cose , e per cattivo anima 
non menti ( cosa da non supporsi in così reli- 
gioso scrittore ) , peggior era la condizion de’ 
paesi ancor soggetti all’ imperio , che degli al- 
tri j e coloro che viveano sotto il dominio de’ 
Goti , di non altro temeano maggiormente, che 
di ritornare in potestà de’ Romani , u ■ volendo 
„ piuttosto sotto nome di schiavitù vivere libe- 
„ ri fra’ barbari , che sotto falsa apparenza e 
„ nome vano di libertà vivere schiavi in eflfet- 
„ to ,, fi) . Or, se 1’ Italia si trovava nel re- 
gno d Onorio condotta in quello stato che ab- 
biamo spiegato di sopra , egli è facile argomen- 
tare in quanto peggior condizione ella fosse ca- 
duta ne’ cinquant’ anni che passarono dalla mor- 
te di Stilicone fino a quella del generale Ore- 
ste, 

(i) Malunt enim sub specie captivìtatis vivere liberi , quatti 
sub specie libertatìs esse captivi , Salv. I. J. 

I libri di Salviano di gabematione Dei dal quarto fino al- 
l’ottavo sono pieni di simili tratti che dimostrano essere sta- 
ta peggiore la condizione de’ Romani ( sotto il qual nome in- 
tendevansi tutti i sudditi dell’ imperio ), che de’ popoli già pas- 
sati sotto il dominio de' barbari. Ni /sii horum est a pud Vania* 
Ics , tsifsil horum apud Cothos . Tarn longe enim est , ut haec in- 
tP G ethos barbari tolerent , ut ne Romani quidcm , qui inter cos 
vivant , irta patiantar . Itaque unum illic Romanorum omnium 
votum est , ne unquam eos nectsse sii in jus transire Romanorum . 
Una ir censentiens illic Romanae plebis or a t io , ut liceat eis vi - 
tam quam aguut , agere cum barbarie , . , , . Itaque non solum 
transigere ab eis ad nos fratres nostri omnino nolunt , sed ut ad 
eos confugiant , nos relinquunt . L. 5. Et 1 . 6. quid simile apud 
tarbaros ire, i 
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ste , e alla deposizione di Romolo Augustolo suo 
figliuolo . ■ • 

Le rivoluzioni della corte e la debolezza del 
ministero , cosi frequenti dopo la metà del re- 
gno d’ Onorio, già aveano cominciato a rovesciar 
fortemente 1’ amministrazione della giustizia e 
tutti gli ordini di governo , dimodoché non era 
da aspettarsi da que’ suoi favoriti di pochi me- 
si alcuno stabile provvedimento in vantaggio del 
pubblico j ma gli scellerati e i prepotenti trova- 
rono sempre in quello scompiglio di cose l’ im- 
punita delle loro ingiustizie e violenze. Creb- 
bero questi disordini assai di vantaggio sotto la 
debole reggenza di Placidia , e sotto Valentinia- 
no: perocché cosi l’una, come l’altro, non che 
fossero sufficienti a frenare la prepotenza de’ mi- 
nistri e degli uffiziali , gli aizzavano eziandio a 
farsi guerra e ad usar violenze., perchè si di- 
struggessero e si consumassero tra loro (i) . La 
qual cosa comechè forse potesse giovare alla si- 
curezza de’ principi, non si potea però fare sen- 
za rovina de’ popoli e distruggimento delle pro- 
vincie. Ma se questi disordini furono gravissimi 
nel regno dell’ effemini nato e debole Valentinia- 
no , furono fuor di dubbio assai più incomporta- 
bili dopo la morte di lui, allorché la brevità de’ 
regni , e l’ incertezza di chi si fosse il vero im- 
peradore, rendevano i presidenti delle provincie, 
e tutti coloro che si trovavano in possesso di 
qualche carica o militare o civile, altrettanti 

pic- 



(i) Marceli, chron. ap. Tillem. Mèra, de l’emp. Valent. Ili 
art. io . 
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{ >iccoIi tiranni ciascuno nel suo distretto} Ì qua- 
i non solamente non aveano cura veruna delle 
leggi , ma incoraggiavano i ribaldi ad ogni sorta 
di cattività e violenza , purché ne dividessero il 
frutto con esso loro (i) . E come se l’avarizia, 
la perfidia e 1* insolenza de’ ministri e de’ capi- 
tani fossero di poca forza a rovinare le contrade 
d’ Italia ? la natura stessa e le condizioni del- 
1’ imperio dovevano necessariamente desolare i 
sudditi, e la miseria de’ sudditi costringeva nuo- 
vamente a più rovinosi andamenti gl’ nnperado- 
ri : cosicché dalla perdita delle facoltà si cade- 
va , eziandìo sotto i migliori imperadori , quali 
furono per esempio Maggiorano ea Antemio , in 
Una spezie di civil servitù } ciò che sarebbe il 
peggior effètto d’ ogni intollerabile tirannìa . 

Imponevansi le gravezze al corpo della città j 
ed era uffizio e carico de’ decurioni ( che forma- 
vano la curia o sia il corpo d’ essa città , e chia- 
mavansi corporati ) di distribuire i pubblici pesi 
ripartitamente sopra tutti i particolari. Per que- 
sto rispetto i decurioni o corporati potevano rac- 
coglier qualche vantaggio dall’ uffizio loro . Ma 
siccome tutta la somma dell’ imposizione s’ esi- 
geva per parte del fisco dal corpo della città , 
perciò la scarsità del denaro, la miseria e l’ im- 
potenza de’ particolari di soddisfare agl’ imposti , 
costrignevano i corporati a pagare del proprio? 
il che tornava in danno e rovina ciò che prima 
era utile privilegio . Lo spediente che solo re- 
stava e ai comuni, cioè ai corpi della città, per 

sod- 

(i) Cod, Theod. no veli. tit. 7 . 
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soddisfare alle imposte de’ principi , e ai parti- 
colari per pagar ciascuno la lor porzione , era 
di ricorrere alle prestanze degli usurai 5 spedien- 
te che siccome è sempre indizio de passati dan- 
ni , così è cagione di peggior miseria per 1’ av- 
venire (1) . Dunque all’ estorsioni de’ magistrati 
e de’ grandi s’ aggiunsero novellamente quelle de- 
gli usurai , la potenza de’ quali fu tale e tanta 
in questo secolo , che S'idonio Apollinare ebbe a 
chiamargli i soli padroni del Romano imperio . 
Per un così fatto allettamento i cherici che a- 
vevano qualche capitai di denaro, si diedero an- 
cor essi al mestiero di prestatori. Ed allora per 
la prima volta il pontefice san Leone Magno fu 
costretto di vietare a’ cherici Italiani le usure j 
divieto nuovo in Italia, perchè nuovo era alme- 
no in questa provincia l’abuso (z) . Le necessi- 
tà, le angustie dell’erario, e la gravezza delle 

im- 

(1) Da somigliante cagione, cioè di pigliar denaro a pre* 
stanza per sostenere i pubblici carichi , già erano procedute 
ne' tempi della grandezza Romana le calamità di molte pro- 
vincie . Nelle lettere di Cicerone se ne trova un esempio ve- 
ramente poco onorevole alla moderazion de’ Romani , e alla 
morale pratica degli storici . L’ Italia fu per due o tre secoli 
in gran parte esente da questo male, mentre che l’oro stra- 
niero colava in Roma copiosameute , e le derrate che si trae- 
vano dalle provincie, uscivano dal fondo proprio o de’ sena- 
tori , o del fisco . Ma quando , cessati i tributi delle provin- 
cie, si fu ancora consumato il denaro d’Italia a stipendiare i 
re barbari , la scarsità del denaro , e la necessità ogni volta 
maggiore ch’ebbero gl’imperadori d’ impor tributi, ebbero al 
fine ridotti gl’ Italiani a tutti quegli estremi , a cui riduconsi 
d’ordinario gl’ indebitati e i mal avviati mercanti, d’accele- 
rarsi la rovina con vieppiù svantaggiosi contratti . 

(z) S. Leon. Magn. ep. 3 , c. 4 à j. •— V. Quesn. not. 
in eand. n. 7 . 
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imposizioni, da cui nascevano queste miserie de* 
particolari ^ furono cagione d’ altri travagli , e 
poco meno che della perdita della ci vii libertà • 
La più parte de’ corporati avrebbero dunque de- 
siderato di sottrarsi ad un carico divenuto non 
meno odioso, che dispendioso: ma le leggi sem- 
pre attentissime in ciò che riguardava P utilità 
della camera imperiale , obbligavano malgrado 
loro tutte le persone un poco agiate a rimanere 
unite al corpo della lor citta j e si posero ordi- 
ni strettissimi (i), perchè niuno potesse o col 
cambiare stanza, o coll’ entrar nel clero e ne’ 
monasteri, liberarsi da quell’ odioso impegno di 
corporati o di curiali . Ad ogni modo , la condi- 
zione degli altri non era punto migliore. I gran* 
di o per loro natura , o per avarizia indispettiti 
delle violenze che ricevevano dagli uffiziali del 
fisco, si rivoltavano poi a travagliare e tiran- 
neggiare gl’ inferiori i ond’ è che buona parte di 
questi cercarono di rinunziare ai comodi de! vi- 
ver civile, e ritirarsi a menar vita selvaggia in 
qualche angolo della campagna ( 2 ) . L’ imperadoc 
Maggiorano, per impedire 1 abbandono delle cit- 
tà , ordinò che in ciascuna di esse s’eleggesse 
qualche persona ragguardevole, che difendesse il 
popolo minuto dalle ingiurie de’ più potenti . Il 
più sicuro effètto che dovette operar quella no- 
vella carica , si fu di chiudere alle persone tra- 
vagliate e vessate 1’ unico scampo che lor ri- 
maneva, di fuggir nelle solitudini e ne’ deserti» 

Le 

(k) Cod. Theod. no veli. L 4, tit. 1 . 

(a) Ibidem tit. 9 . 
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Le quali cose a chi ben le riguarda fanno indu- 
bitata pruova dìe i sudditi dell’ imperio così in 
Italia, come in que’ pochi avanzi di provincie 
che ancor restavano obbedienti , erano ridotti a 
schiavitù peggior di quella che si avesse a te- 
mere dalla dominazione de’ barbari > ed ogn al- 
tro stato poteva parere scampo e salute agli af- 
flitti e desolati popoli di questa provincia . Ve- 
ra cosa è che a quest’ interni disordini dello sta- 
to d’ Italia , che 1 andavano più che lentamente 
struggendo e consumando , già s’ erano aggiunti 
gli esterni e crudeli colpi menati da forza stra- 
niera , che finirono d’ esaurirne il sangue , e di 
prostrarla senza riparo . Le invasioni de’ Go- 
ti > il sacco di Roma sotto Alarico -, l’ irruzione 
ancor più violenta degli Unni sotto Attila j il se- 
condo sacco che diedero a Roma , e le discese 
che i Vandali faceano continuamente a guisa di 
corsari per tutte le spiagge d’ Italia > le scorre- 
rie de’ Borgognoni e degli Alani , stabiliti nella 
Savoia e nella Gallia Viennese 5 quelle dei bar- 
bari della Dalmazia , e delle genti del conte 
Marcellino (1) che vi si avea formato uno stato 
od una tirannide : tutte queste cose aveano spo- 
gliato d’oro, e d’argento, e di ciò che vi si tro- 
vava di prezioso, e di bestiame, e di biade le 
contrade d’Italia. Ma quello che fu forse mag- 
gior danno, tolsero un numero infinito d’uomi- 
ni d’ ogni condizione , parte uccisi , parte mena- 
ti schiavi j molti consumati dalla miseria per es- 
sere state loro predate le case e le città, e mol- 



( 1 ) Phot. C. »41 « 
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ti andati raminghi a cercar nido e ricovero in 
altre provincie , fra i quali i più principali ed 
agiati , come la famiglia d’ Olibrio , s’ andarono 
a stanziare in Costantinopoli . La rabbia degli 
elementi, tutta la natura parve che ancor essa 
conspirasse in questo tempo colle cause morali 
e politiche alla distruzion dell’ Italia : perocché , 
le inondazioni dé‘ fiumi a cui la povertà de’ co- 
muni non potea far riparo, l’eruzione del Vesu- 
vio che per incredibile spazio versò le ardenti 
sue ceneri , e la pestilenza che a’ tempi d’ An- 
temio tolse e spense una moltitudine infinita di 
persone ; per tutte queste cose unite insieme è 
difficile l’immaginare in che modo, e in qual’ al- 
tra peggiore e piu universale calamità potessero 
mai cadere le provincie d' Italia . 




Fine del primo volume , 

v' 



■*48 H 4 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 








É^ft i .-. ,'J 




■ L JjF; jrJBf 





